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PREFAZIONE 



« fruttarli, ttrivam Ugo Foscolo, io vi esorto alle storie, 

• perchè urini popolo pili ili voi può mostrare ni più calamità da 

• compiangere, né pili errori da evirare, né più rirrù che ri 
o facciano rispettare, ne più granili anime degne di estere li- 
- barate dall'oblivione da chiunque sa che si deve amara e di- 
■ fendere ed onorare la terra che fa natrice ai padri nostri ed 
a a noi, e die darà pace e memoria alle nostre ceneri. {Bel- 

• V oriij. e MI' uff. della Lettera!. } 

Non è certo necessario uri acume singolare di menta, non una 
fiitjfofare sensibilità di cuore per comprendere la verità e la fona 
di queste saggia parole. Ed io le leggera, /piando Italia sorgendo 
da secolare serraggio, scntiasi colma ancora di giovanile baldama . 
e sulle rive della Dora, della Sesia e del Ticino sfidava a lineilo 
!' immonda oefe de'suoi oppressori. Le leggera, e non polendo jorj- 
corrcrle nella grave bisogna, cingendo anch'io la spada, od im- 
pugnando un moschetto, perchè solo di mitesia e di pace è il ca- 
rattere che m'onora, risoìsi dì giovarle almeno, dedicandomi a 
rintracciare e render pubbliche le memorie del mio paese natio. 
Eccovi senz'altro le fonti da cui le attinsi: 

a. La lunghissima Cronaca d'un Codognese. chiamato Pier 
Francesco Coldaniga, che mi renne gentilmente pristala da un 
egregio compatriota, e ricorda i precipui fatti, arrenati nei luogo 
e territorio di dileguo, doli epoca dei Galli Insubri fino al de- 
clinare del secolo passato. 



b. Quattro autografi del unto liutaio Untiti, or' è discorsa la 
Uvria ittita guerra Ha t Callo ■ Ispani e gli .\uit io- Sardi, combat- 
tutasi inlurno a noi certo il mruo rifilo sfurio Itolo; e quella 
ilt( Santuario ili C/irniaggio. dell' Aratorio iW Cristo f dell'an- 
tico Cimitero l'aroccliiale. 

c Altri ila» del Sacerdoti Alberto Batti, relativi aU'iwhittria 
agraria esercitata ihi Codognesi tu parti secoli . ed all'origine, 
i progressi e le vicende del nostro antico Seminario . oggi Collegi» 
Ginnasio Ognissanti. 

ti. Vani scritti del Canonico D. Pietro Spelta e di altri, con- 
tenenti alcuni cenni biografici dei più distinti Codognesi , e. la 
storia delle ticende d'alenili Istilliti, e della lunga conlesa a cui 
(u causa ed attore il Prevosto D. Pietro Mola. 

Sebbene la lettura di quelli manoscritti, in più luoghi a mala 



dei più distinti Sturiti (Infirmi, di che si onora l'età moderna: 
il Compendio di Storia Italica di Cesare Balbo, la Storia d'Italia 
di Giuseppe La Farina, i Discorsi Sturici dì Alessandro Manzoni, 
la Storia Universale di Cesare Canili: ne riorca trascurare gli Sto- 
rici Transunti dei paesi circonvicini, pubblicali da Lorenzo Monti, 
n le Storie particolari ili Lodi, di Cremona, di Piattaia; non 
la Serie dei nostri Vescovi, compilala dal P. Zaccaria, non i 
Saggi Accademici recitati nel nostro Ciunasio. precisamente per 
porre in luce alcuni punii di Storia patria. 

Giovandomi di tali mezzi, e dei soliti ajuti che porgono le 
iscrizioni, i monumenti, l'orale tradizione e simili, venni a capo 
di comporre la presente «peretta, cui divisi in otto epoche: 

^: Dal Diluvio a Cristo. 

2." Da Cristo a Carlo Magao. 

Z.' Ita Carlo Magno a Federico Barbarossa. 

A.' Da Federico Barbarossa al Duca Francesco Sforza. 

!>." Dal Duca Francesco Sforza al Dominio Spaglinolo. 

li,' Dal Dominio Spaglinolo alla nostra Emancipazione dai 
feudatari'!. 



Digitizod by Google 



7/ Ralla notira Emancipatone alt" Riforme ri. tlìuseppr IL' 
H ' Ralle Riforme Cimtppini al tmaiuare delle Guerre Sa- 
lini ini fermai: non perchè Codogno «ori abbia dato nei noiliu 
secolo ^jraft'ic «ijj' ■■ fi-if-pf-i r/ iiiiii.f/rni. jinlriolfrjmo i 

filantropia . e >']■;."' f»a«r rvt">i /ni' tratrrt elie noi 099Ì siat» 
giunti all'apogeo del civile e morale ptrfeiìonamtntu ; non «orlai 
ili" fitejl' epoca, UNiViiuicnfc perchè non no ebbi in pronto i mafe- 
Wali", erf «rioilo ria ben altre esperitaci, non volli far cosa clic ledesse 
la suscettibilità ilei virenti, sia col dar lode a chi la merita ma 
la sdegna, sia col biasimare chi ripreso s'adira Ad ogni matto, 
per chi ama la storia moderna, tion dovrebbero riescire sgra- 
devoli, né imitili questi Cenni, che schiarando il passalo, gettano 
qualche Ilice eziandio mi presenti, e la cnnlengnuo a così dire 

Àncora una parola sullo scopo a cui mirai, » sul melurio cui 
mi sono attenuto. Io non sono l'uomo da scrivere pei dotti: < 
volgendo la parola a quei lettori, che leggono per imparare, ho 
dovalo mirar piattello ad istruire che u divertire, sicché invece 
di rapidi cenni, tante volte presentai il racconto denudato tiel- 

]iossa raccogliere 1111 qualche costrutto. Fu tale t'intento mio; se 
non sempre il raggiunsi, nò colpa l'impotenza, non la volontà- 
Obbligato tuttavia a restringere iitpuehr pagine tante cose dispa- 
ratissìme, benché rimarcabili , dovei pure studiare la brevità, e 
la eliiaretia, e per questo tante volte ho soppresse le citaiioni, 
bastando l'aver notate sul principio le fonti da cui attimi; tante 
altre ho riprodotti i documenti per sommi capi. 0 li ho liadolti 
in italiano, 0 ne ho corretti gli errori dì sintassi, iVè sempre ho 
parlalo unicamente di Cadogno, perchè la vita d'un paese si col- 
lega per mille modi con fittila ilei confinanti, in quella guisa 
che l'individuo fa parie della specie, e le varie ratti umane si 
consociano mentalmente e in renilà urli' mirro \im-.in ;;r«".' r. tM r 
solo in questa modo che direnili possibile l' tire isnre le mille cau- 
se. Come dei regressi jiai-ziali , c-isì ili! generale prógra.'t', che si at- 
tua su tutta l'umana stirpe, 0 sia che le parti convergano al tutto. 
0 sia che dal tutto la perfezione si dirami alle parti. Se dunque 
nel minare le vicende del mio paese nel decorso di tanti secoli, 
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Vili. 

ho talvolta parlalo di Romani e di Barbari, di Pagani e di Cri- 
stiani, di Franchi e ili Germani, e d'eventi pik mintili, che si 
successero in Lodi, in Crèsima, in Piacenza, ili llilano. il let- 
tore aera ragione di censurarmi, sala quando in ciò dire arri 
fatto divorzio dallo scopa principale. 

Quali popoli si stanziarono su questo ameno suolo, ilappai che 
ilnsubria fu abitata ; usino a noi? Religione e civiltà v'ebber 
sempre vn altare . un'insegna? D'onde trassero i padri tmstri, 
nel flusso di laute elaili . alimento alla vita . conforto allo spirilo , 
lena a progredire? Nelle gravi peripezie, alle quali andò soggetta 
l'Italia, guai parie v'ebbero essi? E nelle injìinl<: guerre . clic m: 
resero ogni zolla rosseggiante di sangue, e quasi sasso che copra 
le ceneri d'un eroe, pugnarono anch'essi? E delle Ionie Chiese, 
che. a guisa di rifugio fra il rombazzo del secolo, s'innalzano su 
questo suolo, chi furono i fonda/ori? Chi i pietosi Samaritani, 
elio ai più tardi nipoti, dall'inedia, dall' orfanezza, dai morbi 
fiaccali, prepararono tanti asili di patria carità? A queste ed 
altre molle ricerche il lettore troverà mia risposta nella pagine 
di questa libro, che l'amore del bene deliaca ad un giovane, ed 
un giovane consacra alla patria. 



Cuilogno, 15 Fobbrajo 1861. 

D. 1*. 
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EPOCA 1. 

Da! Diluvio fino a Cristo. 
5000-i. 



I. Irenta secoli prima di Cristo, questa fertile provincia, 
nella quale ci Tu dato di nascere , presentava un aspetto 
ben differente dall'attuale. Allora non campi verdeggianti, 
non ridenti praterie, non bassure coltivale, non piani c 
montagli ette rivestile di florida verzura, o sparse di risaie, 
o intersecate da filari di viti e di gelsi. Allora non canali 
regolari, non rigagnoli, elio portano le acque fin sull'ulti- 
mo lembo di terra coltivabile. E quindi non paesi, non 
ville, non strade e sentieri, che mettano in comunicazione 
l'una genie con l'altra. In quei primordi del mondo, dopo 
l'ultima catastrofe del diluvio, quivi la vegetazione era 
nulla, e non altro vi si scorgeva che qualche deserta al- 
tura, sporgente l'altera eresia al di fuori delie acque. 



4 

Diffatti scrittori antichissimi ci assicurano elio le 
ncque del Po , dell' Adda , del Brembiolo , del Lam- 
bro e simili, copiose mollo più del presente, ricoprivano 
le litorali campagne, e si alte scorrevano, da formare, per 
così dire, un solo corpo di acque; tra cui, quasi isolctle 
seminate in un lago , sì elevavano prominenze , che si dis- 
sero monti. Il nome di Ghiara d'Adda rimasto ancora a 
quella costa ghiajosa , clic fiancheggia d'ambo i tati la cor- 
sa dell'Adda, e che in antico era tutta ricoperta dall'acqua, 
ricorda ancor oggi questo stalo antichissimo. L'acqua che 
si estendeva sopra tanto paese , formava il vasto lago Ge- 
rundo, che verso l'estremo suo confluente nel Po, scorre.! 
dai poggi di Maccastorna e di Castclnuovo sino al Corno, 
al Gerono ed a Mezzana. Similmente dalle parti di Santo 
Stefano, San Fiorano, Battaina , Itctegno e Mirandola 
tutto era lago, formato dalle acque del Po, e- dello indi- 
stintamente lago doi Barilti o Barisii, o lago Lambrcllo. 
"l'orcio quelle allure conservarono fino ad ora il distintivo 
volgare di coste; ed i campi dello bassure di S. Fiorano 
si dicono tuttavia Sorlago. Solo i luoghi più eminenti spor- 
gevano dalle acque, ond' è che sino al presente molle lo- 
calità, benché appianale e rese a coltivo, serbarono il 
nome di monte o di colle; come Monticelli, Monticchie, 
Monlecucco, Montenìvcllo , colle Eghezzonio, colle Colomba- 
neso o simili. Somaglìa chiamavasi Monte Oldrado o d' II- 
derado, o Somma Alca; e S. Stefano era detto Kipalta, cioè 
Riva alta. L'attestazione d'antichi storici, il noma e lana- 
tura di queste località, e i molti ammassi di ghiaja che 
s'incontrano, anche a bella distanza dall'Vlda, non sem- 
brano lasciar più dubbio dell'esistenza di tante acque in 
colesti dinlorni. E l'origine qual ne fu? Le naturali scatu- 
rigini che s'aprono sul pendio de' monti? Ma perché si 



abbondanti in quei tempi, Oggi tanto meno? Più ragionevole 
è l'ammetterò che traessero la loro origine dal Diluvio: 
molto più die, secondo Elia^ ili Beaumont, le Alpi non 
sorsero prima d'allora. Del resto la natura del eolle Co- 
lombanese, sotto gli strati del quale tanti organismi si 
scoprono di conchìglie e di pesci pclrificali, rimane un 
enigma se si nega che fu formato d'alluvioni diluviane. 

2°. Ritornate in gran parte le acque>ne' vastissimi bacini 
dell'Oceano, e la Noetica stirpe moltiplicatasi per modo, da 
non bastarle i conimi dell' antica sua stanza, anche 1' altre 
regioni rincominciarono a popolarsi. L' Italia la troviamo gii 
abitata due mila seicento anni avanti Cristo, e i suoi primi 
abitatori furono Giapetidi , oriundi dall' Asia. Si chiamarono 
Osci quelli del mezzodì, Tusci od Etruschi quelli del centro, 
Taurisci o Montanari quelli del Settentrione. Passali alcuni 
secoli, sopravvennero gli Ombri, clic disseminatisi in ogni 
contrada, e forse riescili a sottomettere gli indigeni, si spar- 
tirono il possesso di tutta la penisola, e furono detti Isom- 
bri od Insubri al Nord, Villombrj nel mezzo, Okiinbn al 
mezzodì. Similmente i Pelaseli, costretti ad abbandonare 
I' Ellenia, cercarono un rifugio sulle sponde d' Italia, e trova- 
tolo, si rifusero coi natii 
sesto avanti Cristo, nel 
dimenticata, ed oggi a 1 
sembra aver trionfato i 
un nuovo regno tra I' 
e riduceudu mano mano 
primere i deboli fu e sa 



Cosi si pervenne al secolo decimu 
poppo a lungo 



tale 



ad unità e concordia le svariate famiglie, cul 
lere, natura dicono sorelle, piuttosto che il 
nersi un beneficio. E quest' opera providenzial 
fu iniziala in Italia fino d' allora, mercè degli Etruschi. 



Il'obblìvione , 
, fondando 
' Adriatico , 
ere. L' op- 
ti ridurre 
;ua, earal- 
o, dee Ie- 
ri paratriee 



c 

3." Il nostro lembo di terra, lutto cinto dalle acque, 
venne quindi a far parte del nuovo Regno d' Etruria. La 
Tosca gente , benché i Romani scrittori non ne abbiano qua- 
si mai parlato., era molto provetta nella civiltà. Aveano re- 
ligione, usi, costumanze, leggi proprie, e non poco se 
ne prevalsero in seguilo i Romani vincitori , che per 
tutta gratitudine, cancellarono lino il nome dalla gente e 
del Regno. Gli Etruschi prosciugarono paludi , fondarono bor- 
ghi e città, rizzarono monumenti di colossale grandezza e 
di mirabile architettura, e nell'arte ili fabbricare vasi ed 
utensili di creta, vagamente colorati , giunsero a tal perfezio- 
ne, che né Greci, nò Romani, seppero pareggiarli. Nel no- 
stro slesso secolo se ne scopersero moltissimi in vicinanza 
di Cavaluppo, e con arte si fina plasmali e dipinti, che i 
dotti meravigliati confessarono essere stati gli Etruschi più 
colti degli Elleni. Dato adunque che gli Etruschi si siano 
impadroniti delle nostre pendici, come non puossi dubitare, 

10 non esilo ad asserire, ch'essi mollo s'adoperarono por 
mei ture in asciutto alcune nostre località , lo resero coltiva- 
bili, vi rizzarono qualche casale. Diffalli non polevano nù 
restarvi inoperosi, né vivervi senza agricoltura, caccia o pe- 
scagioni, od i luoghi più elevati e di costiera, Ira cui anche 

11 nostro suolo, erano i più acconci a fissare la Idi- dimora. 
Molti vasi fittili furono più d' una volta disotterrati nelle 
nostre vicinanze, come concordemente ci allestano il Golda- 
nìga, il Monti, il Bassi, che li hanno veduti; e presso alle 
Cassine dei Passerini , Lorenzo Monti ricorda che fu scoper- 
to un monumento colossale, terminato in piramide, compo- 
sto di soli sedici mattoni , eppure tanto esteso da conlene- 
re il cadavere d'un gigante. Non potrebbesi credure d'ori- 
gine etnisca? 
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4. ° Gli Etruschi vi stettero indisturbati circa mille anni; 
poi cominciarono le invasioni dei Galli , che finirono col sot- 
tometterli o cacciameli de! lutto. Dall' anno seicento al cin- 
quecento quaranta avanti Cristo, cinque ne avvennero, sic- 
ché resi num erosi ssi ni , e per natura belligeri o fieri, diven- 
nero formidabili agli stessi Romani. Dapprima abbonivano 
dal convivere in murate città, ma certo non potevano per- 
petuare senza letto, ond' è clic di borgate seminarono tutta 
l' lnsubria. Sul principio dormivano sul nudo terreno, e'ioro 
vita era la caccia, la pesca, la guerra. Poscia, meglio in- 
gentiliti sotto il nostro bel cielo, ed allettati forse dalla 
natia feracità del nostro suolo, si diedero eziandio a eser- 
citare 1' agricoltura. Polibio ci assicura che v' ebbero nella 
Galtia Cisalpina abbondantissime annate, tanto che quattro 
oboli costava una misura di frumento, due una d'orzo o 
di vino, e un quarto d' obolo bastava a procacciarsi il de- 
sinare. Inoltre Plinio il Vecchio riferisce che, tre secoli pri- 
ma di Cristo, cominciossi a coltivarvi il Pomo Cydonìo, tra- 
piantatovi dall'Isola di Candia, e il gradilo di luì frutto 
divenne ricercatissimo. Ciò solo basterebbe a convincerci, 
che anche i Galli, dopo gli Etruschi, non dovettero abban- 
donare affatto questa nostra provincia; imperocché, dove 
trovarne una più ferace (li intesta"? E poi è certo che il 
Pomo Cydonio, dello in seguito Cotogno o diCodogno, ve- 
niva coltivato in questi nostri dintorni, sicché rimase per 
molti secoli un genere quasi esclusivo di smercio pei no- 
stri antenati. E se qui stettero i Galli, qui menarono vita 
agricola, peschereccia c da cacciatori, possiamo noi dubi- 
tare che vi fondassero qualche casolare? 

5. ° Ma i Galli specialmente erann <i ne meri. La prima 
volta (589 av. Cr.) condoni da Brenno penetrarono nella 
Elrnria, si unirono agli Etruschi e sconfissero i «umani * 
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ad Aliia, eJ il disordine e lo sgomento che recarono fa 
lalc, che giunti vittoriosi fin nelle mun di Roma, poco 
mancò non prendessero ti Campidoglio. Buon pei Romani, 
che l' intrepido Camillo corse in tempo a sospendere i 
p;ilti dell'arresa, e sfidati a nuova zuffa i vincitori, li 
costrinse a fuggir debellati. Tuttavia quel terrore ragionato 
dai Galli con quella prima invasione, durò in Doma più 
secoli, tanto che la notizia d'un tumulto (d'un allarme) 
suscitato nell' Insubria, facea fremere e spaventare i for- 
tunati Quiriti. 

Di li a cinquant' anni si era vinta la prima guerra Pu- 
nica, ma a frastornare l'esultanza di quella prima pace, 
i Calli si destano alla riscossa, e Roma è costretta tornare 
all'armi. Per valore e lattica militare, molli esperti capita- 
ni vantava già noma: Appio Claudio, Fabio, Marcello, 
Decio, Dolabeìh, Druso , Flaminio, Metello: e tulli 
dovettero affaticare in quella guerra funesta. Coi Galli 
erano i Litigoni, gli Arimani, i Boi , e dapprima i Veneti 
ed i Ccnomani, ed alla lesta di lante schiere il terribile 
Virdumaro. Da questo nostro territorio passali sulla deslra 
del Po, già s' udivano gridare che non avrebbero discinta 
la spada, se prima il Campidoglio non fosse in lor potere. 
Di tal guisa risoluti, marciano contro Roma ; mai Romani 
aveano appreso a supplire coli' intrigo dove mauebi il valore. 
Forse le minacele, forse le promesse, forse l'oro furono 
di tale efficacia sui Veneti ed i Cenomani , alleati dei Galli 
e stanziali sulla sinistra dell'Adda, che d'improvviso mu- 
tarono consiglio, e da soci che erano, dichiararonsi nemici. 

sul nostro territorio, tra l'Adda e il Po, per impedire che 
i Cenomani non li prendessero alle spalle; e le forze furono 
diviso. Il resto dell'armata, pervenuta al Telamone, do- 



Digitizcdby Google 



9 

vette accettare battaglia da Marcello, ed ebbe la peggio. 
(230 av. Cr.) 

Vinti, non domati, ì Galli ripigliarono le armi l'anno 
stigliente , e sembra che i Romani , già stanziati nulla vici- 
na Piacenza, sostenessero il loro scontro qui fra 1' Adda e 
il Po. Ma per certo la vittoria arrise ancora ai nomani, e 
le schiere vittoriose penetrarono fino a Milano (223 av. Cr.) 

Un uomo fumante d' implacabile ira contro il nome Ro- 
mano era sorlo fra le mura dell' emula Cartagine: il gran- 
de Annibale. Questi ripromettendosi più facile vittoria, su 
con intrepide armate fosse ito a ferir Roma nel cuore, dai 
campi della Spagna si reca nella tiallia Transalpina, e di là 
valicalo P irto S. Bernardo , s'avanza verso i' Itisubria. 1 Galli 
si riscuotono, e si uniscono a lui nel comune pensiero 
di prostrare la superba Roma. Finché la lega durò, Anni- 
bale fu vincitore; alla Trebbia, al Trasimeno, in tatti gli 
scontri vinse. Poscia i Galli, pensando, clic male si erano 
lusingati di ottonerò libertà dai Cartaginesi, troppo pochi 
per conquistarla e troppo numerosi per loro concederla, si 
ritirarono. Annibale rimase con poche truppe a infemmi- 
nire Ira gli ozii di Capua , e la sconfitta di Canne decise 
del trionfo di Roma. 

Eppure Ira i Galli era rimasto un certo Amilcare Carta- 
ginese, che nulla lasciò intentato por eccitare alla riscossa 
gli Insubri, anche dopo che Annibale era stalo sconfitto. 
Né giltò invano il suo lialo, imperocché più. che mai fu- 
ribondi i Galli Ìnsubri ripresero le armi, e fu 1' ultimo co- 
nato d' un popolo che e vicino a cader sotto il giogo. In 
Roma era Console il celebre Aurelio Colta, e saputa la no- 
vella insurrezione dei Galli, mandò Lucio Purpurio Furio , 
alla lesta di poderosa armala, per affrontarli. Vicino a Pia- 
cenza-, non sai precisamente in qual silo, ebbe luogo una 
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accanila battaglia, nella quale, a iletla di Tito Livio nella 
Terza Deca, l'esercito dei Galli fu d'ogni parie circondato, 
Amilcare con tre altri principi Galli morii sul campo, il 
restante o morii , o prigionieri , o feriti. Allora le aquile la- 
tine passarono un'altra volta il Po, ed il feroce Quinzio 
Flaminio e Scipione Nasica condussero a termine la conquista 
di tutta l'Insubria, che fu della Gallia Cisalpina o Togala. 

6.° I.' epoca di tal conquista coincide con quella più pro- 
babile della fondazione di Codogno. Infatti, so non manca- 
no argomenti per credere che anche i Taurisci, gli Isom- 
hri, gli Etruschi, rizzassero qui qualche lor tenda, come 
tu luogo elevalo, poco discosto dalle acque e circondalo da 
fertile terreno, e se ciò tanto più dotelle avvenir sotto i 
Galli , che bisognava vi tenessero allestiti presidii , por far 
fronte ai Romani eJ ai Cenomani , stanziali in Piacenza ed 
in Accorra ((iera), tuttavia 1' appellativo di Codogno accen- 
na evidentemente al pomo Cydonio od a Cotta, e si l'uno 
che I' altro non potevano motivarlo prima di questo tempo. 
Se dal campo coltom'ano (ager Cotlonianus) , o dal pomo co- 
togno è derivato tal nome , l'origine di Codogno non potreb- 
besi asserire né prettamente agricola, né del tutto guer- 
riera; chè 1' una e l'altra causa concorsero a renderlo co- 
spicuo. Prima il pomo cotogno, qui specialmente coltivalo, 
e simbolo forse della singolare fertilità del Icrreno, lo rese 
distintamente nolo agli estranei: poi l'armala llomana, di 
cui capo supremo era il Console Aurelio Colta, rimasta qual- 
che tempo sul noslro lerritorio, nel mentre disponeasi a 
compir la conquista, v'aggiunse nuovo pregio, sicché il lo- 
ro accampamento, e il borgo che ne sorse fu chiamato Cot- 
toneum, Codogno. Nonfarùchc citare i sei versi del Padre 
Somasco Lunghi Lorenzo in lode del Giureconsulto e Geo- 
grafo Ferrarlo, che, in un Lessico di Geografìa, sostiene 
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che Codogno fu fondalo da una colonia Romana, qui man- 
data con diritto di cittadinanza latina, mentre il Console 
Aurelio Colla era occupato nello guerre Cartaginesi. 

■ (Intime, Ferraris, juris clarissimc splendor, 

• Coltonei decus dicis cognomino Colle, 

» Ad Trebbiani misit viclris <[uum Roma colono* 

• Inter pr;ecipuos donatos jure latino, 

■ Consule cuin Pasnis longa bella gerente, 

■ Ante Dtsum saìculo pareret quam Virgo secundo. » 

OttimameDle , n del Diritto esimio 

Cultor, Ferrano, di Codogno il nome, 
L' onor da Colta derivar ti piace; 
Quando Roma vitlrice ni Trebbia appresso 
Mando coloni di latino dritto 
Precipuamente insigni, e intanto guerra 
Diuturna ai Peni il Console indicea, 
E ducenl' anni ancor mancavan, pria 
Che un Dio la Vergin partorisse al mondo. 

Posto fuor di questione clic Codogno in questo tempi» 
esistesse o cominciasse ad esislere, rimane anche eerto che 
i suoi abitanti fossero una mistura di Romani e di Galli, 
e tra i Galli certamente (poiché- le razze perennano) v' era 
qualche discendente dei primitivi Taurisci, degli Ombri e 
degli Etruschi. 

7." Ma veramente miserevole divenne la condizione dei 
Galli, in forza della conquista. Dai loro padri essi avevano 
imparato a stimai- unica palestra di virtù la guerra, la cac- 
cia, l' entusiasmo d' una libera vita. Ora sudditi ai Romani, 
non potevano combattere che in prò degli oppressori, la 
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fatica era un giogo, la caccia stessa sovente un doloroso rim- 
provero, perché la- liera illaqueata o trafitta dava intaglile 
della loro schiavila. Raccapriccio ed errore ispirano le cru- 
deltà, che i Romani commisero a sterminio dei Calli. Sci- 
pione Nasica fa prigioni in un sol Riorno e riduce alla mi- 
sera condizione ili schiavi tre migliaja di Galli e ventimiia 
ne uccide. Reduce in Roma, si giuria in Senato di non a- 
ver lasciali vivi nell' Insubria se non vecchi e fanciulli, e 
nell'orrido trionfo, fa marciare i più nobili prigionieri tra 
i cavalli , depone jiel tesoro di Roma mila settecento colla- 
ne d'oro, duecento cinquanta cinque libbre d'oro, due 
mila trecento quaranta libbre d' argento, in verghe ed in 
vasi di fabbrica gallica, duecento trentamila monete. Quan- 
ta ferocia non si deve supporre in Quinzio Flaminio, che 
la vita dei vinti stimava sì poco, clic di mezzo ad un con- 
vito, per dare dilello ad un bardasso, conficca la spa- 
da nel .seno d'un Gallo, poi comanda di massacrare l'in- 
tera sua famiglia? Avessero almen potuto, quei miseri sog- 
giogali, qualche stilla ili conforto attingere dalle credenze: 
ma né quella dei vinti, né quella dei vincitori santifica- 
vano ìl dolore. Un ammasso incompatibile d' errori e di su- 
perstizioni , clic invece di porre un freno al delitto, stra- 
namente lo aizzavano, erano le religioni ilei Galli e dei no^ 
mani. 11 sole , le stelle , le piante , i sassi , le recondite for- 
ze della natura, s'aveano in conio di Divinità ; le credenze 
si degli uni che degli altri, riducendosi a stempiato e ri- 
dicolo politeismo, importavano il panteismo e si risolveva- 
no in uno sconsolato ateismo. Quindi le passioni sbrigliate 
d'ambe le parti, e le nui-sinie più rovinoso e corrotte ele- 
vate fino al grado di legge. Virtù essere il rubare; diritto 
il maltrattare, il vendere, l'uccidere le donne , i prigionieri , 
gli schiavi; diri Ilo l'abbandonare alla foga delle correnti i 
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Icneri fanciulli ; degno di hella lode qualunque s' ubbriaca ; 
gli Dei onorarsi abbruciando vittime umane. Tali erano i 
costami dei Galli, dai quali ben poco differivano quel dei 
Romani , pei quali la forza , 1' oro , la fortuna di Roma 
eran lutto, nulla tutto il resto. Purtroppo una densa caligine 
di errori aveva ormai oscurate tutte le mentì , e la più de- 
plorabile corruttela serpeggiava fra le classi dall'infime alle 
somme. Dappertutto la forza regnava, e davanti al sangui- 
noso suo trono, piantato in Campidoglio, lutto dovea pie- 
garsi, e la scienza infarcita di mille errori, e la virtù qua- 
si ovunque svisata, e l' innocenza perchè imbelle e sgradila 
e i popoli perchè vinli e corrotti. Chi mai polca porre un 
riparo ad una piena sì mostruosa di errori o di mali, che 
per poco con copriva tutta la terra? Chi ritogliere 1* uomo, 
la famiglia, lo genti dal dirupalo pendio, pel quale velo- 
, cernente correvano a rovina? L' uomo stesso? No certo: per- 
chè anzi era desso la causa o l' oggetto precipuo di tanta 
degradazione. Dio solo il potea, e Dio si fece Uomo. 



EPOCA II. 



Da Cristo a Carla Slagno. 
1-774. 



8.° Il Cristianesimo è religione divina nelle origini , 
in con traslabile nei dogmi, supremamente autorevole nelle 
massime, ineccepibile e santo nella morale. Esso di tanto 
é superiore a qualsiasi setta o scuola filosofica, di quanto 
la verità sovrasta all'orrore, il ciclo alla terra, la fede im- 
mutabile al sempre vario ondeggiar dell'opinione. Esso sod- 
disfa all'esigenze del filosofo , appaga le aspirazioni (V Ogni 
cuore ben fallo, crea i santi, suscita i martiri, promuove 
ed alimenta il progresso universale. Ha quindi lumi per 
tulle le menli, gioje per tutti i cuori, leggi per tutte le 
volontà, rimedii a qualsiasi piaghe dell'anima, conforti a 
qualunque sciagura, luce', perdono e pace per tutti. Ora, 
chi ne fu il fondatore, e quali i primi che lo propagaro- 
no in questa nostra patria? 

Quando l'armi Ialine erano riescite a somniettere lo genti 
tutte al Campidoglio, sicché Roma imperava sopra tutte le 
nazioni stanziato tra !' Istro ed il Nilo, fra il Tigri e l' Ibe- 
ro , allora nella piccola Betlemme era nato l' Uomo Dio , 
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elio vìvendo breve vita, ma solamente intessuta d'opere 
sante, e morendo crocifisso, ma per vincere la morte, com- 
pi obiettivamente la Redenzione del genere umano. Biso- 
gnava che lo sue dottrino si propagassero di gente in 
gente, la sua Legge s' inculcasse a tutti , lo sue grazie 
si partecipassero da tulli, i frutti della sua passione 
venissero a tulli applicati. Per questo istituiva la Chiesa, 
perpetuo Magistero Cristiano, Gli Apostoli da lui eletti , to- 
sto ch'ebbero ricevuto lo Spirilo Santo, cominciarono la 
grand' opera di riformare il genere umano, predicando il 
Vangelo e amministrando i Sacramenti. E come avevano rice- 
vuto il mandalo d'eleggere altri Ministri, die quaggiù con- 
tinuassero il loro Apostolato, e fossero depositari! di loro 
stessa autorità, cosi il benefìcio della Redenzione venne 
presto accomodalo eziandio ai padri nostri. 

9." È mollo probabile che S. Rarnaba, discepolo e com- 
pagno di S. Paolo, sia venuto a propagare il Cristianesimo 
nell'alta Italia e vi abbia Fondala fra I' altre la Chiesa di 
Milano. Datano dai (empi Apostolici anche le Chiese di Pa- 
via, di Piacenza, di Cremona e di Lodi. Volgeva l'anno 
nonagesimo dell'era cristiana, quando S. Siro, discepolo dì 
S. Barnaba e vescovo di Pavia, spirava. I Pavesi, ammirati 
alla scienza e alle virtù d'un certo Invenzio, lo pregarono 
a succedergli nel vedovo soglio; ma troppo temendo l'al- 
tissimo incarico, fuggi da Pavia e si ritrasse nelle terre del 
Lodigiano. L'ardente zelo pel trionfo del Cristianesimo l'ac- 
compagnava dappertutto, sicché non pure i paesi del Lo- 
digiano, ma quelli ancora del Piacentino ebbero a gustarne 
i dolcisimi frutti. Non parrà improdabile ch'egli sia venulo 
a Codogno, propagatore di quel Verbo che penetra più dei 
dardi, minislralore di quelle grazie che ricreano l'anime, 
specchio di virlù sante Ira una gente corrotta. La fama 
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de' suoi portemi !o svelò ai Pavesi, tra i quali finalmente 
sedette sui soglio Episcopale. Na c'erano banditori Aposto- 
tolici in questa nostra medesima Provincia. Sappiamo di un 
Sant' Aliandone e di un Giacomo , clic vissero prima di 
Diocleziano e s'adoprarono a lutl'uomo nel propagarvi il Van- 
gelo; malgrado le furiose persecuzioni, che i Cesari, i Sa- 
cerdoti, gl'infatuati pagani suscitavano contro i cristiani. 
Regnando Diocleziano, lina crudelissima vi venne bandila, ed 
il vescovo Messo peri tra le fiamme. Queste sics.se crudeltà 
ci comprovano che il cristianesimo s'era quivi già molto dif- 
fuso; imperocché contro pochi uomini inermi e benefici é 
impossibile si comandi una legalo carnilicina. Fino al trecen- 
tocinque fu vescovo di Lodi S. Giuliano, al quale succe- 
dette S. Dionisio, che fu contemporaneo del grande Co- 
stantino. Mercè di questi la Chiesa ebbe pace, il che tor- 
na a dire che il cristianesimo, malgrado !e sanguinose per- 
secuzioni durate tre secoli , si era già di tal guisa diffuso 
ed assodato, die un astuto imperatore dovette risolversi di 
lasciarlo professare, per non renderei nemici la maggior par- 
te* dei sudditi. Dunque noi potremmo già ammettere che 
Codogno in quel tempo fosse già convertito; imperocché 
vescovi e sacerdoti di Lodi, ili Piacenza, di Cremona (in 
quei primordi non erano le Diocesi distribuite come al pre- 
sente) nulla avrebbero tralasciato, acciò vi si bandisse la 
parola della vita. Siamo giunti all'epoca del glorioso S. Bas- 
siano (578-413), sotto if quale ogni dubbio dovrebbe svanire. 

10.° Era nato iu Siracusa da nobili, ma pagani genitori, 
sicché avrebbe dovuto persistere nel gentilesimo, se le vo- 
glie irragionevoli dei parenti potessero più della grazia ce- 
leste. Mandato a Roma ber farvi acquisto di scienza, stu- 
diò davvero, ed il fervido amor del sapere gli fu scala al- 
la Fede. Prete Gordiano gli apprese le dottrine Evangeliche, 
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le quali non lardarono .1 trovare un dolce eco nel suo cuo- 
re ; che l'assidua meditazione dei dogmi cristiani, parago- 
nati alle follie dei gentili, ed alle stolte teoriche delle scuo- 
le filosofiche di quo' tempi, gl' indusse nell'anima la più 
ferma persuasione, che solo il cristianesimo e vero, sicché 
debbasi per lui anche la morie soffrire. Ricevette il Batte- 
simo e fu unto Sacerdote. In quei tempo era rimasta va- 
cante !a Diocesi di Lodi (370?) per la morte del Vescovo, 
e i Lodigiani s'accordarono nel provvido consiglio di man- 
dare Legati in Ravenna, che pregassero Bassiano ad assu- 
mere la dignità episcopale. Resistette, ma finalmente accettò, 
e fermissimo com'era nella Fede, il suo viaggio da Raven- 
na a Lodi fu segnato da strepitosi miracoli. Di quanti van- 
taggi possa essere apportatore ad un popolo un Vescovo 
dotto e santo, lo si vide in Bassiano. Desolava questa pro- 
vincia il contagio della lebbra , e quel Dio ch'é vicino a cias- 
cuno di noi, e che ha detto: se taluno crederà, potrà i 
monti trasportare, per mezzo di Bassiano ritornò la salute 
a moltissimi. Sempre v'ebbero viztì, sempre bisogno di di- 
fendere la verità dall'errore , la Fede dai miscredenti , la 
Chiosa dagli acattolici; ma questo bisogno era tanto in ciuei 
tempi più urgente, clic il paganesimo avea ancora salde 
radici, od i popoli non per anco inciviliti abbastanza, più 
facilmente scambiavano la verità coll'errore. Bassiano fu in- 



silile che nella Diocesi di Lodi, quando le credenze drui- 
diche e gentilesche già da tempo si erano screditale , ed i 



Digìtìzed by Google 



18 

Cesari stessi sostituivano le Croco all'antico Labaro, e il 
Cristianesimo non poteasi più perseguire, come è mai pos- 
sibile, diss'io, che in onta a tanla scienza, a tanta cari- 
tà si lungamente esercitata ila Bassiano, rimanesse tulla- 
via qualche paese idolatra? Codogno adunque, indubi- 
tabilmente, ai tempi di Bassiano abiurò interamente il 
Paganesimo, l'Idolatria, ed accolse in loro vece la Bcligione 
del Vangelo. Per questo nessuno dubita fra i nostri sto- 
rici, che tulio al più su! principio del quinto secolo si 
fondasse la prima Chiesa di Codogno: La quale sarebbe con- 
temporanea di quella antica, che ancor sussisto in Lodi Vec- 
chio , oretta da Bassiano. Sorgeva nel luogo stesso ov' è al 
presente il Coro ed il piccolo giardino del Parroco, e fu 
dedicata a! glorioso Martire S. Biagio. E per vero, di det- 
ta Chiesa, scavandosi per caso nelle accennale località , si 
scopersero chiari iudizii eziandio to scorso secolo. Ma per- 
chè i nostri padri prescelsero a lor Patrono S. Biagio? 

9." Di saviissimo acume, mi sembra, ci dessero in ciò 
saggio i maggiori, i finali assunsero tal Protettore, e sotto un 
Santo si cospicuo misero il lor paese, che l'onorarlo, il 
ricordarne lo gesta, fosso sempre incitamento a sapienza e 
virtù. Infatti le più mirabili prerogative in lui si riscontra- 
no: lui dolio, lui santo, lui Sacerdote, lui Martire del Vero. 
Era nato in Cappadocia circa la mela del terzo secolo, e 
dapprima si era dedicato allo studio della scienza medica, 
sperando che le dottrine d' Ippocratc e di Galeno avrebbe- 
ro soddisfatto il suo intelletto, e l'esercizio dell'arte sani- 
taria dato campo al suo cuore di far bene al suo prossimo. 
Ma s'ingannò; imperocchò la medicina a' suoi tempi, per- 
duta in incantesimi, formole orfiche, pitagoriche , cabali- 
stiche, riducevasi ad un giuoco di ridicolo fattucchierie, e 
torse pregiudicava più che non giovasse. Del resto la que- 
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sLione capitale, che occupava in que' tempi le menti più per- 
spicaci, era quella della Religione; se vero o falso fosse il 
Cristianesimo, se pagano sanguinano , o mite seguace d' un 
Dio Crocifisso fosse dovere di essere. Applicatasi egli pu- 
re a questo nobile studio, venne alle stesse conclusioni, a 
cui sempre i veri dotti , e piuttosto che rimanere gentile , 
volle ogni onta sopportare, e perfino la morie, Ricevette il 
Battesimo, e fu fatto Sacerdote; poi venne acclamato Ve- 
scovo di Sebaste. Alla quale dignità, come già vi siete ac- 
corti, non conducevano in que' tempi le votazioni Capito- 
lari, lo nomine Principesche, TattesLaLa nobiltà dei natali, 
o le ricchezze, o i vani titoli, di che l'alta aristocrazia si 
vanta cotanto; sibbene la specchiata probità della vita, 
il portare ricopiali in se stessi i tipi luminosi dello virtù 
cristiane, l'aver positivamente giovato, sia colla scienza, pre- 
dicando il Vangelo, sia colle opere, facendosi tutto a tutti 
per impulso di carità. Il tiranno Licinio decretava una Se- 
rissima 1 persecuzione , ed in questa S. Biagio ebbe a coglie- 
re la palma del martirio. Dopo avere incuorati i suoi pro- 
seliti ad essere costanti in quella Religione, che unica con- 
duce e leva l'anime a Dio, Biagio si era ritratto entro un 
antro del monte Argeo, sperando che il furore dei barba- 
ri persecutori sarebbesi co! tempo ammansalo; *ed ivi era 
lutto nel pregar Dio pel suo popolo, nel meditare l' infal- 
libile sua parola, ne n'offerirgli quell'Agnello, che toglie le 
colpe umane. Quando da una mano di sgberrani d'Agricola, 
venuti in quei dintorni per sollazzarsi colla caccia, vien 
scoperto nel suo tacito nascondiglio, e con tratti e parole 
insultanti costretto a seguirli davanti al tiranno. Agricola 
s'attenta, or con blande, or con dure maniere, dì smuo- 
vere Biagio dal santo proposito, e d'indurlo a far ritorno al 
Gentilesimo. Ma invano. Una tetra prigione divien quindi suo 
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ricettò, e da questa trailo fuori di volta in volta, i flagelli, 
l'eculeo, i pettini roventi , la corazza torrefatta, gli molti- 
plicavano gli spasimi, senza punto piegare l'irremovibile 
volontà. Come i! sangue fu seme di novelli Credenti, così 
i tormenti dei martiri, con invitto coraggio patiti, furono 
e sono sempre incitamento a virtù. Ond' è clic i suoi pro- 
seliti , in reggendolo si maltrattato e calpesto , eppur ilare 

0 sereno, vieppiù si persuadevano ch'era vero il Cristia- 
nesimo, che martire il rendeva. 

Gli inauditi miracoli, lo energiche esortazioni, eh' ei _ 
volgeva di tempo in tempo alle turbe, avvaloravano l'effi- 
cacia del suo eroico patire. Finalmente, arrovellalo il ti- 
ranno di non potere io modo alcuno espugnare ta sua 
costanza , corse al solilo spedienle di fargli spiccar la testa, 
e l'anima di Biagio sali alla gloria (319?). La fama dei 
suo coraggio, della sua santità, resa tarilo più rapida pei 
prodigi segnalati, che ottenevansi per di lui intercessione, 
in breve volgere d'anni il fece noto all'Italia, e i padri 
noslri lo elessero a speciale loro Patrono. Da quell'epoca 
in poi, come la Croce fu simbolo della nostra credenza, 
cosi l'ara di Biagio fu sempre, per cosi dire, il palladio 
della nostra civiltà. Clic su non vogtionsi annoverare tutti 

1 miracoli" esterni, che per di lui mediazione operò Dio a 
beneficio de' nostri maggiori, chi può dire quanti miracoli 
interni sì compirono per esso a vantaggio spirituale delle 
già spente generazioni e di noi? A quanti la rimembranza 
del suo amore per la scienza fu sprone a dedicarsi a no- 
bili sludi? Quanti ricordando eh' ei fu specchio d'inteme- 
rate virtù, tenacemente risolsero di voler essere giusti ed 
onesti? E quanti ancora, sapendo ch'egli era morto mar- 
tire per la Fede, pel Vero, pel Bene, sostennero con 
pazienza le traversie della vita, e nei casi fortunosi, per 
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la patria e per la Chiesa, non temettero i pericoli, e con 
animo impavido sprezzarono la morte? Così si verifica, che 
I' onore tributalo ai Santi è doppiamente giovevole, e quello 
prestato a Biagio fu in passato c sarà sejnpre vantaggioso 
a Codogno. 

12.° Qualsiasi riforma morale, per non essere violenta 
c tirannica, dee partire dall'interno ed esplicarsi nello' 

^esterno: Dio stesso non potrebbe trasandare questa legge, 
senza invertere tutto l'ordine di natura, operando un 
continuo miracolo, acciò gli uomini s' attagli no al Vangelo. 
Ond' è che la ri slau razione dell'ordine primitivo, che do- 
ve a effettuarsi in Codogno, come dappertutto, bisognava 
fosse prima teorica, indi pratica, prima ideale, poi reale, 
prima individuale, indi sociale. Al primo momento di si 

- grandiosa riforma, scopo del passalo e di tutto il futuro, 
s'adempì la prima volta che la Religione Cristiana fu ab- 
bracciata dai padri nostri. La credenza generale, e con 
essa la pubblica opinione, venne allora immutata. Non 
«rotti Dei, ma un Dio solo; e questo non visibile e ma- 
teriale, ma soprassusjanziale ed invisibile. Il mondo non 
esser Dio, ma venire da Dio per atto di creazione. Non 
vittime umane doversi sacrificare per onorarlo e propiziarlo, 
ma quel!' unica vittima accettevole, clic se stessa immolò 
stilla «roce. Non esistere distinzione assoluta tra servo e 
padrone, tra libero e schiavo, tra vinto e vincitore, tra 
barbaro e palriotta; ma lutti essere fratelli ed eguali coloro 
che hanno il bene dell'intelletto e somigliano a Cristo. 
La donna non doversi vilipendere, maltrattare, ripudiare, 
quasi fosse creatura sostanzialmente diversa dall' uomo ; 
ma questi doverla amare corno sorella, e tenersela indis- 
solubilmente congiunta, quasi parte di se stesso, pel 
malrimonio. E i figli non potersi impunemente abbaudo. 
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nare, rigettare, uccidere! ma doversi mantenere, educare, 
amar sempre, come figli dell'uomo e di Dio. L'uomo 
esser dotato d' un'anima immortale, cui missione sulla 
terra è d' usare cpn saviezza delle cose che il circondano, 
per menarsi una -gloria imperitura. Tali furono in succinto 
le dottrine, che cominciarono a prender voga lra_noi , nell'e- 
•poca che ì padri nostri abbracciarono il Cristianesimo: 
riforma pavidissima, ina teorica ed interiore, che non po- 
tessi né doveasi attuare nella pratica se non mano mano, di 
età in età. Tutto ciò che mi resta a dire, ed è moltissimo, 
non dubito d' asserire, non esser altro che la lenta appli- 
cazione di queste massime sante: ma dietro ingenti sforzi , 
tra una serie indefinita d'ostacoli, e tra fiumi di lagrime 
e di sangue. 

' 15." Dopo le persecuzioni, i primi a porro incaglio a 
siffatta attuazione furono i Barbari. Essi colla forza contra- 
starono alle dottrine, contrapposero massime superstiziose 
ed erronee a quelle del Cristianesimo, e sopra tutto coli' op- 
pressione diedero da piangere ai popoli, che un dì signS- 
reggiarano da un maro all' altro. .Vediamo quali orde, 
penetrale in Italia, abbian portato pregiudizio anche ai 
nostri Maggiori. 

Già nel!' anno duecento sessantotto di Cristo , varie tribù 
di Vutungi e di Marcqjnani, lasciata la boschiva Germania , 
come un tempo i Celti ed i Galli, si erano versali al di 
qua delle Alpi, ed aveano tentato d'invadere 1' Insubria. 
E per vero, recando ovunque il terrore e la desolazione, 
s'erano avanzati fin nel nostro paese, e passato il Po, 
ilisponeansi ad invadere la Romagna. Ma furono vinti a 
Piacenza ed a Fano dalle armi poderose di Claudio e d'Au- 
reliano Imperatori, ed ebbero giuocoforza di rintanarsi in 
Germania. 
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14.° Un secolo dopo i Visigoti, condotti dal feroce 
Radagaiso, calarono in Italia dalle parti della Venezia. Il 
famoso Stilicone trovavasi intanto accampato, come voglio- 
no alcuni, poco lungi da Codogno, in quel luogo die da 
lui prese il nome di Castiglione (Caslrum-Stiliconìs). Qui pe- 
rò Radagaiso non venne, che marciando direttamente ver- 
so la Romagna, fu sorpreso dall'armata di Stiliconc alle 
balze di Fiesole in Toscana, circondato d'ogni parto c co- 
Iretto per fame ad arrendersi (406). 

ili." Intanto nella Pannonia s'agitavano gli Unni, sitibon- 
di d'oro e dì conquista. Ammiano Marcellino li dice d'una 
ferocia senza pari, tarchiati, corpulenti, ignoranti , selvag- 
gi tanto che non sapeano neppur cuocer le vivande. Viveano 
all'aperto sotto le mollili tende: indurati alla fatica , al fred- 
do, alla fame: capaci di starsene dì e notte a cavallo, or 
seduti or cavalcioni, bevere, mangiare, far consiglio , dor- 
mire. Velocissimi al corso, feroci nelle pugne, brandivano 
eoa una mano la scimitarra, coll'altra stringevano un lac- 
cio, col quale accalappiare il nemico: vincitori o fuggenti , 
sempre formidabili. Attila n'ora capo, figura deforme, ina 
pieno di nerbo, che s'intitolava il martello del mondo, il 
terrore della terra e delle stelle. Risoluto di vendicarsi d'un 
rifiuto che l'Imperatore Valentiniano gli avea fatto, dalla 
selvaggia Pannonia muove sopra l' Italia. Scortato da quegli 
sgherri, valica le Alpi incenerisce Aquileja, manda a pari 
guasto Altimo, Concordia, Padova, Vicenza, Verona, Ber- 
gamo. Era già noli' Insuhria, ed un panico timore già pren- 
der gli abitanti delle città, che fuggivano ,a ripararsi nelle 
villo o nelle selve. Milano è invasa, e da tutte le sue ric- 
chezze per non essere incenerila. Pavia lo stesso: in bre- 
ve tutta I' Insuhria è in potere dogli Unni. Se Codogno non, 
ebbe a vedere quei ceffi, non potè tuttavia non sentirne 
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paura, e dopo aver ricettati molti fuggiaschi dovessi pre- 
parare ad una qualche difesa. Ma presto il pericolo fu 
scongiuralo, quando il Magno Leone con alcuni nobili Ro- 
mani presentatosi al barbaro in vicinanza di Peschiera, 
riesci ad ottenere che tornasse in Pannonia (492). 

10." Sopravvennero gli Eruli, ariani quasi tulli, e gui- 
dati dal terribile Odoacre, al quale S. Severino avea dello: 
lu scendi in Italia vestito ili povere lane , ma tempo verrà, 
che sarai arbitro delle più elevale fortune. Valicate le Alpi 
spargendo dappertutto il terrore e la desolazione, penetraro- 
no (ino a Roma, dove sbalzarono dal trono Romolo Mondi- 
lo Augustolo figliuolo di Oreste , mettendo cosi fine all' Im- 
pero d'Occidente, circa dodici secoli da che Roma era 
sorta (476). 

Rimonta forse a quest'epoca delle prime invasioni barbari- 
che l'origino di tante rocche rizzate in Italia. Imperocché, 
non polendo gl' Italiani far argine de' loro petti alle torme 
dei barbari, perchè già troppo divisi e. disavvezzi dall'armi, 
bisognava necessari amen le premunirsi di mura, rizzando 
castelli. Perlomeno è probabile che nel vicino S. Stefano 
(Ripalla) un castello venisse fabbricato o ristoralo. Infatti; 

I7." Non erano corsi tre lustri da elio il terribile 
Odoacre si era fallo signore di Roma, quando l'Amalo 
Teodorico, alla testa d'un' orda d'Ostrogoti, piombò sulla 
Malia , cupido di cunijHisiaria (4S'J). Odoacre s'affretta per ar- 
restarne la marcia , e presso all' Isonzo Teodorico è battolo. 
Ma mentre Odoacre si perita a Irar partito dalla vittoria, 
gli Ostrogoti invadono tutta la Venezia e costringono gli 
avversarli a ritirarsi nuli' Insuhria. Qui presso al Po, come 
accenna il Sigonio, sorgeva un paese, tnunilo di forte ca- 
stello, chiamato Ripalla. In esso ripararono le truppe sban- 
date di Odoacre ; ma presto sopravvennero gli Ostrogoti , 



ili rovine. Se questa Ripalla, come vuole il Goldaniga ed 
il Monti, fu S. Stefano al Corno , argomentatene la somma 
costernazione dei Ripaltesi, dei Codoguesi e dì lutti gli 
abitanti dei luoghi circonvicini. Odoacre s'era ridotto in 
Pavia, ma presto dovè sloggiare anche da tal città; pugnos- 
si di nuovo a Verona c fu vinto; finalmente, trucidato 
in Ravenna, 1' Italia rimase a discrezione di Tcodorico. 

li regno Ostrogoto durò circa sessantanni (490-853), e 
si successero otto Re, lutti prcss'a poco del medesimo stam- 
po, cioè stranieri, sospettosi , violenti, sostencntisi colla 
Iona , ben poco coH'ainore. Tcodorico comandò elio un terzo 
delle terre conquistate venisse sparlilo fra' suoi campioni , 
ì quali perciò si stanziarono fra i vinti col titolo d'ospiti, 
ina in realtà da padroni. Gli altri due terzi rimanevano ai 
natii, ma questi pure aggravati di gravissime imposte, 
tanto che, quasi fosse delitto il coltivare con solerzia 
i propri! campi, la lassa era maggiore sopra i meglio 
coltivali. Qualch' ombra di Municipio esisteva, che forse mai 
non vennero del tutto distrutti nella (erra ov'era sorla la 
più gloriosa Repubblica; ma i Decurioni nominavansi dal 
He, il quale, ben s'intende, li prendeva tra suoi fautori: 
tra quelli che dimentichi d'ogui antica gloria Latina, e non 



provane L' illustre Severino Boezio, patrizio Romano, d' in- 
dole soavissima, d'acutissimo ingegno, sommo ira i filosofi 
di quo' tempi, caduto in sospetto a Teodorico di voler ri- 
pristinare non so clic larva di repubblica. Tu privato d'ogni 
carica, imprigionalo in Pavia, finalmente trucidato t li Sim- 
maco suo cognato, che diceasi favorire un simile progetto, 
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incontrò ta stessa sorte! Tuttavia quel Barbaro non sapea 
nè leggere, né scrivere, ed ave* Ji mestieri servirsi degli 
Italiani, tra cui il celebre Cassiodoro, por ispacciare le più 
facili aziende di Stalo. Dicesi che acerbissimi rimorsi il 
pungessero sul l'in della vita, e da questi corroso, vero 
inferno ilei viventi , sia mosto dopo circa trent'anni di re- 
gno (326). Ei vi porgo un' idea eziandio dei successori. 

18." Belisario e Narsete, celeberrimi e strazi atissi mi ge- 
nerali del Greco Imperatore, rìeseirono (553) tornar l" Ita- 
lia in obbedienza a Giustiniano, sicché il Regno Ostrogoto 
per essi fu distrutto; ma presto scesero altri Barbari a 
insignorirsi della Penisola. La fredda ed incolla Germania 
parca divenuta un scmcnzajo ili cupide e sanguinarie ge- 
nie, singolarmente aspiranti alla conquista d'Italia. Alboi- 
no già famoso pel valore e la ferocia, dominato da tal bra- 
ma , pubblici) l'eribanno, ed a truppa (lepidi, Bulgari, 
Sarmati, Bavari, Sassoni, colle mogli e i figli loro, paleg- 
giando lunghe asle (tantj hard), e spirando un feroce or- 
dimento dagli occhi e dal volto irto di lunga barba {la ng- 
barb), sì misero sulle orme degli Unni ed Ostrogoti (368). 
Da Monreale sì versarono sul Veneto , passarono a Verona , 
pervennero a Milano, e fosse a marta solo del terrore e 
della violenza, fosse che sapessero usar clemenza e modi 
lusinghieri,' fallo sia che l'alia Italia, e mano mano anche 
il centro lino a Benevento, s'arrese alla nuova signoria. 
Riesciti a saziare l'antica- brama di conquista, s ' arre s laro no , 
ed Alboino divise le nuove terre in trenta Ducali , che die- 
de ad egual numero di Duchi. Così la divisione, funesta 
sempre agli llaiiani, veniva legalizzata per arbitrio d'un 
Barbaro, ed in seguito alimentata sino al nostro secolo, 
non so s'io- dica dai Barbari divenuti natii, o dai natii 
conservatisi Barbari. È ben vero che tutte queste Duchee 
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formavano un unico Regno, ma ciascuno dei Duchi avea 
possesso assoluto e potere illimitato sovra uomini e cose 
della sua Duchea, salvo un certo rispello alle costumanze 
Germaniche, e quel piccolo freno che l'opinione, e forse 
qualche iegge Romana lasciala ai vinti poleano imporre. Cer- 
to è che se prima ilei Longobardi l'Italia fu una, benché 
nell'oppressione e nel pianto, poi fu sempre divisa e non 
cessarono (fino ad oggi) ie cause del fatale dissidio. 

Codogno venne quindi a far parte d'un Ducato, ma qua- 
le si fosso non mi fu dato scoprire: probabile mi parve 
fosse quello di Pavia, Ad ogni modo la terra nostra fu in 
gran parte carpila ai natii e data agli estranei; i discen- 
denti dei terribili Galli, i rampolli dei Romani padroni del 
mondo, doveano ottemperare ad un Barbaro, che di con- 
tinuo facea loro risvegliare nell'anima, come un cancro ro- 
ditore, il veh victis di Catone I E di che tempra fossero 
questi nuovi Signori, ce lo mostra lo stesso Alboino, che, 
di mezzo ai lachezzi ed alle gioje sguajato d'un banchetto, 
bebbe, e comandò alla consorte di bere nel cranio del di 
lei padre. Barbarico insulto, che gli costò la vita; impe- 
rocché l'arrovellata consorte feC complotto col forte Perideo , 
chè l'assassinò (573). 

19. Il Regno dei Longobardi durò circa due secoli, e tra 
i Re che successivamente lo tennero, è pregio dell'opera 
ch'io faccia menzione d'Aulari, d'Agilulfo, di Rolari e di 
Luilprando, che più contribuirono chi al vantaggio e chi 
al danno de' nostri antenati. 

Autari (574-591), succeduto ad Alboino, dovè prima 
lottare cogli altri Duchi, per comprimerne l'ambizione ed 
obbligarli all'omaggio. Poi rassodò viemeglio !a regia auto- 
rità, istituendo una specie di governo rappresentativo, per 
cui le causo minori si giudicavano dall'Assemblea; e fece 



it proprio nomo coniare sulle monete. Teodolinda di Gari- 
baldo Duca di Baviera, era venuta sua sposa; l'anno ap- 
presso, essendo egli spirato (591), il popolo le rimise l'e- 
lezione dei nuovo sposo e del He. 

20. Fu questi Agilulfo (591-C15), che in tutto consen- 
tendo alla pia regina, si rese più benemerito di qua- 



Caltolki dava pure motivo a sperare die con zelo più ar- 
dente vi si sarebbe promosso il comune benessere, e con 
giustizia e clemenza trattate le cause. E non s' ingannaro- 
no. Par cosa favolosa che ad onore di Dio e de' gloriosi 
-suoi Santi, si rizzassero in si gran numero Cinese ed Ora- 
lorii, Conventi e Monasteri, lino a contarne più centinaja. 
Come la Basilica di S. Gio. Batt. in Monza, cosi presso Ge- 
ra fu fondala la Chiesa di S. Pietro in Pirolo, e probabil- 
mcnto rimontano a quest'epoca le Cinese, clic sorgevano 
tra Fombio e S. Fiorano , vicino alla Ballaina , e presso a 
Castiglione, dedicate lluo a S. Colombano, una a S. Am- 



poleronn coltivare. I nomi di Cava e d'Acqua Negra, rimasti 
ai villaggi tra Pizzigbottone e Cremona, ricordano tuttavia 
l'antico allagamento , e il paesello di Cavacurla , che sorge 
sovra un poggio alla destra del liumo, rammenta quest'ul- 
timo scavo. Altrettanto si fece dei più piccoli fiumi Lam- 
bro e Brembiolo, oggi semplici canali, ma prima del sesto 
secolo, sbrigliali e diffusi sui campi vicini. Altrettanto 
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dell'acque clic bagnavano il territorio ili Fombio; c guari 
non andò che un ra Longobardo vi fondò una Chiesa. Re- 
golate cosi le acque, ed asciugate vaste campagne, l'agri- 
coltura sì foce pia estesa, 'la pesca pc! contrario si sminuì. 
Tullavolla Retegno, cosi dotto dalle reti che i pescatori 
slendeano in faccia ài sole, serbò l'antico nome! E coli' a- 
gricoltura cresceado i mezzi di procacciarsi sostentamento, 
eziandio la popolazione aumentò, e il commercio si rese più 
attivo. Infatti il Mercato del Sabato, che a detta del Mu- 
ratori è antichissimo dappertutto, in Codogno non può es- 
sere posteriore dell'epoca Longobardica. 

2i. Cari ai coevi e benedetti dai posteri, Agilulfo a Teo- 
dolinda spirarono nel 615. Rotari succeduto nel 636, fu 
di ben altri sentimenti animalo. Era Ariano, e volle esserlo 
sempre. La qual cosa non potea che saper male ai Catto- 
lici, ed esser causa di gravi conteso, specialmente quando 
egli, applicando un principio incompatibile coli' indole di 
ijuc' tempi, permise o volle che in una stessa Diocesi due 
Vescovi risiedessero, l' un Cattolico l'altro Ariano. Sventura 
all' Italia e alla moderna civiltà, se I' Arianesimo avesse di 
tal maniera prevalso! Imperocché del Cristianesimo 6 l'as- 
soluta negazione, disconoscendo la teandria, e facendo di 
Cristo una semplice creatura. Se ciò fosse vero, vana è la 
nostra Fede; imperocché HI Cristianesimo, da opera divina, 
diventa meramente umana; opperciù controvertibili i suoi 
dogmi, esaulorevole la sua Legge, ingannevoli i suoi Sa- 
cramenti, incompiuta la Redenzione. Per ciò io sono d'av- 
viso clic siffatta protezione voluta dare da Rotari all' Aria- 
nesimo, e da parecchi fra i Re longobardi, fosse causa 
d'indicibili angoscie ai natii, ebe venivano contraddetti nel- 
la parto piò sacra dello loro coscienze. Da ciò forse il de- 
siderio sempre vivo di vedersi affrancati dal loro giogo, il 
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crescente attaccamento ai Romani Pontefici , e la nessuna 
resistenza, quando questi invilarono i Franchi ad abbatte- 
re la potenza dei Longobardi. Nò solo nell'anime, ma nei 
corpi eziandio fu Rolari nemicò infenso de'vinti ; imperoc- 
ché fe' massacrare un gran numero di nobili Italiani, fol- 
lemente sperando di potere cosi comprimerò la gente lati- 
na. Poi fuco compilare in un sol corpo le leggi longobar- 
diche, senza fare neppur menzione delle leggi romane, 
che si vuole formassero il codice de'vinti. Morì nel 652, 
dopo sedici anni di regno. 

22. Luitprando succedette ad Arisprando, e regnò da 
solo o con Ildebrando dal 715 al 714. Nel mentre da una 
parte non lasciava intentata alcuna prova per ridurre in 
sua balia tutta quanta l'Italia (la qual cosa non sembra- 
mi sì potesse in quo' tempi conciliare colla libertà del Pon- 
tefice, che è il perno di quella della Chiesa e dei popoli), 
dall'altra largheggiava verso "Monaci e Sacerdoti, e varie 
Chiese e Monasteri fondò. Le antiche di Fombio, di Secu- 
gnago, di Zorlesco, di S. Vito presso Castiglione , vantano 
Luitprando per fondatore. Un Diploma ch'egli emanava nel 
725, comprova ch'ei diede in dono ai Monaci Benedettini, 
risiedenti nel Monastero di S. Pietro in Ciel aureo di . Pa- 
via, la Chiesa, il luogo e il territorio di Fombio. 

23. A Luitprando tenner dietro Rachis, Astolfo e Desi- 
derio, il quale fu l'ultimo Re dei Longobardi. Tenaci alle 
leggi e costumanze germaniche, gonfi di quell'orgoglio che 
la facile e la difficile conquista producono, dediti all'aria- 
nesimo, nemici al Pontefice ed ai cattolici , questi Re, quasi 
tutti , merilaronsi l'odio de' vinti , cui blandivano se muti 
net crudele servaggio, e calcavano so frementi di libero 
entusiasmo. Ad ogni modo non puossi accettare, che in 
breve volgere d'anni , i Longobardi ai natii , gli oppressori 
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agl^ oppressi, si fossero cosi ammalgamali , ila formare qd sul 
popolo e concorde. La differenza d'origine, di lingua, di 
religione, d'indole, di costumanze; l'assoluta opposizione 
die intercede tra vinti e vincenti, servi e signori, conqui- 
statori g conquistali; la tendenza naturale agli Italiani di 
vedere la loro patria sbarazzala dagli stranieri , e d' essec 
liberi al fine di professare qual Religione lor piaccia, e 
d' imporsi quelle leggi cbe più sembrano dell'uopo; rende- 
vano impossibile una tale rifusione, ed avariavano anzi 
l' istante della caduta di quelli. £ cbe sarebbero caduti 
prcsagivalo la stessa Religione, Ministri della quale i Pontefici, 
i Monaci, i Vescovi non cessavano da! ripetere, cbe fragile 
come canna è lo scettro dei tiranni , fugace la lor potenza, 
come i! rapido uragano, più vicini a cadere nella polvere 
del disprezzo, quanto meglio s'esaltano sugli allari inven- 
dicati. Tali sono le mio idee, che se appieno non concor- 
dano con quelle d' alcuni storici, mi basta il sapere che 
confortarono i padri nostri, e die son quelle del Manzoni 
e di Cesare Canlù. 



BPOCA III. 



Da Carlo Magno a, federico Barbarossa. 
774- i 176. 



24. È legge di natura che II debole oppresso, la virtù 
conculcata, trovino nel forte una destra liberatrice , una 
giustizia imparziale. Ma chi libera l'oppresso non deve alla 
sua volta divenire oppressore , e ciii dà mano ad affrancar 
1« nazioni, non deve di li a poco d'altro giogo aggravarle. 
Al primo di questi compili satisfecero i Franchi, quando 
sollo Carlo Magno ci vennero a liberare dal giogo longo- 
bardico; ma nè allora, né mai fu pienamente adempito il 
secondo. I Franchi sbalzarono Desiderio dal trono; ma vi 
vollero collocare se stessi. 

Re Desiderio stanziava in Pavia circondato da valide 
schiere; Adelchi trovatasi in Verona. Ecco Carlo Magno per 
lo gole del nevoso S. Bernardo calare in Italia (77-4), strin- 
gere di forte assedio la città di Pavia, e forzare i Longo- 
bardi ad arrendersi. Per mezzo di scerete intelligenze , 
Verona venne indolla a capitolare; Adelchi, lasciata l'Italia, 
ripara a Costantinopoli. Le porte di Pavia si dischiudono 
al Franco conquistatore , Desiderio colla moglie è tradotto 
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nella Francia a morire in un convento , Unoldo tinca ili 
Aquitania, rifuggitosi poc'anzi nella Corte di Desiderio, è 
lapidato a furore di popolo. Il regno dei Longobardi vien 
distrutta, c la facile conquista che ne fece Carlo Magno, 
ben tì mostra che gl'Italiani n'erano stanchi, se non fe- 
cero resistenza allo straniero invasore , e gli diedero anzi 
mano a privarlo del trono. Carlo Magno è proclamato re di 
Lombardia e d' Italia , e col valore , la giustizia , la cle- 
menza, la religione cattivatisi gli animi di tutti gli Euro- 
pei, die da dopo Costantino non avevano più veduto un 
sì magnanimo principe, il papa Leone III." gli pone in 
capo la corona imperiale (Natale, 800). 

23. Le politiche nostre sorli cangiarono, con quelle del 
restante d'Italia. Ma migliorarono? L'affermano alcuni, Io 
negano altri; vero gli è {tire che migliorarono e non mi- 
gliorarono sotto diverso rispetto. Dapprima costretti a chi- 
narci ossequenti davanti ad una stirpe conquistatrice ed 
invisa, che sì era stanziala qui come padrona in casa pro- 
pria: poi lenuli a rispettare una stirpe straniera, il cui 
ceppo era al di là deli' Alpi , e spiegava siili' Italia la propria 
influenza, per guarentire una persona fra tutte autorevole, 
impedire le turbolenze, dirigere lo sviluppo delle libertà 
cittadine. Questa non era certo indipendenza assoluta, e il 
Manzoni ne avvertì gli Italiani in quel divino suo Canto: 

Il forte si mesce col vinto nemico, 
Col novo signore rimane l' antico , 
L'un popolo e l'altro sul collo vi sia. 

Tuttavia gli era meglio, mi sembra, il secondare Carlo 
Magno, che non l'uno o l'altro dei Duchi Longobardi. Car- 
lo Magno, che in ogni impresa tendeva ad estirpare la bar- 
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Larie, cristianizzando le masse ; non come i Longobardi , a 
perpetuare il servaggio, gravitando lo scettro sul collo de'vinli 
Italiani. Carlo Magno ai Pontefici, ai Vescovi, ai Sacerdoti, 
ni Monaci inculcava di continuo l'istruzione del popolo, 
la diffusione delle idee cristiane, e per questo largheggia- 
va benefici, fondava scuole, proteggeva letterati fautori o 
nemici. Col nuovo genere ili feudalismo, la vescovile giu- 
risdizione veniva di gran lunga ampliata; era cerio più 
facile, specialmente in quei primordi. L'ottenere giustizia 
o perdono da genie , che di giustizia e di perdono 
spiega sempre il Santo Codice, che non. da quei Duchi; 
che colla mano sull'elsa, decidevano le causo a talento 
dei vincitori. Le idee di fratellanza, di rettitudine, di 
carila, d'eguaglianza al cospetto di Dio, presero maggior 
voga in Italia, e vi venne facilitalo l' impianto dei Comuni , 
istituendo nelle città e nelle borgate più importanti dei 
Consessi de' Giudici maggiori e minori, quasi tulti Italiani, 
sorvegliati dai Messi Dominici o. Palatini (Missi Dominici). 
Alberto Bassi ci assicura che un siffatto Consesso venne 
sotto Carlo Magno istituito anche in Codogno. 

26. Morto Carlo Magno (818), e prima di lui suo figlio 
Pipino, ch'egli aveva lasciato a regnare in Italia, un gene- 
rale entusiasmo svcgliossi nella penisola, tendente ad eman- 
ciparsi da qualsiasi influenza straniera. Il clero ed il popo- 
lo dell'alta Italia volean spezzali i legami , che i re di Fran- 
cia pretendano mantenere coi re d' Italia, e ne sorse ter- 
ribile guerra, Be Bernardo d'Italia, sostenuto da Anselmo 
Arcivescovo di Milano, e da Teodulo Vescovo di Cremona, 
chiama all'armi gli abitanti delle città e dei borghi, e muo- 
ve verso la Francia per costringere Lodovico il Pio alla ri- 
nuncia. La sorto non gli arrise, e toccata lagrimcvolo sconfit- 
ta, fu accusato di fellonia, ed ucciso barbaramente (812). 



' Italiani a combattere nella Francia. Formatosi ivi sul 
odo di Lodovico , 1' Italia toccò .a Lodovico 11." sua 
glio, clic pure sarebbe succeduto sul trono di Francia, 
i la morte non l'avesse anzi tempo colpito in Bergamo. 
'Italia avea bisogno d'un capo, ma per somma sventura 
on sapca*ancor risolversi a ei±rcarlo Ira noi." Reco Carlo il 



clamano un re nazionale, e si dichiarano in favore di l 
rengario, duca del Friuli. Guidone, Duca di Spoleto, 
lealo con Adalberto Duca di Toscana , si leva a competei 
la regia dignità, e fallosi eleggere dai Vescovi con«reg 
in Pavia, e coronato dal Pontefice in Roma, stabilisce 
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miche falangi: chi sa quante volte le truppe di Guidone, e 
dì Lamberto pervasero il nostro territorio? Quanti dal Lodi- 
giano si misero al soldo di Guido? Che se la parola Corte, 
corno vuole Lorenzo Uonti, fu data in questo tempo ai 
paesi del l.odigiano, die dovevano tener disposto l'occorrente 
per corteggiare il re, o elio in realtà lo ricettarono, non 
polrebbesi dubitare che Codo^no qualche volta sta stato 
resilienza di 'quei Duchi, mentre in qualche carta antica 
viene chiamato Corte. Spenti tutti i rivali , Berengario rimase 
sob Ite di Lombardia, ma nuove sciagure stavano prepa- 
rate si a lui che all' Italia. 

28. Gli Ungari , provenienti dal ceppo finnico, ed abitanti 
in antico le squallide lande della Sci zia, sul finire del set- 
tecento incalzati dai Bulgari, si erano trasferiti sulle rive 
del Dnicper e del Don. Sospinti di nuovo dai Pecenechi , 
sul finirò del nono secolo s'affacciarono alle frontiere del- 
l'Memagna, e varcati i confini, si stanziarono nella parte 
orientale. Razza di gente non men diforme che barbara: le 
madri (orribile a dirsi!) morsicavano i figli in viso per abi- 
tuarli ai dolore: schiomavano i cavalli perchè i nemici non 
li ghermissero: combattevano da corridori in groppa ai de- 
strieri, sicché impossibile riescila ad un esercito ordinato 
il raggiungerli. Dallo citta o dalle ville al costoro avanzarsi 
fuggivano gli abitanti sulle alture o nei luoghwpiù solitari! , 
o so il tempo lo permetteva, fabbricavano luoghi forti entro 
cui ripararsi. L'Italia già visitata e piaciuta tanto, e tanto 
desolata dai Vandali, dai Visigoti, dagli Unni , dagli Ostro- 
goti , dai Longobardi , non dovea restar un sogno per quel- 
le fiere masnade. Fu dello che gli IJngheri s'avanzavano , 
ed ecco dappertutto un timor panico , una premura do- 
lorosa di rizzare fortificazioni. Racconta il Muratori, che 
gli abitanti dei Lodigiano domandarono a Berengario licenza 
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di erigere rocche e castelli , il che venendo toro accordalo , 
non andò guari che la provincia Lodigiani somigliò una 
selva di castelli. Ecco dunque l'epoca certa dell'origine del 
castello di Codogno: il secolo nono, quando l'Italia tutta, 
respirando appena dalle intestine discordie, fu colpita di 
lerrore dal trasmigrare degli Ungari. Dapprincipio era desso 
assai più forte e formidahile, che al presente non sia: 
larghe e profondo fossa lo circondavano, separate da ter- 
rapieni ed occupanti tutto il vano delle piazze laterali. Alle 
c merlate s'ergevano l: mura, terminale ni quattro angoli 
da quattro grosse torri, che s'alzavano molte braccia più 
dell'attuale prigione; una porta gigantesca, munita di sa- 
racinesche, s'apriva dal lato settentrionale, ed un ponte 
levatoio, gettato sulla fossa, stabiliva la comunicazione dal 
di fuori al di dentro. Nel castello chiudovansi i guerrieri, 
cogli archi, le saette, ì giavelolti, l'armi tutte opportune 
alla difesa. La terribile aspettativa degli Ungari non lardò 
ad avverarsi. Come gonlio torrente, che ridondando da! 
proprio Ietto, sormonta o rompe gii argini, si versa sul- 
le campagne, gli alberi schianta, devasta le messi, som- 
merge lo_ ville, affoga o immiserisco gli abitanti; cosi essi 
shuccati dalle Alpi Friulane, tutte corsero e desolarono 
le provinc'e della Vonezia, poi marciarono in Lombar- 
dia e giunser sino a Pavia. Le intere popolazioni, come 
torme d'augelli messi in fuga dai cacciatori , s' involavano 
dal lor cospetto, ritraendosi nei luoghi meno frequentali, 
oppure si stipavano nelle rocche e nei castelli. E pur celati 
in que' vigili nascondigli, chi sa quanto invocare di Santi, 
ed affilare di spade, e supplicare di clemenza o d'ajuto. 
Hella ressa comune del pericolo, l'entusiasmo, il coraggio 
si ridestarono , ed a Berengario fu dato circondarsi di forli 
schiere , ed agli Ungari presentare decisiva battaglia. Carichi 
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ili bollino, e satolli ormai di sangue, vedendosi ingrossare 
la tempesta d'intorno, si erano ridditi vicino alla Brenta 
(898). Qui li raggiunse Berengario eolle ardenti sue schiera, 
formate di combattenti venuti da cento borghi e città: s' in- 
gaggiò la battaglia, combatterono da leoni, e gli Ungari 
furono vinti. Vedendosi ad un pelo di perder lutti la vita, 
mandarono logati ai vincitori, implorando di palerai ritirare. 
Fu loro negato, o il coraggio che viene dall'estrema dispe- 
razione fu rovinoso agli Italiani. Biatlaccossi la zuffa, e con 
tale accani men lo combatterono gli Ungari, clic gli Italiani 
toccarono la peggio, ed ebbero gìuocuforza fuggi re 'di apersi , 
per non esser trucidati sul campo. Di nuovo vincitori, gli 
Ungari tuttavia tornarono in Germania, e nel quinquennio 
seguente, la paura persuase agli Italiani di munire sempre 
meglio le biro forti flussioni. Ma ben poco giovarono , perchè 
secsi un' altra volta quei sanguinarli (903), passarono a HI 
di spada ventimila guerrieri, nuwa rabbia sfogarono contro 
Padova, Treviso, Brescia, e Berengario si vide costretto a 
caricarli di tesori, raccolti senza dubbio nei borghi e le 
città, per calmarne il furore, e farseli amici. Amici, cioè 
difensori contro l'emulo Itoilolfo di Borgogna, clic contende- 
va .a Berengario la corona d' Italia. Ma se possano agli Ita- 
liani- giovare le anni prezzolale dei forastici i , lo si vide 
anche allora. Gli Ungari, ri ngal lizzili del vedersi così ono- 
rali, pari alla fiera, che dopo il {tasto lia più fame di pria , 
ai misero a sfogare un furore tanto più clfrenalo. .Strozzano 
l'Arcivescovo di Milano ed il Vescovo di Vercelli , abbattono 
in Milano quaranta Chiese, e trucidano gli abitanti fino a 
soli duecento. E poi si sparpagliano sulle atterrile Provin- 
cie, scorrono e devastano le città ed i paesi, e penetrano 
persino a Modena ed a Venezia, tremendi all' intera Italia. 
Così un popolo selvaggio in una gente tralignala e divisa, 
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che ba ilelitii da scontare, ne si mostra ancor matura alla 
civile libertà. Quanto fecero e patirono i padri nostri in • 
quel periodo malaugurato, non È cosa che si possa ridire 
in paride: una qualche smorta idea ia potete dedurrò da 
quanto or ora narrai , e il castello, che in parie sussiste 
tuttora, ve ne porge un indizio doloroso e parlante. Beren- 
gario morì nel 922 , e vicende non men l'oneste vi tenne- 
ro dietro. 

29. Ugo di Provenza , agognando alla corona della misera 
Italia, era surto a far guerra con Berengario"!!.", Marchese 
d'Ivrea e Conte di Milano, il quale (950), per mettersi 
in salvo dalle insidie di lui ed invocare possenti soccorsi , 
riparassi alla Corto del Grande Ottone di Germania. Motivi 
e incidenti di natura romanzesca, determinano quest'ulti- 
mo a calare in Malia, prima per liberare la bella Adelaide 
dall'indegna prigionia di Canossa, poi per conquistare la 
bellissima c troppo misera Italia. Cinque volte vi scese, e 
sarebbe fuor di luogo eh' io ve ne stendessi mimi (amen te 
il racconto. Nella prima, libera e sposa Adelaide. Nella se- 
conda, rilegato Berengario in Batnherga, si fa dall'Arcive- 
scovo di Milano coronar Ite d'Italia, e recatosi a Roma, 
s' ingraziauisce il Pontefice con donazioni e conferme. Nella 
terza e fulmine che scoppia, è turbine che travolge: depo- 
ne il Pontefice Giovanni XII", perché Italiano, crea un an- 
tipapa, dispiega d'ogni parte il terrore della vendetta. Nella 
ijnarla, altrettanto e peggio; perché in un Concilio fa de- 
cretare sentenza d'eterno servaggio all'Italia: che cioè gli 
Imperatori di Germania hanno ed avranno il diritto di 
nominare i successori al Regno d'Italia, d' istituire i Pon- 
tefici, di conferire lo investiture a tutti i Vescovi dei loro 
Slati. Quando it folle arbitrio d'un prepotente Tedesco potrà 
essere scambiato colle immutabili esigenze dell'ordine natu- 
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rale, ch'ò volere dì Dio, e coi donimi stampali nel Sacro- 
santo Vangelo, eh' è Legge di Dio, allora le prescrizioni 
di quel Concilio potranno essere compatite. Glie ragione ci 
può essere, perché gli Italiani si debbano in perpetuo sot- 
tomettere ai Germani? Non ne furono un tempo essi 
medesimi i Sovrani? >'on è forse da Italia, che anche allora 
mutuavano luce di Religione, sapienza i-ivilizzalrice ? E l' Ita- 
lia non l'ha fatta il Signore, con leggi, confini, lingua, 
carattere, tendenze determinale? Perche dunque mancipa- 
ro l'un popolo all'altro? Perchè non anzi ambili ue si reg- 
geranno indipendenti? E cosa c'entra Cesare col Vicario di 
S. Pietro? Il Rettore civile d'un popolo col Capo Spirilu- 

e coll'ampiczza che allora le si attribuivano, erano contraddi- 
torie coli' indole della Chiesa e i Sacri Canoni; imperocché 
chi lasciava un podere acciò servisse a detcrminati scopi di 
Religione, non intcndea per nulla di lasciare all' Imperatore; 
e quel bene diventava ecclesiastico, e solo la Chiesa 
poteva o doveva disporne. Dui resto, specialmente in quei 
tempi d' estesissima ignoranza , rimettere le nomine o le 
elezioni dei Vescovi al Capo secolare dello Stalo, era come 
far giudice d'una questione astronomica l' ignaro colono , o 
l' incollo paltoniere. Ffoi siamo per fortuna pervenuti ad 
un'epoca, in cui quell'empie prescrizioni sono per essere 
completamente cancellale dal valore e dal senno degli Ita- 
liani ; ma que'noslri antenati non poterono che protestare, 
tumultuando contro l'orrida prepotenza, ed Ottone con nuo- 
vo sangue so ne vendicò. Pervaso una quinta volta 1' Italia , 
in Roma fece appiccare i capi ribelli, sulla sede di Pielro 
ristabilì l'Antipapa, dì gravissime taglie aggravò i sediziosi, 
e si rese talmente terribile, che neppure i possenli Duchi 
di Benevento, Salerno e Capua osarono più contrastare: e 
1' Italia fu saldata all' Impero di Germania. 
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30. Come Ottone 1.°, cosi Ottone II." e III.* fecero dì 
tutto per mantenersi la signoria d'Italia, ma ne furono 
scambiati coll'odioe col disprezzo dai buoni Italiani, e dalle 
pestilenze colla morte. In seguito vedremo con quali arti 
tentassero di rendersi favorevoli i nobili, il clero e quei 
medesimi, che vantavano diritti sulle lerre di Codogno. Qui 
dobbiamo toner dietro ad altri fatti importanti nel rapporto 
politico. Spirato il terzo Ottone, gì' Italiani sdegnarono d'ob- 
bedire a qualsiasi loro rampollo ed acclamarono re Arduino 
Marchese d' Ivrea. In Pavia fu coronalo ; ma 1' Arcivescovo 
di Milano, ligio ai Tedeschi , sdegnò riconoscerlo , per cui 
Milanesi e Pavesi vennero alle mani. Con un' armala di 
furibondi Alemanni, discese dall'Alpi Enrico l'Uccelatorc , 

cui struse d'assedio, ed indusse Arduino a desistere dalla 
impresa. Tornalo in Germania e colpito dalla morte, Lodi 
e Milano proruppero in guerra. Pretendeva Ariberto, Arci- 
vescovo di" Milano, nominare a suo talento il Vescovo di 
Lodi; vi sì opponevano i Lodigiani che secondo l'antiche 
consuetudini, n'elessero uno di loro voglia, un certo Old e- 
rico, di patria Cremonese (1025). Un tal Ambrosio Ariano 
era stato nominato da Ariberto, die volendo far valere il 
proprio arbitrio, pose in armi i suoi soldati e i capitane! , 
e stretta una lega col Vescovo d'Asti, Alrico, fratello del 
Marchese di Susa, marcii) contro i Lodigiani. Anche questi 
si erano disposti alla difesa, e se gli stessi Comaschi ed 
alcuni Milanesi corsero a schierarsi sotto la loro bandiera , 
non parrà strano che pure i Codognesi mandassero un contin- 
gente per difendere gli amichi diritti e sostenere il legitti- 
mo loro Vescovo. Mollo più che la battaglia ebbe luogo 
poco lungi da Codogno, sui campi vicini a Somaglia, perciò 
detti Campomalo, indi Cantonale. Con intrepido coraggio e 
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singolare persistenza si pugnò d'ambi lo parli , e cosa som- 
inamente 'sconvenevole, anzi ripugnante cui mite carattere 
sacerdotale , tra quei fieri combattenti erano lo stesso Ari- 
berto Arcivescovo, Olilcrico Vescovo ili Lodi, ed Al rie o Ve- 
scovo d'Asti. L'esito deliri battaglia fu ben degno dell'indegno 
conflitto: Olderico perì sul campo '. Alderico riportò una 
ferita mortale, ed Aribcrlo fu violo e sbaragliato. Tiriamo 
un velo sopra l'altre ostilità che scoppiarono (1039) ancora 
Ira Lodigiani, Milanesi e Pavesi. 

31. L'orgoglio, l'igooranza, la corruttela erano slate le 
cause per le quali il mondo antico s'era tanto immiserito; 
l'orgoglio, l'ignoranza e la corruttela furono io sorgenti 
dei disordini del Medio Evo. Cristo arai suscitata una iner- 
me falange di alieti che coi vero combattessero l'errore, 
eolla virtù il vizio, colfamore fraterno la prepotenza dei 
forti; ma per ricscirvi abbisognavano d'umiltà, di libertà, 
di scienza. In (pie' tempi la Iroppa trascurane dei nobili 
stuilii , l'abuso di potere nei Cesari , la depravazione dive- 
nuta generale nelle corli e perfino nel Clero, rendevano 
necessaria una riforma radicalo, che rau migliasse i polenti 
c tornasse i Sacerdoti alla più rigida disciplina. Tale rifor- 
ma clic sarebbe senza dubbio giovala all' Italia ed agli Stati , 
la lento il Pontefice Gregorio VII. Non appena fu nominalo 
Pontefice (1073) goda il guanto della sfida avanti al Irono 
d'Enrico IV. Subito gli riuf.iriia le veronese tnrpiludini, 
che bruttavano lui e la corle, e portavano lo scandalo fra 
tutte le classi. Nulla lasciò internalo per ridurlo all'emenda, 
esortazioni, preghiere, ambascerie , minaccio: finalmente 
lo scomunicò. Tendea il Santo Pontefice a rivendicar ezian- 
dio alla Chiesa il diritto di eleggere e istituire i Sacerdoti , 
e di loro spartire lo prebende ecclesiasliclie. Imperocché la 
causa era questa, per cui il Clero, specialmente delle città. 
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ligio all'Imperatore, secondava i prepotenti, 0 non avea 
ad orrore di macchiarsi de' loro viziì. Indispettito Enri- 
co IV. alle miuaccie del Pontefice, tenta invano rifarsene 
con rabbiose contumelie ; il Clero stesso Lombardo, in un 
Conciliabolo di Piacenza, dichiara scomunicalo e scaduto il 
Ponlelice. Ma questi alla fine vince, e si vede raumiliato 
dinanzi l'altero Enrico IV. Checché ne dicano i saccenti, 
lo scopo cui tendeva Gregorio ora utile e santo, e quel 
vedere un imbelli; Italiano moralmente si torlo da prostrare 
la superbia d'un potentissimo Imperatore Tedesco è spet- 
tacolo maraviglioso ; che se i inali testò toccati provenivano 
dalle addotte sorgenti, lode si deve a lui d'averne corag- 
giosamente tentato il rimedio- Intanto io continuo a dire 
falli generali ed estrinseci, che svelano però le gioje e i 
dolori dei nostri antenati. 

Zt. ila detto che il Medio Evo era un tempo di fitta 
ignoranza; ma nou può dirsi eziandio di Fede languida e 
fredda, o di tardo ed otluso senti me ilio. Questi pel contra- 
rio prevalevano allora, come oggi nei fanciulli e nei sem- 
plici abitatori dei campi , e no vennero i giudizii o le tregue 
di Dio, i tornei e le coni d'amore, le misterioso scienze 
occulte e l'arcana astrologia, la donna quasi idolatrala 
e i cavalieri che per essa corron tutta- la terra, gl' innume- 
revoli pellegrini e le frequenti Crociale. Di quest' ultime 
debbo farvi parola, perché troppo e probabile che qualche 
Codogricse vi abbia preso parie. 11 Piccardo Pietro d'Amiens, 
fervidissimo Eremita, recatosi in 'Ferrasanta per vedervi i 
San!» Luoghi, vi reslò si stomacalo e commosso dell' inde- 
gno governo, col quale i Musulmani trattavano i Pellegri- 
ni, che reduce in Europa, si risolse di tutto osaro per 
raccogliere la Crociata. A Roma si prostra davanti ad Urbano 
11.°, che dall' ispiralo parlare dell'Eremita sospinto a com- 



4i 

pire il di sogno do' suoi predecessori , benedetto lo rimanda 
a predicare la guerra santa. TJd Concilio Generalo viene 
intimalo in Piacenza (1093), e v'accorre molliiudine si ster- 
minata di gente, che fa d'uopo tenerlo sull'aperta campa- 
gna: ivi duecento Vescovi, quattromila Ecclesiastici, trenta- 
mila e più laici, e secondo il Goldaniga, molti Codognesi , 
chi per assistere al grande Sindacato, chi per vedere ed 
udire il Pontefice, chi per vendere dolciarie, formaggio n 
cotognata. Urbano Papa prende a parlare, e tutti esorta i 
Cristiani a por line ai misfatti, a cessar dalle discordie, ad 
unirsi d'un sol volere sotto il vessillo della Croce, che la 
morte è disprezzabile, quando per essasi guadagna l'eterna 
vita, né questa fallir potea, se per essi la Santa Terra 
fosse ritolta dal lurco Musulmano. Un secondo Concilio fu 
tenuto a derilioni, e cosa maravigliosa ! dalle città, dai 
castelli, dalle ville d'Italia, di Francia, di Spagna, di 
Germania, d' Inghilterra, Conti, Baroni , Principi , Marchesi, 
castellani, vassalli, Monaci, Vescovi, Sacerdoti, trovatori, 
giullari , assassini , genie d'ogni eia, sesso, condizione, 
lasciavano la patria, prendevan la Croce, e mancanti ili 
mezzi, e perfino ignorando la via, si volgeano sospirosi 
verso i monti di Sion. Non è dei mio assunto il descrivere le 
vicende di quelle straordinarie spedizioni, nello quali la 
prima volta lutti i popoli d'Europa, per quanto differenti 
d'indole, di lingua, di schiatta, si conobbero e si senti- 
rono fratelli; solo mi basta il notare die qualche nostro 
antenato deve avervi preso parte. Il Concilio di Piacenza, 
elettrizzò mezza Europa : non avrà punto scossi i vicini , i 
presenti Codognesi? Chi no dubitasse, non sa che fu sem- 
pre carattere dei Codognesi il lasciarsi vivamente impres- 
sionare, come dalle grandi idee, tanto più dai grandi fatti; 
ond'è che anche ai di nostri abbiamo avuto soldati nelle 
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battaglie di Crimea, e sullo alture di Solferino, e tra i 
vulcani della Sicilia. 

55. Si correva in Terrasanta a combattere , ma non c- 
rano quivi spente le velenose rivalila. Floridissimo era al- 
lora il commercio dei Lodigiani, benché s'esercitasse entro 
un'angusta sfera, per mancanza dei tanti mezzi di comuni- 
cazione, che ci sono al dì d'oggi. Ingelositi pertanto i Mi- 
lanesi dello smercio assai vivo die facevasi in Lodi, 
specialmente verso porta Piacentina (secondo un moderno 
scrittore conosci utissimo di Storie patrie, in un borgo verso 
Piacenza e propriamente a CoJogno}, e troppo memori forse 
della antica sconfitta , muovono d' improviso armali contro 
Lodi, e la stringono di fiero assedio, che durò quattro 
anni (1107-11 il). I Lodigiani furono astretti ad arrendersi, 
o soffocalo ogni senso di fraterna compassione, ì Milanesi 
ne invasero la città, ed obbligarono pli abitanti alle più 
dure condizioni. Già sui campi circostanti la più grande 
desolazione vedeasi stampala; divelle le viti, ii.cise od 
abbruciale le piante, disellate le messi, le ville saccheg- 
giale o distrutte. Vittoriosi in città, vietarono agli abitanti 
di stipulare qualsiasi contratto, fosse anche un matrimonio, 
senza licenza dei Milanesi, e fecero sacco delle loro dovi- 
aie, e colpirono di taglia i più cospicui Lodigiani ; e quasi 
le cose stesse inanimate fossero complici d'aver si a lungo 
resìstito, appiccarono il fuuco ai potagi, ai teatri, ai più 
magnifici edifici i, e ic pubbliche e privi de fabbriche demo- 
lirono 0 sospesero, lo non so se mai Tartari od Islamiti 
abbiano lanlo trasmodato di fierezza e crudeltà contro un 
popolo vicino, e per origine, per lingua, per religione fra- 
lello! Chi ricorda i lagrimevoli eccitili di Corinto, Carlag'ne, 
Sagunto , Roma , trova molta ragione di fremerò e inorridire-; 
ma pensando ch'eran popoli idolatri e pagani, che ignora- 
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vano la comune fratellanza dell'uman genere, c pei quali 
la guerra era un teatro ili prepotenti vendette, si sente 
presto inclinalo a compatirli c calmarsi. Ma Milanesi e 
Lodigiani, popoli credenti in Cristo, e religiosi osservatori 
delle dottrine di due gran Sanli, Ambrogio e Bassiano-, 
odiarsi, guerreggiarsi a vicenda, e poi gli uni tanto afflig- 
gere gli altri, è cosa che non dovea succedere mai : eppure 
la vedremo ripetersi nello stesso Medio Evo ! Non reggendo i 
Lodigiani alla vista dulia diletta loro patria, un tempo si 
magnifica e gloriosa, oggi si squallida e immiserita, né 
volendosi curvare sotto il peso di più gravi ingiunzioni , 
nel medesimo giorno, nel quale un tanto crimine veniva 
commesso, risolsero in lolla di spatriare; e come si racconta 
dei vinti Trojani, e più tardi dei miseri abitanti d'Aquileja, 
sul farsi della notte, Ira il funereo splendore dell'arsa 
citta , o la gioja beffarda de' furibondi vincitori, presi seco 
alcuni oggetti trafugali al saccheggio , e qualche reliquia del 
Santo Protettore, si tolsero da Lodi Vecchio, per non ve- 
derlo mai più. Se taluno ha provalo nell'età giovanile quanto 
sìa doloroso il dipartirsi anche per breve assenza dalla 
terra natale, ove dormono le ossa dei suoi cari ed ei 
crebbe alla v!ta, potrà farsi una smerla idea del corrile 
ciò dei Lodigiani, quando furono costretti veder perdere 
la loro patria! Chi priva un mortale della patria, lo priva 
in certa guisa di Dio, perchè Dio e la patria delle anime! 
Poveri, scarmigliati, raminghi, si scostavano essi mano 
mano dalla citta divampante, segnando le loro orme coi 
singhiozzi e il caldo pianto, ed a misura clic allonlana- 
vansi dal torbido Olona, venivano ad accostarsi alla foce 
dell'Adda. Codugno, i di cui figli avevano forse pugnalo 
invano per difenderli dai Milanesi, die' .facilmente ricetto 
ai fuggitivi Lodigiani, ed alcune famiglie vi si stanzia- 
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rono, clic rampollano anche oggidì: tali sono la Bignami, 
la Scghizzi , la Bianchi, la Sommariva, la Bassi e simili. 
Molti altri Lodigiani si ridussero in P i zzi glie t ton e , dove a 
colmo di sciagura, colpiti da pestilente malore, perirono 
e s'inumarono dove sorge ancor la Croce. Una turba, 
passata l'Adda, si stanziò poco lungi dalla riva del patrio 
fiume, e secondo il Goldaniga, fabbricò S. Bassano. 

34. Sul irono di Germania era salito Federico Barba- 
rossa, che "bella lode sarebbesi meritata se fosse sceso in 
Italia a metter pace, non a fomentare le discordie, a soc- 
correre i deboli e gli oppressi, non a rendersi egli stesso 
detestabile per la violenza e la crudeltà. Intanto clic i 
Milanesi occupavano lutto il Lodigiano, e mettevano presi- 
di! nelle rocche fortificate di Camairago, Cavacurla, Maleo, 
Codogno, Corno Vecchio e simili, due morcadanti Lodigiani, 
che Irovavansi in Colonia, si prostrano davanti al Barba- 
rossa, e stringendo colla destra la Croce, lo pregano e lo 
scongiurano di scendere in Italia a vendicare la spenta loro 
patria; quantunque di ciò fare non avessero ricevuto il 
mandato dalla città. Di scendere in Italia gì' Imperatori di 
Germania non ebbero mai bisogno di lunghe preghiere: 
eppure il Barbarossa ne fu supplicato eziandio dai Cremo- 
nesi, che non potendo sopportare l'ingrandimento dell'e- 
mula Milano, facevan naturalmente causa coi nemici di 
questa. Federico pertanto raccolse un esercito, e calò in 
Lombardia (1160), gli amici lusingando con blande promes- 
se, e i nemici atterrendo con fiere minaccie, Associatisi i 
Cremonesi, col nerbo di sue truppe tenia il passo dell'Adda, 
e secondo Lorenzo Monti , prende d'assalto la rocca del 
Corno e ne scaccia i Milanesi. I quali si tolgono da tutte 
l'altre rocche, per cui Federico facilmente s' impossessa di 
tutto il Basso Lodigiano, ed acampa alcuni giorni presso 
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Castiglione (apud Sanclum Vitum). NbI piano di Roncaglia 
ha luogo una Dieta, nulla quale i rappresentami delle varie 
città Imperiali, decidono quai limiti dovessero avere le re- 
galie. Sia non essendosi i Cremasclii e i Milanesi decisi 
d' arrendersi, sopra entrambi si prepara a sfogar (ulta 
l'ira sua. Sotto lo mura dell'eroica Crema succedono orrori 
che fanno rabbrividire: i figli stessi dei Cremasela sono 
posti dagli Imperiali bersaglio alle frecce dei padri loro, che 
si veggono astretti a trafiggerli o ;ul arrendersi. Di tal guisa 
non poterono più a lungi) sostenere- , e Crema caduta in 
potere di Federico e dei Cremonesi, fu arsa e distrutta. 
Guari non andò elio anche Milano fu presa, e il feroce 
Alemanno per mezzo stesso delle allealo città Lombarde, 
fece eseguire la lagrimevole distruzione della Metropoli. Ter- 
ribile decreto di Prosidenza, per cui la città, che aveva 
tanto incrudelito contro l'altre città sorelle, fosse poi rasa 
al suolo da suoi stessi connazionali I (1IG2). Una Lodi 
novella venne invece fabbricata sul colle Egliezranio, ed i 
Vescovi che la ressero furono per lungo tempo estremamente 
devoti al partito Imperiale. Di tal guisa Federico rinnovava', 
due secoli dopo, la storia d'Ottone l.° che la libera, ma 
disconcorde Italia sommetteva all'arbitrio Imperiale. 

Ma quelle medesime riprovevoli gare che portavano gli 
Italiani a satollarsi nel sangue d'altri Italiani, od a farsi 
complici della comune sciagura, mostrano che l' Italia poteva 
molto a quei di, e se con moto concorde voluto avesse 
cacciar lo straniero, il colpo non sarebbe fallilo. Lo vollero 
e fu fatto. Trascorso il Federico a brigare negli affari del- 
la Chiesa di Roma, preparò la scintilla, che. lo dovea ab- 
bruciare. La maggior parte dei Cardinali volevano Pontefice 
l'Italiano Alessandro 111. 0 ; il parlilo imperiale proponeva 
un tal Vittore , favorevole al Barbarossa , e lo scisma eocle- 
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giando il partito degli oppressi e della indipendenza, una 
lega fa stretta in Pontida (IÌ67) Ira Verona, Vietraza, 
Padova, Treviso, Venezia, alle quali s'aggiunsero poi la 
stessa Cremona, Bergamo, Crescia, Mantova, Ferrara, Lodi, 
Milano, Piacenza, Panna, Modena e Bologna: cui inlento 
era scalzare in Italia la potenza straniera. Milano risorse 
dallo fumanti sue rovine, rifabbricata ila quelle stesse cit- 
tà, che l'amno poc'anzi distrutta; Crema si riebbe; in 
Piemonte rizzossi la famosa fortezza, che dal nome del 



gnano l'attendeva una tremenda catastrofe. Che quivi l'Eno- 
barbo tu vinto e battuto, e la! n'ebbe sconfitta, che gli 
fu giocoforza fuggire travestilo a in tutta fretta, sicché la 
sua stessa consorte, che scendea con nuove truppe dal 
Tiroìo, lo rilenne molti giorni per morto (29 Maggio i 176). 
Cosi il valore Italiano, un'altra volta concorde, provò ancora 
agli.stranieri che spenta non era affatto nella bella Penisola 
l'antica valentia, e rinnovò le prodezze del tempo di Mario, 
die al popol senza legge aperse il fianco, si 

Che memoria del fatto anco non iangue, 
Quando assetato e stanco 
Più non bevve del fiume acqua che sangue. 
(Petharu, Canzone IV ai Gr. d'It.) 



astretto a rinunciare a qualsiasi 
speciale ingerenza nelle cose d' Italia , accontentandosi al 
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solo alla dominio. Qui mi faranno accusa d'aver narrato bei 
Tatti, ma non Codogncsi : rispando ch'erano fatti Italiani, 
e Codogno senza dubbio vi prese la parte sua; sia prepa- 
randosi coi Milanesi ad affrontar l'invasore, sia soffrendo del 
Barbarossa l'esosa alterigia, ed in seguilo concorrendo a 
rialzare la città e l'episcopio Lodigiano, e finalmente a 
prostrare la straniera prepotenza a Legnano, lui perocché, o 
noi vogliamo ritenere miracolosi questi grandi avvenimenti , 
che la storia ricorda , o dovremo convenire die furon i'effetto 
del concorso di tutti quelli che vi avevano inlesesse e dovere: 
i Codognesi non meno di tutti gli altri Lodigiani. 

33. Negli anni felici della nostra giovinezza, quando in 
tutta l'Europa iacea la guerra, ed all'arti pacifiche ciascuno 
aliendea, noi credevamo la guerra o impossibile od a nulla 
giovevole. In seguito la storia, ed oggi l'esperienza ci ap- 
presero che dessa è bensì rovinosa e micidiale, ma determina 
i fati e il carattere delle età. Cosi le guerre combattute da- 
gli Ottoni e dal Barbarossa, e le gare civili, e le religiose 
crociate improntarono uno slampo speciale negli ordini civili , 
religiosi e industriali dell'epoca or discorsa. L' Imperatore 
Ottone 111.° volendo gratificare ad un certo Roggiero conte 
di Coniano, gli dava investitura di quasi tutte le terre, del 
Basso Lodigiano, come dal suo diploma in data dell' anuo 
997 : * noi confermiamo al nostro fedele Roggerio ed a suoi 

■ successori , tutti i territori coi castelli , le ville e le loro per- 

■ tinenze, chediconsi Maleo, Sorao, Corlellaria, Cavacurta, 

■ Casal de Mori, Bevarco, Campo Vacano, Bratto Maggiore, 

• Brallo Minore, Picinasco, Melade, Bepinaria, Solirialn, 
. Codoijim, S. Pietro, Businadorio, Gatcrra, Bainara, Marargo, 

• Achazola, Allinasco, Ledosa, Nespolo, Solairo, Braida 

• d'Aribaldo, Glariola Maggiore, Glariola Minore, Campo 

■ Androni, S. Marcellino, Casale Sìconio, 5. Fiorano, Campo 
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» Boaro, Isola Perniila, Casale Lellandi, Telpida, Novellida, 

■ Castello Aibaldi, Cuchuzo, Baniano, S. Maria , Casalicio , 

■ Muziani, Calura, Monticelli Buccione, Prato Alone, Bal- 
• disico e varii altri luoghi di Valle Camonica. » In forza 
di tale investitura i conli di Comazzo venivano costituiti 
signori feudali di tutte queste terre, aventi cioè diritto 
d'imporre tasso, d'esigere servitù, d'esercitare il diritto di 
vi la e di morte. Importerebbe quindi molto lo scoprire di 
qual tempra fosso il conte Roggerio, nè certo era troppo 
ossequente verso il Vescovo, se con lui litigò per alcune 
possidenze, che lo slesso Imperatore non avea contese al 
Vescovo. - 

30. Pure non andò guari che quasi tutte queste terre 
divennero' proprietà del Vescovo di Lodi. Ilderado di Co- 
dazzo (circa l'anno 1009) , volendo dare un'ammenda di 
un gravo suo trascorso , crasi determinato d'andar pellegri- 
no oltre mare. Quand'egli fu a Roma, il Pontefice trovando 
leggiera l'imposta penitenza, gi' ingiunse di visitare tro 
anni continui Terra Santa e cento Oratorii, a pie' scalzi, 
senza cavalcatura, nè bastone, senza moglie, nò fermandosi 
mai la notte ove il giorno avesse albergalo. Una simile 
penitenza non sapendo egli eseguire, impetrò di commu- 
tarla, edificando il mooastero di S. Vito presso Castiglione, 
ed offrendo perciò la decima d'ogni aver suo; il che fu 
calcolato quattromila quattrocento sessanta .quattro pertiche 
di terreno, oltre molti diritti lucrosi. Fra lo terre a tale 
scopo donate erano Casale Lnpano (S. Vito) la corte di 
Sencloco (Cassina Clerici), il territorio di Gattaria (Majocca), 
i beni di San Salvatore, SS. Gei-vaso e Protaso, S. Zeno- 
ne, S. Martino (antiche Chiese di Casalpusterlengo), il luo- 
go di Soriano presso S. Fiorano, porzione della corte di 
Monte Oldrado (Sommaglia) e di Vinzasca. Questi beni, 
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venendo lasciali ad nn fine religioso, cui e va no indiretta' 
niente solto l'Episcopale autorità; ma divennero beni ve- 
scovili, quando sfasciatosi quel monastero, come in seguito 
diremo, il Vescovo ne assunse l'assoluta amministrazione. 
Un'altra porzione .Ielle terre state un tempo di Rogge rio , 
passò in mano del Vescovo per la donazione che ne fece 
la contessa Rolinda, che si crede fosse moglie d'Ilderailo. 
Gli è certo che nel 1142 il Vescovo di Lodi possedeva 
varie terre appartenenti alle Corti di Codogno , Castione , 
Livraga e simili, giacché le cedette in affitto ad un certo 
Signore, detto Uberto de' Caselli. Prima ancora che scop- 
piassero le sanguinose discordio Ira Lodi e Milano, sembra 
che i Vescovi Alderico, Allenì, Vidoni o Giovanni avessero 
di Codogno l' intero dominio, sicché i nostri antenati dove- 
vano pagar loro il fodro, l'albergaria, il distretto; ed i Si- 
gnori Hagizani (1155), poi che Lodi fu distrutta, eran 
tenuti ad un affilio per non so quali proprietà pertinenti 
al Castello di Codogno. Il Barbarossa, quand'ebbe compila 
la disfatta dei Cremaseli! e dei Milanesi , al fedele suo 
suddito, il Vescovo di Lodi, confermava la padronanza 
sullo terre di Codogno, col Diploma di Pavia del seguente 
tenore: ■ Facciam nolo a tutti i fedeli del nostro Impero 
. presenti e futuri, che noi prendiamo solto la nostra 
. Imperiale prolezione e tutela il fedele nostro Principe 
. Alberico, Vescovo di Lodi, o tutta la Chiesa Laudense, 
. e tutti i beni e ì possedimenti che ha di presente, u 

- che potrà in avvenire legilli inamente acquistare. Come 
» segno speciale della nostra grazia, c liberalità, diamo 
. in feudo a lui ed a suoi successori, e per la nostri 
. imperiale dignità gli confermiamo tutte le regalie, alle 

- quali abbiam diritto nei luoghi soltoindieati , e quanto 
. in essi già possiede o potrà possedere. Siffatte regalie 
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" consistono nel distretto, fo(lro, placito, banno, pedaggio , 
•> lelonco, nella giurisdizione , i mercati, l' albergarla, i 

• mulini, le acque, gli acquedotti, i laghi, le pesche, 

- la caccia, l'acquatico, il ripatico, i pascoli, i prati, le 
» selve, le gbiaje , i beni vacanti... tranne il nostro impe- 
» riale fodro, e salva la nostra Imperiale giustizia. E i 

■ luoghi sono: la Corte di Galgagnano col castello e la 

- villa ; quella di S. Martino in Slrada, col castello, la 

- villa e le sue pertinenze; la Corte di Cavenago, col ca- 

• stello, la villa e il lago in essa esistente; e quella di 

• Som mari va non tutte le sue pertinenze; la parte della 

- Corte di Sinagngo, che il medesimo Vescovo comprò da 
■• Ascherio di Cnzigo; la Corte di Cndojno , col cartello, la 

- villa e tutte le sue pertinenze; la Corto di Runco... di 
» Orio, di Livraga, pure col castello, la villa e le sue 

• pertinenze. E comandiamo che nessun Arcivescovo, Ve- 
■> scovo, Duca, Marchese, Cunle, Visconte, nessuna C'Uà 
>■ o Potestà, non i Rettori, i Consoli, il Capilaneo, il 

■ Castaldo, lo Sculdalco, non alcuna persona secolare od 

■ Ecclesiastica , piccola o grande , ardisca molestare od 

- inquietare in qualche modo il Vescovo predetto od t suoi 

• successori; altrimenti ecc « (Pavia, 24 settembre 1 1 64). 
Ce n' è più che tanto per provarci, che i Vescovi di Lodj 
venivano costituiti sovrani temporali di pressoeché tutta la 
Provincia di Lodi, salvo il fodro o la giustizia die dicesi 
imperiale. Tal era la politica degli invasori, elio affine di 
assicurarsi il dominio d' Italia , ora donavano ai nobili , onde 
rautniliare il popolo e il clero, ora impinguavano il clero , 
acciò muto rcslasse, quaniTc-si conculcavano popolo e nobili. 

37. Ad ogni modo l'estesa potenza conferita ai V escovi 
non ci fu pregiudicevoler l'agricoltura , il commercio, la 
'ita civile ne ritrassero grande incremento. Voi pjtresto rat- 



a Iloggcrio la condiziona affatto agricola dulia villo Lodigiane. 
Lo parole Campo Vaccai-io, Campo Androni, Campo Boario, 
Prato Aloni, Bevarr.o, Bratto Maggiore, Bratto Minore, Bu- 
siaadorio, Itainaro, Marargo, ISaspulo e simili, indicano 
chiaramente, che i terreni non erano incolti, e che special- 
mente il bestiame bovino vi veniva allevato. Altrettanto vi 
dicono le parole: ripatici, pascoli, prati, che ricorrono nel 
Diploma di Federico. Da questo è pur facile il dedurre, 
che i campi non erano lasciati senza irrigazione, e molti 
s'esercitavano in cacciare, pescare, o mercanteggiare, giac- 



specialo, con cui si preparava il lormaggio già ce realissimo. 
Qui ci basti l'aggiungere che volendosi viemeglio agevolare 
ed estendere l' irrigazione dei terreni , si pensò di trar acqua 
più copiosa dall'Adda, tracciando la Muzza. 

38. Per quanto questi tempi corressero duri troppo e 
ferini, non lo erano però cosi da impedire che quelle cause 
si preparassero, por le quali la gentilezza ed il sapere sot- 
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Chiesa in S. Stefano , prevedendola di sufficienti legati , per 
tenervi alcuni preti in cura d'anime (844-852). Più tardi 
la Contessa Anselda di Giselda, d'accordo coi figliuoli Lan- 
franco, Arduino e Magiufredo, vi erigeva l'Abadia, nella 
quale si stabilirono i Monaci Benedettini (t003). Era quel- 
l'anno stesso , nel quale fabbri cava si- eziandio iì Monastero 
di S. Vito, dove pure si stanziarono i Monaci Benedeltini. 
Chi non sa i segnalati vantaggi', die nei tempi di mezzo, 
questi Monaci recarono all'agricoltura, alla scienza, alla 
civiltà? Lo stesso Wol taire non l'Ita potuto negare. Il Ma- 
gno Gregorio avea dello la loro Regola fra tutte perfetta, 
perette alle gioje celesti della vita contemplativa congiungeva 
gli stenti ed i sudori della vita operosa. Essi molto Ore del 
giorno attendevano a dissodare la terra, a scavare fossi o 
rigagnoli, a livellare alture, a coltivare prati e giardini; 
esempi al colono ed al fi t labile d'una vita laboriosa ed 
onesta. Poi s'occupavano in meditare le Sante Scritture , 
ed in copiare su nuove pergamene i codici antichi della 
sacra e profana letteratura, unici tipografi dei tempi di 
mezzo, senza dei quali non avremmo un Cicerone, un 
Tucidide, e simili. E nei giorni dedicali al Signore erano 
essi i banditori della sanla parola, che fuga le tenebre e 
fa rifluire la luce. Essi nel convento e fuori, poveri, man- 
sueti e liberi lutti, erano un'aperta condanna del fastoso 
feudatario,, del nobile superbo, dell'iniqua servitù. >'oi 
dobbiamo pertanto render in-tizie Lilla Previdenza, che di mez- 
zo alla caligine e alla dunv./:;> di qui/tempi, abbia voluto 
suscitare ai due lati di Cudo^n», quasi dissi, due fuochi 
di solerzia e di sapienza Cristiana, la cui mercé molto 
terre si copersero di florida vegetazione, e molli lumi 
si diffusero tra l' ignara popolazione. 

59. Gli abitanti imbevulisi mano mano di quelle massi- 
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me sante, divenuti più socievoli davanti a quegli esempi, 
condussero a compimento 1' impianto dei Comuni. Quello 
di Codogno era già pienamente costituilo nel duodecimo 
secolo. Ai tempi delia Romana conquista, una funesta di- 
stinzione si era voluta stabilire Ira gli uomini per natura 
fratelli: quella dei cittadini e quella dei servi; ai primi 
solo competevano i diritti , elio pur sono connaturali a cia- 
scun esserti ragionevole; i -secondi, ed erano i più, dove- 
vansi addatlare a tutte le voglio ed ai capricci dei primi , 
affaticare, insegnare, sopportar tulio e lacere. 1 Barbari e 
gli invasori, una terza disliu/.iniic introdussero, e fu quella 
della razza conquistatrice. Questa tendea a perpetuarsi pel 
novello sistema feudale, con tutti quei diritti e privilegi 
che accordava ai fortunali della terra, a scapito della mol- 
titudine compressa e tenuta a vile. Siffatte distinzioni , 
ripugnanti perche opposte all'unità e fratellanza del genere 
umano, doveano senza dubbio cessare, quando le sante 
massime de! Cristianesimo si fossero nel popolo profonda- 
mente radicate. In Italia, die fu prima fra le nazioni di 
Europa, vi volle circa un millennio, ed il primo luminoso 
momento, in cui queste trionfarono, fu quando s'istitui- 
rono i Comuni. I servi, i valvassini, i plebei, stanchi di 
comparire siccome vii greggia nel consorzio degli uomini , 
quasi fossero improntali d'un marchio d' Infamia, e dannati 
dalla natura a perpetua servitù, si sentirono uomini anche 
essi e fratelli, vollero da uomini essere trattali, e disporre 
a talento delle lor cose. Cosi si costituirono i Comuni, 
quasi terzo stato, che si sforza d'assimilarsi le medesime 
dignità e gli stessi diritti dei noliili e dei signori. Al che 
fu certo guida l'idea cattolica della universale fratellanza, 
e sprone l'esempio dei Sacerdoti e dei Monaci, occasione 
propizia la scemala influenza degli Imperatori , e la cresciuta 
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vigoria dui volgili italiani. Quelle associazioni si dissero dap- 
prima- università degli uomini, ed anche appena uomini, 
ed un documento portoci dal P, Ermete Bonomi , in data 
lutila cento cinquanta selle, comprova l'esistenza del comune 
di Codogno fino da quel tempo. • (ili uomini (homines) 

• del luogo di Codogno presentano a Lanfranco Vescovo di 
. Lodi il fodro, l'albergarla e il distretlo. (I nomi dei 

■ primi di loro non si può leggere; gli altri sono): Al- 

• bertino di Solanolo, Albertino Crcmoni, Pietro Bunissa , 

• Ottono Gavasio, Pietro Trevolci , Zibellino, Capra ed 

■ Ambrosio » 

Ai Comuni presiedevano i Podestà delti anctie Consoli, 
elio talvolta si nominarono dagl' Imperatori , tal' altra dai 
Vescovi, oppure si eleggevano dai membri del Comune. 

40 Nell'epoca delie crociate o della cavalleria si diffuse 
anche la moda degli stemmi e delie insegne, ed è molto 
probabile die il Comune di Codogno adottasse a suo 
stemma, fin d'allora, l'albcretta del Pomo Cotogno, sendo 
quella che, come dicova, allignava lino ab antico in iiuesli 
dintorni, o forniva materia al noto farmaceutico della co- 
tognata. 
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EPOCA IV. 



Da Federica lìurbarossa a Francesco Sf"r:a. 
H7C-IH7. 



41. All' epoca delle glorie di Legnano una ne tenne dìclro 
quanto lunga altrettanto disastrosa. Città e borgate gùer- 
reggianli fra loro, popoli e clero rastrelli a chinarsi davanti 
ai tiranni, la forza prepotente sostituita di nuovo all' im- 
belle ragione, e questa anteposta ai supremi dettami della 
Fede. Sicché una doppia contestazione tra cittadini e cit- 
tadini, tra credenti e credenti, e lagrime e sangue sparsi 
in nome di civiltà e di Religione. Dalla vicina Germania, 
semenzajo di tutti gli errori, una fazione rovinosissima 



Imperocché Gucifismo è sinonimi di Papismo, e Ghibelli- 
nismo di imperialismo, ossia di civiltà stemperala e vio- 
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lenta che vuole lo Stato superiore alla Chiesa, oppure lo 
straniero intronato in Italia. Giudicavano i Guelfi che do- 
vesse al Pontefice obbedir tutta Italia, come a Re tempo- 
rale supcriore a tatti i Re: opinione dannevole perché 
esagerala, bastando che il Pontefice sìa libero e forte 
tanto, da non essere inservilito da qualsiasi secolare po- 
testà. Volevano i Ghibellini che ad un unico Capo tempo- 
rale, l'Imperatore, si somrnel tessero I" Italia e tutti gli 
Stali: teoria fallace, perchè assorbe e sconosce il carattere 
speciale di ciascuna nazione, e facendo un sol popolo 
dell'Italiano, del Francese, del Tedesco, dell'Ispano , vien 
a dire, clic una' città non può sussistere in pace, se tutte 
le famiglie non si fondono in una sola! Tuttavia i padri 
nostri per quelle idee combatterono a lungo, molto più 
che con esse s'associavano gl'interessi e lo passioni dei 
privati, la gloria o il disonor dei polenti, la grandezza o 
l' abiezione delle città. Che tulli dovuano essere Ghibel- 
lini, se dall'Imperatori; mutuavano la propria potenza : 
ludi doveano essere Guelfi, se vedevano in quello l' op- 
pressore e nel pontefice un Italiano, rivestito dì tale 
autorità , che non avvi sulla terra la maggiore. E i disastri 
che cagionarono sifialle contese furono si gravi e si deso- 
lanti, ch'io consiglierei il lettore a passar oltre senza 
guardarli , se vero non fosse che il male non è mai scom- 
pagnalo dal bene , e die la virtù si perrezioua nel pianto, 
come dalla Croce derivò la Redenzione. 

42. Caccialo il lìarbarossa, le discordie non restarono 
lungamente assopite; iuiperuccliù iwui i:illà, fosse piccola 
o grande, si die presto a, presumere di poter reggersi da se, 
senza punto dipendere dalla vicina, e ciò fomentava la 
brama dì soverchiarla. Eran dunque le antiche rivalila, 
che tornavano a galla, or che il pericolo comune parta 



cessato. I Piacentini in lolla coi Parmigiani, temendo clic 
i Cremonesi s'associassero con questi, per renderseli ami- 
ci o neutrali, avean loro restituita la rocca di Castelnuovo, 
a condizione die pagassero una somma, ed aprissero le 
prigioni ai captivi Piacentini (1151). Ma durante le guerre 
col Barbare ssa , Castelnuovo era tornato ai Piacentini; e 
soli pochi anni dalla battaglia di Legnano, fiera guerra 
scoppiò tra questi e i Cremonesi (1188). I quali con Forti 
schiere cinsero Castelnuovo d'assedio, l'espugnarono, lo 
diedero alle fiamme. Inviperiti i Piacentini , cercarono alleali, 
e li trovarono nei Lodigiani e nei Milanesi. La triplice ar- 
mata, nella quale eran certo dei Codoguesì , marciò contro 
i Cremonesi, di bel nuovo fortificatisi in Castelnuovo; ma 
la fortuna sorrise ai Cremonesi. Non si venne piò all'armi 
fino al 1215, ed anche questa volta i Cremonesi preval- 
sero, quantunque alla testa de' lor rabbiosi nemici fosse 
il celebre Buoso di Dovara. Perciò Castelnuovo continuò 
ad essere dei Cremonesi. 

A3. Furibonde fazioni fermentavano intanto nella città 
e provincia di Lodi. Vendicata e ricostruita da un Impe- 
ratore, e per sua munificenza avendo veduto il proprio 
Vescovo ristabilito nel possessi! degli antichi suoi beni, e 
di nuove prerogative insignito, era cosa naturale che Lodi 
fosse centro d'un forte parlilo Ghibellino. Ma v'erano an- 
che molli, che piò dell'Imperatore amavano l'Italia, e 
meglio degli onori e delle pompe, di che poteano circon- 
darsi i graziali dello straniero, ambivano di vedere la 

a quell'onore, del quale porgea loro 1' archetipo I' idea 
cattolica; questi erano Guelfi. In tempi di pochi lumi ma 
di fortissimo sentire, quando non vi avea quel terribile 
apparato d' eserciti e di forza pubblica , che servi tante 
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volte ad ira peri ire ci comprimere i più gravi tumulti, era 
cosa troppo facile che dalla diversità dell'opinioni le ag- 
gressioni, i conflitti sorgessero, e cosi tutta Lodi, e i 
paesi del Lodigiani), presentarono lo spettacolo di spessis- 
simo e desolanti sgiierriglic. Talvolta erano i servi, i prc- 
carii , i vassalli , che se la prendevano contro i signori , e 
tali' altra erano questi che sfogavano il lor ftsroco livore 
contro la turba. Cupidigia di possedere, effrenalczze di par- 
tito, armavan talvolta il popolo d'un' ira implacabile contro 
Monaci e Sacerdoti, ed in un giorno nefasto, fu veduto 
fino un Monaco tradotto sulla piazza e poscia abbruciato. 
Tanto meno potean essere rispettati i temporali possessi , 

faticare per difendere l'integrità de' vescovili diritti, quanto 
il Vescovo Ottonello. Né 1' orrenda discordia si appalesava 
soltanto sulle pubbliche piazzo: penetrava nelle case, vi 
turbava la paco domestica, ed al padre, allo sposo, al 
parente creava un nemico nel figlio, nel parente e nella 
consorte. Però dal più al meno un partito prevaleva nella 
cittì e nei borghi, o il Goldauiga ci attesta che Codogno 
sosteneva la parte Guelfa, Casale la Ghibellina- Senza posa 
il concepito livore rodea le viscere degli inquieti abitanti, 
e alimentava quel funesto antagonismo, che spesso scoppio 
in dannosissime slide, e molli anni ci vollero prima che 
sì spegnesse. Lodi pel contrario si mostrava specialmente 
Ghibellina, c come ai tempi del Barbarossa il Pontefice 
area colpito ili scomunica il Vescovo Alberico, cui Federico 
chiamava nostro fedele Principe, cosi alla morte del Vescovo 
Ollobello la S. Sede Romana privò la città di Lodi della 
dignità episcopale (1247). 

44. ■ lo percolerò il Pastore e n'andranno 'disperse le 
pecore • avea detto Gesù Cristo (Matt. XXIV, 31), perciò 
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quella censura non polea che cagionare gravissimi disordini 
su latta la provincia; ma quasi per rendere tanto più 
dolorosa la condizione ile' padri nostri, succedevano di 
tempo tu tempo funestissimi flagelli. Nel 1210 un inverno 
rigidissimo, die agghiaccia fiumi e canali, fa perire leviti 
e le piante, impedisce allo sementi di svilupparsi, e ca- 
giona un'orribile carestia E nuova rigidezza e novello care- 
stie hanno luogo nel 1261, 76 e 89, por cui uomini ed 
animali, stremali dalla faine in gran numero, o umilissime 
famiglie noi corruccio, e nella gramezza. Nel 1294 poi 
una piena strabocchevole d'acquo noi Po, che sormonta 
gli argini, spezza te dighe, si riversa sullo campagne, 
sommerge ville e paesi litorali, ed o scava burroni, o 
depone sedimenti di sabbia, dilatando d' ogni parie la 
miseria e la ruina. Da tanti infortuni! percossi ed umiliati 
gli abitanti calmarono alquanto gli ardóri, e si resero me- 

. 1252, ci avea ridonala l'episcopale dignità, consacrando 
Dongiovanni Fissiraga a Vescovo di Lodi; ma fu leggiero 
conforto a si gravi e molteplici sciagure. 

43. Mai o quasi mai l'anarchia fu seguita da non iniquo 
governo ira la folla tumultuante ed incerta, avida di tesori, 
bisognosa d'un capo, i più destri e prepolenti lavorano 
coli' intrigo , e riescono quasi sempre a far se stessi Signori. 
Cosi Ira quel caos di disordini , ai Vistarmi fu dato di 
soperchiare gli Avenzaghi, o di trarre in lor balia, col 
soccorso dei Milanesi, la "padronanza di Lodi. Similmente 
in Milano Matteo Visconti, superati i Torriani, s'impadroniva 
del comando di quell'illustri) Metropoli, e in Piacenza- 
in Cremona, in Brescia, in quasi tutte le città dell'Italia, 
altri prepotenti col prelesto specioso di provvedere al buon 
ordine riduceano le turbe nella servitù. Per questo 1' Alli- 
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ghicri ebbe ragione d' apostrofare l' Italia con quelle dolo- 
rose semenze: 

Ahi serra [[alia di dolore ostello, 
Nave senza cocchiera in gran tempesta. 
Non dolina di provincic ma bordello! 

Sole o sostentilo da qualche tiranno, !e cillà rompevano 
in guerra 1' una contro l'altra, o molte contro molte: 
Cremona e Lodi contro i Milanesi alleati ai Piacenlini. Era 
il giugno de! 1295, e falangi di Cremonesi e Lodigiani, 
tra cui varie squadre de' Torriani marciavano contro le 
schiere del Visconti , rinforzate dai Piacentini. Quest' ultime 
penetrale nel lerritorio Lodigiano, c attraversato Codogno, 
dal quale è probabili; clic alcuni s' unissero con loro, 
eran quasi arrivate nel borgo di Maleo; l'armala dei Cre- 
monesi era li per arrestarne la marcia. S'attaccò la battaglia , 
e con grande persistenza o coraggio pugnossi d'ambe le 
parti; ma sorrise la vittoria ai Visconti e Piacenlini, che 
costrinsero i Cremonesi a indietreggiare. Era smacco sover- 
chio per questi e pei Lodigiani, clic non sapendo altri- 
menti rifarsene, ricorsero alla fraude, e Matteo Visconti 
Tu tolto di mezzo. 

46. Fu come la favilla che attizza un grande incendio. 
Sul trono di Germania siedeva Enrico VII (altri dicono 
VIH), mercé del quale i Visconti aveano tanto polulo sugli 
emuli Torriani. Desso arrovellato per la catastrofe del 
Visconti, nò sapendo comportare il continuo ingrandirsi 
delle guelfe città, s'affaccia sull'Alpi, e discende formida- 
bile in Italia. Broscia, Cremona, Lodi, come un lempo a 
Pontida, giurano di difendersi ad ogni costo; ma erano 
troppo deboli per resistere ad un nemico già forte del- 
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l'adesione della città p.ii poterne lo ni barda. E tanto più 
crebbe la difficoltà, quando Antonio Fissiraga, per lem» 
vigliacca di peggioro rovina, si scostò dalla lega, e fece 
patti col!', Aborrito straniero. Questi da Milano ebbe solo 
da marciare contro Brescia e Cremona, e lo fece con tanta 
ferocia, che i più crudi vincitori non avrebbero potuto sii 
poggio. Dai paesi del Lodigiano penetrato nel territorio 



prigioni nelle rocche di Maleo e di Codogno. Sciagurata la 
conditone dei piccoli paesi I che non potendo far valere da 
se stessi le loro ragioni, so vincono o perdono le maggiori 
città, si veggono necessitati a seguirne le sorti; a bene- 
dire oggi quel che jeri maledicevano, a circondare di 
omaggi C di plauso colui, contro il quale poc'anzi tene- 
vano imbrandita la spada. Solo tre mesi prima, i Codo- 
gnesi non pensavano punto obbedire ad un successore del 
Baruarossa: oggi die Milano l'ha invitato, e un Lodigiani) 
gii rese facile la vittoria, gli si debbono in paco assogget- 
tare, ed eseguire gl'imperiosi "suoi cenni. Ma dolce, se 
non altro, riesci loro il mitigare l'amarezza de' sgraziali 
Cremonesi , i quali avean pugnalo per una causa santa, e 
cadendo si erano resi più gloriosi dei vincitori. 

47. Di tal guisa camminarono le cose fino al 1313, nel 
quale F.nrico VII." era morto, e nuove guerre scoppiavano 
in Lombardia tra Visconti e Torriani, Cremonesi e Mila- 
nesi. Galeazzo l.° Visconti prevale, e da Piacenza ove al- 
lor dimorava (1519) risolve una spedizione contro l'emula 
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Cremona , che non mai desisteva dal far onta al suo nome. 
Lo bande Viscontee già circondane Caslelnuovo , e smantel- 
lata la rocca, ed invasala, vi appiccano le fiamme. Ciò sa- 
puto dai Cremonesi , ne fremono d' alto sdegno , e già 
lev-ansi in anni per vendicare ì' .oltraggio. Galeazzo manda 
truppa sul Lodigiano per tentare giornata, ma scende Lo- 
dovico il Bavaro.che lo fa prigioniero, e caricatosi di bottino, 
ritorna in Germania (1527). Ripensando tai falli, a chi 
non verrebbe di piangere? vedendo la più bella e deliziosa 
contrada d'Europa miseramente lacerata daJYaterne discor- 
die , e bruttala di sangue da un pugno d' uomini facino- 
rosi, che tentano co! terrore d'erigersi un trono; inianlo 
lo straniero, che .dall' Alpi guarda ansioso le nostre con- 
tese, no fa lutto suo prò, e furente precipita, a deridere, 
a far sacco, a incatenare? Così non avvenisse più mail 

48. In Lodi frattanto signoreggiavano ancora i Vistarini, 
che ben degna mercede doveano toccare della loro insop- 
portabile tirannia. Un oscuro popolano di Castiglione, per 
nome Pietro Temacoldo, avea saputo si bene cattivarsi la 
confidenza di quo' Signori, ciie guari non andò fu posto a 
capo do' loro cagnotti, e fatto quasi depositario della loro 
prepotenza. Certo Sozzo, figliuolo dei Vistarini, giovinastro 
rotto a qualsiasi turpitudine, come un di il figliuolo del 
Superbo Tarquinio, avea osalo far violenza alla nipote del 
rozzo, ma potente Castioncso. Questi ne fu talmente indi- 
spettito, che risolse effettuarne la più severa vendetta. Ed 
eccolo nottetempo introdurre nella città mila cinquecento 
uomini armali, (chi m'assicura non vi fosse nemmanco un 
Codogr.ese?) e percorrere furibondo le contrada e le piazze, 
gridando morte ai tiranni , e tutti incitando i cittadini alla ri- 
scossa. Questi non sei lasciano ripetere, ma dando di piglio chi 
a coltelli , chi a mazzo , chi a spade, si tolgono frettolosi dagli 
3 



ancor caldi giacigli, e camminano dietro l'imperterrito po- 
polano. All' improvviso fracasso si svegliano i Vistarmi , e 
con ansia e paura domandano del Temacoldo. Lo volevano 
difensore, od ci veniva per disfarsi di loro. Già il palazzo 
è assiepato d'armi e d'armati, e d'ogni parto una voce 
s'ascolta : viva la libertà I morte ai Vistarmi ! Un conflitto s'im- 
pegna tra il Temacoldo e due Vistarmi , cui stende si mi vivi 
sul suolo. Un solo Signore • grida egli ■ un Signor solo ba- 
sta a una città. Quattro altri Vistarmi, stretti fra duri 
ceppi , son tradotti in oscure prigioni : gli altri pochi si 
salvano colla fuga. La città era nelU dai tiranni, ma Tosso 
necessitai, od assucludinc del lungo servire, con unanime 
grido il Temacoldo fu acclamalo Signore di Lodi. 

La storia ci racconta di ben pochi . che dopo aver af- 
francata la patria dai tiranni, non si siano essi medesimi 
insignoriti di lei. Pietro Temacoldo accortissimo nel fingere , 
e più che da sincera passione di libertà, da grandissima 
ambizion posseduto, d'indole dispotica, di cuore sangui- 
nario, cominciò tra ridenti speranze e fini col divenire ti- 
ranno. Como Pisa nell'orribile carcere f e' basire per fame 
Ugolino, così egli i prigionieri Vistarmi, dopo averli satu- 
rali d' obbrobrio e d' amarezza. Dapprima , vedendo clie il 
Guelfismo prevaleva, si spacciò sostenitore della Guelfa 
fazione, Vicario di S. Chiesa, lutto dedito al Pontefice. 
Quando vide i Ghibellini rialzar la cerviee, o ripigliare po- 
tenza, mutò affatto partito , ed a Guglì-.;i::!0 di Montufnrte, 
Vicario Imperiale in Milano, mandò dire ch'egli avea sob- 
balzati i Vistarmi unicamente perchè voleano dare Lodi 
al Pontefice. Prima adunque incrudeli eonlro i Ghibellini, 
poi contro i Guelfi. Ma l'ora fatale suonò anoii.j per lui. 
1 Milanesi, secreta tri ente invitati dai Lodigiani, sul finire 
d'Agosto (1335), circondarono la città, la proserò, callu- 
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ramno il Tcmacoldo , e lo tradussero a morirò in Milano. — 
Anche qui si dirà forse: tutti cenni superflui. No, ripiglio 
io, perchè palrii ed istruttivi, e il Vistarmi ed il Teina- 
coldo esercitarono talvolta la loro spuria autorità sul luogo 
di Codogoo, i di cui amianti, col rcsìo dei LodVitnt, dovettero 
sperimentare quanto grande sventura sia mai aver bisogno 
di governanti, e il non trovarne die pochi buoni Ira uno 
sciame di scellerati. Mi si objctti piuttosto che con ho fatti 
particolari; ed è vero, né li debb., inventare. 

49. Da quell'epoca in poi le so"ti Codcgno e di Lodi 
furono idenliGcatj con quello di Milano, ed ivi primeggia- 
rono i Visconti. Dimesso in sua sede il Vescovo di Lodi, 
[istauralo il Castello, e rionl^ii in città ben tremila abi- 
tanti , che n' erano emir ati , Luchino Visconti niandovvi suo 
figlio Bruzzo, che vi fungesse le parti di Po;!c:.là (1339). 
La condotta di costui non fu gran fatto diversa da quella 
dei Vistarmi, e v'aggiunse di più la cupidigia del possedere, 
per cui pretese dal Vescovo ii jvissesso dei beni, ch'erano 
già di suo diritto in varie terre del Lodigiani), tra cui il 
luogo di Coilogno. Il Vescovo non gli volle accondiscendere, 
e vista la mala parala, se prolungatasi la contesa, deli- 
berò d' allontanarsi dalla Diocesi , e si ritrasse in una terra 
del Comasco. Similmente i Pontefici, abbandonata l'Italia nel 
1310 s'erano stabiliti in Avignone, dove si fermarono fino 
al 1372. Fuggito il Vescovo , Codogno venne adunque usur- 
pato da Bruzze, o chi sa quante volte ei fu qui, a far 
pompa di quanto possa un giovinastro effeminato e prepo- 
tente, che non segua altra legge, fuor di quella dui!' am- 
bizione e del potere. Ha lui pure dovea percuotere il fu- 
rore popolare, che se larda ad* accendersi, è terribile quando 
scoppia. Inconseguenza u*ud tumulto destatosi in [«di, 
Bruzzo fu costretto darsi alla fuga; Luchino morì, ed il Ve- 
scovo fe' ritorno tra l'amata sua greggia. 
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SO. Un uomo Torse più astuto, ma cerio non meno cru- 
dele, succedette allo spento Luchino: dico Barnaba Visconti, 
la cui indole sanguinaria ed altera, attestala dai più orri- 
bili eccessi, è divenuta, pressocché proverbiale. Impla- 
cabile Ghibellino, d'ogni occasione a p proli l lavasi per ren- 
dere il proprio nome formidabile ai (luciti. Chi avesse 
preso un selvatico, era morto a strazio: un fanciullo 
sogna d'aver colta una lepre, a gli si tronca una 
mano, un occhio gli si cava: un giuridico non toccava sti- 
pendio, se net decorso d'un anno non avea fatto decapi- 
tare un uccisore di pernici: proibì d'uscire di notte, sotto 
pena di perdere un piede: tagliata la lingua a chi dicesse 
Guelfo o Ghibellino: un certo non pagò due capponi com- 
prati da una donna, ed ei lo fece impiccare. Argomenta- 
tene il furore contro i Ministri del Santuario, se mai fos- 
sero caduti in sospetto di far causa col Pontefice. L'-Arcive- 
scovo di Milano sdegnava d'impartire ad un Monaco la sa- 
cra Ordinazione, ed egli superbamente rabbaruffatolo: non 
sai, gli disse, che son io nelle mie terre il Papa, l'Impe- 
ratore, il Ite, e che Dio slesso non potrebbe far qui ciò 
ch'io non volessi? Il Pontefice Urbano V.°, da Roma ove 
intendeva ristabilire la propria sede (1567), mandò Legali 
a Barnabò, che gl' intimassero la scomunica. Egli li fe' con- 
durre su! ponte del Lambro, e li costrinse a mangiare le 
ponlcficie pergamene, altrimenti perirebbero tra le acque 
del fiume. L'n'allra volta li fa vestire di bianco, e lì co- 
stringe a girare per le vie della citlà, fra gl'insulti e le 
imprecazioni della ciurma prezzolata. Che più? Ad un frate 
fa forare gli occhi , un altro abbrustolire sulla graticola, 
un prole seppellir vivo, perclié sdegnava accompagnare un 
cadavere alla fossa. Per quanto dolorose tornar possano 
queste rimembranze, non invano le avrò cerniate, se il let- 
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lore verrà a conoscere la. triste condizione de' padri nostri , 
ciie a leppi si barbare, a tiranno sì sanguinario dove-ano 
iiijkhliru, l.icnHiè fossero !iià ili'corsi qmillan'ici secoli dal- 
l' e poca di Redenzione, e Barnabó non fosse un Vandalo, 
un Ostrogoto, un Tartaro, sihbcne un Italiano! Oli pur- 
Iroppo gli stessi italiani sono stati rapaci di lacerare la loro 
patria cosi! Del resto non v'ha dubbio che le costui cru- 
deltà strapparono lamenti e lacrime anche ai nostri mag- 
giori ; impero che Barnabó, come prima ftruzzo, s'npprnprii'i 
queste terre, spogliandone il Vescovo di Lodi. 

SI. H6 gran fatto migliore fu chi gli successe. Domi- 
nalo dall'ambizione d'esser unico Signore di Lombardia, 
llarnabò già temlea le fila, per prendere in mezzo suo fra- 
tello Galeazzo. Questi avea possenti fautori tra quei medesi- 
mi , che simulavano attaccamento a Barnabó; e Guglielmo 
Bevilacqua, Gentiluomo Veronese, seppe cogliere il destro 
per accalappiarlo. Galeazzo Maria Visconti, avvertito della 
trama, s'era finto un sanloccio, e volea intraprendere un 
religioso pellegrinaggio. Guglielmo Bevilacqua, trovatosi un 
beli' istante vicino a Barnabó, gli reciso il pendaglio della 
spada, lo disarmò, lo tradusse prigione davanti a Galeazzo, 
■ che lo fece rinchiudere nel castello di Trezzo. Allora Gale- 
azzo Maria fu acclamalo Signore di Milano; Lodovico Vi- 
sconti, figliuolo di Barnabó, che stanziava nel castello di 
Maccaslorna, ne dovette sloggiare e fu confinato nella rocca 
di S. Colombano; in breve, tutto il Ducato venne in potere 
di Galeazzo II." Egli, d'un trailo di penna, cassava tutte 
ie grazie concedute da suoi predecessori, e in un sol giorno 
facea impiccare sessanta stipendiati, il feroce, contro i rei 
di Slato invernò una Quaresima di dolori. Ir, tutti i giorni 
dispari veniva loro tagliato un membro, od' una Lsta di 
carne, o sepolte le piante, o fatti correre sui ceci: nei pari 
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si lasciavano posare, acciò prendessero nuova Iona ai tor- 
menti dell'indomani. Egli era quei medesimo clic annual- 
mente distribuiva 2531 fiorini, 210 inolia di frumento, 
12 carra di vino, manteneva dieci cappelle, digiunava, si 
dice, la terza parto dell'anno. Tanto è vero che non è 
punto impossibile un Ri) ncqui tosi; Simo, che pure esterior- 
mente si dimostra rebg osissimo I Paolo Cadamosto, Ve- 
scovo di Lodi, scaduto il Barilaio, riebbe il possesso di 
tutti i beni vescovili, situali nei terrìtorii di Castiglione, 
Codogno, Mileli, e s mili. Né può ssi negare che una nobile 
idea abbia occupata la mente di Galeazzo II. 0 quella voglio 
dire di vieppiù centralizzare- il patere e rassodare lo Stato, 
togliendo le troppe divisioni lerriloriali, e formando in 
quella vece vasti rcntri signori!, e amministrativi. Infatti, 
per rimeritare Guglielmo Bevilacqua d'avergli appianata la 
via al comando, gli diede l'investitura del Castello e della 
terra di Maccastorna, unendovi lo terre del Corno, Hileli, 
Passone, Cavarizia, Canneto, Maleo e simili: per cui Hìc- 
caslorna divenne cenno di vj sia Conica: imagine di ciò che 
sarebbe poi avvenuto di Codogno. E perché oggimaì non vi 
avea più bisogno' di tanti castelli, non essendovi cotanti 
Feudatari], ed essendosi sminuite in gran parte le inìque di- 
stinzioni tra vassalli, valvassori, valvassini, nobili, plebei e si- 
mili , così comandò che le rocche non fossero ristaurale (1 590). 
Secondo il costume d'allora, per togliere alla propria au- 
torità ciò che di precario le dava l'elezione popolare, pagò 
a Venceslao <li Boemia 100000 fiorini, per cui gli venne 
confermala la Ducale Signoria. Mori nel 1402. 

52. Noi siamo molto prossimi all'epoca, ncila quale Co- 
togno fu dato in feudo alla cospicua famiglia Fitgnani , o 
Tagnani, poi a quella Triulzi; epoca importantissima nella 
nostra storia. Ma prima di parlarne, ci fa il' uopo riandare 
brevemente i fasti dell' ultimo Visconti. 
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Spirato Galeazzo Maria, l'antica brama di libertà e il 
generale malcontento del visconteo regime trassero i Mila- 
nesi a proclamare la Repubblica, ch'ebbe brevissima du- 
rata; poiché Maria Filippo riesci a trionfare di tulli i suoi 
emuli. Congiunto in matrimoni con Beatrice Tenda, moglie 
eli' era stala di Fucino Cane, il famoso Francesco di Bus- 
sone, chiamalo Carmagnola, si pose al di lui soldo. In Lodi 
signoreggiava Giovanni Vignali ; in Cremona Carlo Cavalcano, 
al cui servigio "era il farle Gabrino -Fonduto; in Piacenza 
Ottone Terzi ed altri; e lutti d'un pensiero , avversavano 
le viste ambiziose del Visi'onii. Francesco Carmagnola, vinto 
e catturato Asiorre Visconti, figlio di Barnabò, di conserva 
con Maria Filippo rivolse i suoi sforzi a reprimere le nemi- 
che città. Intanto elio Filippo, ucciso Giovanni Vignati, s'im- 
padroniva di Lodi, egli stringo d'assedio la città di Pia- 
cenza e la prendtì, e ne mena il più terribile guasto. Le 
sue mura vengono scrollale, parecchi edifìcii dati in preda 
alle fiamme, saccheggiale le case, e gli abitanti in gran nu- 
mero costretti a spatriare. Taluni ripararono in Codogno, 
e l'attestano le famiglie che vi tengono ancora stanza, quali 
sono la Scotti, la Centenari, hi Cardani, Ih Susani. Passa 
in seguilo sul Basso Lodigiano per comprimere l'alterìgia 
del Fondulo e dei Cremonesi, e dirige primieramente i suoi 
sf[iiv;i cor;!iM Casidimuvu , licr-a^lio da tanti secoli alle fiere 
ostilità de' Piacentini e dei Cremonesi. E non solo Castel- 
nuovo, ma Maccastorna eziandio e Pizzighetionc s'arrendono 
in breve tempo al terribile Carmagnola, un di guardiano 
di vacche, ora Conte di Caslelnuovo. Guari non andò elio 
lutto il Cremonese fu in potere del Carmagnola, e quel 
Gabrino, che, nel 1406 ai 24 Luglio, avua prodiloriamente 
trucidalo in Maccastorna il Signor suo, Carlo Cavalcano, 
con tutto il suo seguilo, per rendere se medesimo Signore 
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ili Cremona, si vide costretto rinunciare a qualunque signoria, 
e lasciare clic il Visconte s'impadronisse di Cremona. Qua! 
sorta di guiderdone abbia ottenuto il Carmagnola, dopo tanti 
pencoli corsi , e vittorie riportate, e città sottomesse, non v' lia 
chi l'ignori, dietro quanto ne scrisse il Manzoni. A noi basti 



La qual cosa non potea che indispettirei vicini Veneziani, 
la cui Repubblica, possente in mare, non sapoa compatire 
l'ingrandimento della rivale Milano: molto più cho il Car- 
magnola, ingratamente corrisposto da Maria Filippo, avea 
cercalo un rifugio, ed offerta la propria spada alla Regini 
del mare. Ne sorse quindi un' altra _ guerra , per la quale 
Codogno fu soggetto qualcbe tempo, con varie terre del 
Lodigiano, ai Veneziani (H2ti); ma ne furono respinti, e 
Maria Filippo morì nel 1447. 

55. Da quesLa lunga alternativa di guerre e di paci , di 
prepotenze e di vendette, clic si successero intorno e dentro 
il nostro paese, ci fa d'uopo or rifarci da capo, e veder 
in qual guisa miitiibuiroiio i^se ad alterare, immutare e 
correggere l'ordine civile, religioso, o industriale delh 
stessa jioslra Patria. 

Avendo il Barbarossa ceduto o confermato ai Vescovi di 
Lodi il possesso di Codogno colla corte, il castello e la villa 
di sua pertinenza, non die il diritto di riscuotere le ga- 
bello c le tasse pei mercati, i pedaggi, i mulini, le coc- 
cie, le pesche e simili, e la civile giurisdizione su di esso, 
eccetto il fodro e la giustizia imperiale, ne venia per.-on- 
seguenza elio i Vescovi nominassero i Podestà, ed in caso 
di bisogno, si prendessero cura di rislaurarne la €biesa 
ed il Castello. Si vuole diffalli che sul finire del dodL-esimo 
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secolo, la famiglia Tresseni venisse investila del feudo ili 
Codogno, ed i membri di essa ne fossero in varii tempi i 
Podestà. Inoltre iì Castello , che nelle precedenti ostilità era 
slato gravemente danneggiato, fu per ordine del Vescovo ili 
liei nuovo cinto di mura, e putea contenere fin duecento 
guerrieri. In esso risiedevano il Podestà ed i Consoli, die 
soprain tendevano al Comunale Consiglio. Tuttavia fin d'al- 
lora è notabile lo sforzo die fecero i Tresseni per sottrarsi , 
o scemare la vescovile ingerenza negli altari del Comune 
(trattavasi di temporalità), benché quei tentativi non sor- 
tissero l'effetto. Egli è mollo probabile che, fino ai tempi 
divinizzo Visconti, Codogno dipendesse dal Vescovo ezian- 
dio negl'ordine civile, sebbene, come in seguilo dimostro 
l'Avvocalo Giuseppe Maria Folli (-1680), nei rapporti ara- 
li lini strati vi e giudiziali guardasse l'indipendenza, contro 
l'uso d' ogn' altro luogo anche infeudalo. Il Comune frallanlo 
s'andava sempre meglio consolidando ed estendendo, poi- 
ché da un documento del Nolajo Antonio Bareno rilevasi 
che nel 1375 eran Consoli in Codogno i Signori Baldo Cre- 
monesi ed Alberto. Puscarmoni , e i Consiglieri contavano a 
circa cinquanta, se trentotto, ivi nominali , formavano poco 
più di due lem del Consiglio. 

54. (ìli affari religiosi , che nei rapporti temporali pa- 
rtano sul principio si bene avviati, volsero in seguilo a gra- 
vissimo deperimento. Nel 1221 scoppiò lite tra il Conte di 
Monte Cucco ed il Vescovo pei proventi die si traeano dal 
Lago Lambretta. Su ne fece appello al Pontefice, e sulla 
riva di esso Lago fu tenuto il Giudizio; ma non so se al 
postutto si sia fatto di più di quella strana cerimonia del 
mettere in man del Vescovo un po' di fango e di canno 
colte sulla riva, per attestare ch'egli aveva ragione. 11 di- 
ritto che i Vescovi aveano di nominare il Podestà di Ca- 
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slione, venne pure contestato non meo ili quello die riguar- 
dava Codogirj. Prima ancora die Bruzzo vessasse iniqua- 
mente ì Vescovi di Ludi , questi si videro costretti ad affit- 
tare per tcnuissimo prezzo ie loro terre, altrimenti perdeano 
anche il poco. Infatti Antonio Fissiraga, per sde conto no- 
vanta lire annue , ebbe in affitto le possidenze vescovili di 
Castione, Cavt-uago, Secugnago, Somadia. 

SS. Fin dal 1238, il Monastero di S. Vito non contava 
die tre Monaci, compreso l'Abate. Il Vescovo Ottonello li 
citò in giudizin, .iccioctiiè purificassero la loro condotta 
□eli' iimministraiione dei beni del Monastero; e nessuno 
comparve. Edi li scomunicò, e dopo avere nominato^un 
altro Abate, diede incarico a due secolari, Guglielmo del 
Corno o Pietro ZavaUerio, d'amministrare in suo nomo 
quei beni. Eppure, di li a cinque anni (1243), gli fu di 
mestieri ceder lutto in affino, per sole dodici lire ogni 
jugero in tempo di guerra, e venti in tempo di pace, Nè 
con questo si rimediò alla scaduta disciplina, die nel 1302 
il Vescovo Talenti dovette sopprimere decisamente il Mona- 
stero, ed i boni residui vennero incorporati al Monastero 
do' Cislercesi di Cerreto. 

Più gloria e maggior durata ebbe invece il Monastero di 
S. Stefano, quantunque a lungo andare, moltiplicandosi le 
ricchezze a dismisura, anche in esso penetro la rilassatezza 
e l'abuso. L'erudissimo Mabillon, venuto in seguito dalla 
Francia in Italia per far incetta di dotte scritture, ebbe 
mollo a lodarsi di cotesto Monastero, nel quale un -si gran 
numero gli fu ihlo trovare di pregevoli manoscritti: prova 
lampante dell'assiduità de' suoi Monaci nel l' attendere allo 
studio. Ma nel 1331 già parvero si tralignati dall'-anlica loro 
regola, die il Pontefice Gregorio 1X.° mandò Visitatori Apo- 
stolici, per tentarne la riforma; poi nel Luglio di detto 
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anno, non avendo ottenuto l'intento, da Rieti snudi una 
Bolla, che ingiungeva ai Benedettini di sloggiare, pur dar 
luogo ai Cislercesi. Questi vi durarono circa 200 anni, e 
degni sì resero di speciale rimarco, sia per l'esemplare re- 
golarità della vita, sia per gli nomini insigni che tra loro 
splendettero. Tra i quali dev' essere ricordalo il P. Bernardo 
da Mulazzano, Secrelario de! Grande Vescovo Arrigoni, si 
celebre ai tempi del deplorabile scisma d'Occidente. Ma 
proprio Ira i disordini di tal scisma , essendosi accostati ad 
opinioni e parliti troppo meno approvabili, si tirarono ad- 
dosso novelle censuro e nuove umiliazioni. Cosi venivano a 
spegnersi i due fuochi luminosi, clic Dio avea suscitati ai 
due lati di Codogno; ma l'aurora qu) stesso spuntava. 

86. Similmente si erano deteriorate le condizioni dei Mo- 
naci di S. Pietro in Ciel aureo di Pavia. Nel 1227, tro- 
vandosi quel Monastero soverchiamente indebitalo, né sa- 
pendo come altrimenti cavarsi d'impaccio, indirizzi un'i- 
stanza al Pontefice, umilmente chiedendo di poter alienare 
l'uno o l'altro de' r uoi possedimenti. Si permise di ven- 
dere la possidenza più discosta da cs:;o Monastero, sicché 
il luogo e territorio di Fombio, con tulli i suoi diritti e 
le sue pertinenze, vennero posti all'asta, e liberali al mag- 
gior offerente. La Magnifica Comunità di Piacenza fu quella 
che proferse di più; ma voi stupirete , sentendo il totale 
della spesa che oggi non basterebbe a comprare una com- 
moda abitazione. Tra lutto si diedero duemila quattro cento 
tire, e s'acquistarono nove mila cinquecento pertiche di 
terreno, con due Chiese, un castello, varie caso, mulini, 
feudi, livelli e simili. Del resto, nou a tulli i Fombiesi 
piacque d'appartenere alla nuova signoria; perche molto 
maggiori e più facili relazioni essi aveano con Codogno e 
coi paesi del Lodigiano, dai quali traevano il quotidiano 
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so sto n la mento. Onrt'c che un buon numero , lasciata Fom- 
bio, si stabilirono in Cotogno, in Retcgno e nei dintorni, 
e contribuirono ad aumentare la nostra popolazione , dando 
mano all'agricoltura, al commercio, alla guerra. 

57. Allo scopo di agevolare l'irrigazione del Lo.lìgiano, 
ho già dello che si divisava di derivare ui: bel corpo d'acqua 
dall' Adda: e lo si fece in quest'epoca. Cominciossi dall'am- 
pliare il piccolo Bumìcello Alletta, né questo bastando, si 
tracciò il nuovo canate, die dalla cospicua famiglia Muciani 
o Muziani fu detto la Mima. Si vide presto l'utilità che 
verrebbe dal dilatare ancor più lai canaio, ed al 1220 
al 125(1 s'attese di bel nuovo ad ampliarlo e sprofondarlo. 



co!!' Ospilale di Broglio, ne allargarono l' imboccatura lino a 
dodici braccia, e scavarono ancora un metro il suo letto. 
Ali impresa si vantaggiosi! concorse tulio il Contado. Com- 
pilila quest'opera, veniva di suo piede che si avessero a 
tracciare de' minori canali, clic servissero a diramare le ac- 
que della ti uzza su lutto il territorio; e quelli di Codogno 
vi providero , scavando la Roggia Codogna , delta anche Ar- 
tesana, e la Lupa, il Fossadasso, il Partitore e simili. 

58. La maggiore facilità d'inalbare i terreni, ed i pingui 
prodotti che se ne ritraevano , resero i padri nostri sempre 
meglio solleciti di addatlare le terre ad una ricca e svariala 
vegetazione. Cosi nel medio F.vo si continuò la grand' opera, 
cominciata già forse dagli antichissimi Etruschi, di asciugar 
le paludi , di abbattere le selve, di appianare le alture.' Ampi, 
Iwscbi, e prolungali paduli erano dalla parie sud-ovest 
del paese, verso la Mirandola. DitTatti in alcune scritture 
altri lesso la frase: Codogno al Boko, e secondo il Gelda- 
nig:i , il distintivo di Contrada del Guado, dato a quella 
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che volgo alla Gaza, accenna ad un antico. ristagno 'd'acque, 
eh' era da quella parie. Ma per la solerzia de' nostri ante- 
nati , gli erbaggi e i cereali spuntarono dove prima steu- 
deansi l'opache boscaglie, o l'acque stagnanti esalavano 
corrotti miasmi. Similmente i luoghi alti, che diceansi Mon- 
ticchie, Montecucco, Montenivello , ecc., perdettero defini- 
tivamente l'aspetto di monti, e presentarono l'incanto di 
bei campi inaffìati e verdeggianti. 

S9. Il genera che specialmente coltivavano era il formaggio. 
Opina il Goldaniga, che la parola formaggio venisse unica- 
mente adoperata per indicare il nostro cacio, la cui fabbri- 
cazione avea luogo specialmente nel mese di maggio; quasi 
contrazione di forma maggio, E per vero non è difficile ef- 
fettuare in dialetto una simile contrazione. È certo eziandio 
che in nessuna «lira lingua, nè tedesca, né inglese, né 
latina tal parola s'adopra per indicarlo (Kàse in tei., cheese 
in ing. , caseum in lat. ). Solo in francese lo si dice fromage ; 
ma forse i Francesi, che non prima di Carlo Vili." comin- 
ciarono a gustarlo, lo impararono da noi. Pur lasciando ai 
filologi l'impegno di decìdere siffatta quistioncella, docu- 
menti irrefragabili ci provano, che con un altro distintivo 
lo si soleva qualificare, con quello voglio dire di mungano 
n molgano da mungere, o da moiga, origine o causa del 
latte con cui si fabbrica. Racconta il Ciserì, nel suo Giar- 
dino Storico, e Scotti Francesco, nel suo Itinerario d'Ita- 
lia, che nel 123) ì Conti dì Somaglia fecero fare in Co- 
degno quattro forme di formaggio del peso ciascuna di 
cinquecento libbre piccole ; prova evidente delia grande pe- 
rizia dei nostri antenati in una siffatta industria. La quale 
forse ci venne tramandala dai Galli, che leggiamo espertis- 
simi nella fabbrica del cacio. Tulli gli anni una porzione 
determinala di formaggio molgano veniva portata al Vescovo 
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ili Lodi, (rifalli, liti dal 1263, una nota dui Notajo Alberto 
Cumino, ed un documento copiato dal Bonomi fanno fede 
che il Vescovo Laodeuse ricevetti! da Cesto di Merlino la 
medietà (forse la quantità patinila ) di formaggio molgano 
del territorio di Codogno. In un' altra promemoria del P. 
Ermete Bonomi leggiamo, che il nostro territorio veniva per 
eccellenza chiamalo del buon cacio (ubi fiunl boni casà.J 
Nel 1308, il Vescovo di Lodi riducendo a livello un fondo 
d' Arcagna, Vi stabilisce per annua decima di pagare nn 
quarlirone di formaggio (persnlvendi qrtartìrontm unum 
formagiij. Ne mai questo" genere d' industria agraria venne 
a scemare; anzi s'accrebbe, e già nel 1400, come riporta 
il Poggiali, ne veniva esportata una grande quantità in 
Piacenza, poi a Parma, dove lo si teneva parecchi mesi in 
appositi magazzeni, ed in seguito era spcdko nell'altre con- 
trade, sollo il nume di parmigiano. Altre particolarità lo 
addurremo più avanti. 

60. Sul- Unire del secolo decimo quarto, è probabile che 
dal Modenese si introducesse la coltura del lino. Riferisce 
il Muratori , che sul Moder.ese era si generale siffatta coltura , 
che non s'affittava un fondo, senza l'express') palio di 



io che concerne la storia Ecclesiastica, ben poche 
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notizie particolari si possono aggiungere a (judlt; già tlaie. 
C'era la Parecchia di S. Biagio, dove risiedeva un Prete 
Beneficiale, che dicevasi Retloro. Ingrossando la popolazione, 
crebbe il bisogno. di luoghi propri i a! culto e.-temo, e fuori 
del paese si erano edificate due Cappelle, dedicala l'una 
alla Madonna del Cernine, verso la Sgola, l'altra alla Ma- 
donna Addolorala , tra il Chiassolo e il Fossadasso. Ma la 
Religione era viva nel cuore, più viva forse di quel che 
oggi non sia. Didatti son questi i tempi nei quali si getta- 
rono le fondamenta della moderna civiltà, istituendo il 
Comune, ch'è il trionfo dell'idea di fratellanza cristiana 
su quella pagana di schiavitù, e dando all'induslria, al- 
l'individuale attivila uno slancio vivissimo, tale da operare 
portenti , di che ancor ci vantiamo. Lo stesso silenzio della 
storia ci è utile, insegnandoci che la Religione, piucchè 
nella pompa e nella straordinarietà delle opere, sta nel se- 
creto dell'anima fidente, e nella tacita ma costante coope- 
razione ai divini voleri. Congettura con buone Kigioni il 
lioldaniga che, verso il 1420-, S. Bernardino da Siena sia 
venuto in Codogno, e vi si sia qualche giorno fermalo ad 
inculcar la concordia nel nome di Gesù, lo slimo che nel 
1322 il pellegrino S. Rocco, tornando da Carossa nella 
Francia, vi sia pure venulo. Già vivea il benemerito Man- 
fredino Gibelli, e le famiglie Bignami, Grecchi, Scacchi, 
Mola vi si distinguevano per dottrina o saviezza; ma dì 
queste diremo nell' epoca seguente. 



EPOCA V. 

Da Francesco Sforza al dominio Spujnuofo. 
1447 — 1558. 

G2. Prima d' accennare le politiche vicende, alle quali andò 
soggetta la nostra patria in questo tempestoso periodo, dob- 
biamo chiarire un fallo, che impresse, per cosi dire, un 
carattere specialissimo a quest'epoca ed alla seguente. Codo- 
gno fu dato in feudo alla famiglia Fagnani , poi alla Triulzi. . 

Non puossi negare die il feudalismo avea molto dell'ar- 
bitrario, e fa spesso cagione di gravissimi guai ai 'paesi ed 
alle città. Per questo provvidissima Tu la francese rivolu- 
zione (1789), die te' di tutto per iscliiantarlo , prodamando 
dappertutto la fratellanza e l'eguaglianza citile. Noi. stessi 
loderemo i padri nostri, che nel 1679, coli' oro, ad ogni 
costo, se ne vollero emancipare. Tuttavia i feudatarii , se 
da religiosa temenza frenati , o caldi di sincera filantropia, 
procurarono il ben essere dei loro vassalli, e moltissimo* 
giovarono al miglioramento dei paesi infeudati. Tale, s'io 
non erro, tu il caso del luogo e territorio di Codogno, 

Secondo Lorenzo Monti, storico più attendibile dì Fran- 
cesco Goldaniga, il Duca di Milano Filippo Maria Visconti, 
addi 14 Ottobre 1441 , investì la famiglia Fagnani del feudo 
ili Codogno, e questa lo tenne per circa un novennio, 
senza nulla operarvi di rimarcabile. Già molto cospicua si 
era fatta in Milano la famiglia Triulzi, sia per le cariche 
importanti, die i suoi membri coprivano, sia pei generosi 
e segnalali servigi , eh' essi avevano prestato a Filippo Maria, 
ed allora prestavano al successore Francesco Sforza. Antonio 
Triulzi era Consigliere Ducale, ed Erasmo Triulzi era sialo 
trascelto nel bel numero di coloro, che dovevano accompa- 
gnare a Cremona Bianca Maria, figliuola dì Maria Filippo, 



82 

sposa promessi e non più contestala al valoroso Francese» 
Sforza. Por questi od altri meriti, dei quali parleremo in 
appresso, decorsi tre anni dalla morte di Maria Filippo ul- 
timo Visconti, riesci ai Triulzi di ottenere dallo Sforza iì 
consenso alla compera, e, secondo aìlri, fa piena investitura 
del feudo di Codogno. Un documento rogato dal Notajo 
Melchiorre Gradi di 'Milano {20 o 22 Dicembre USO) com- 
prova siffatta investitura. Eccone i sommi capi: ■ L'Illu- 
« strissima Signor Duca conferisce e concedo ai Signoti 
« Triulzi, col luogo e territorio di Codogno, e cogli altri 

■ suoi 'diritti e lo sue pertinenze , il mero e mino impero, 
< la potestà della spada, l' intera giurisdizione, le esenzioni 
« dai darii e dalle gabelle ordinarie e straordinarie, reali , 
« personali, miste, o di qualsiasi altro genere, e con qua- 

■ lunque altro nome chiamato. . E più sotto : ■ Colla Ira- 

- dizione della spada, e colla pompa dulie solite cerimonie, 
. investisce i Signori Triulzi ( Antonio Consigliere Ducale, tìia- 

■ corno e Pietro fratelli), nonché i loro discondenti in li* 

- nea mascolina, del feudo onorifico, nobile e gentile del luogo 
« e della terra di Codogno, colle ville, i ternitorii, i vas- 

■ salii , le case , gli edifeii , i campi , le vigne , i prati r 

■ i boschi, i pascoli, le piscine, le roggie, le acque, i ca- 

• nali, i mulini, i forni, i dazii , i pedaggi, gli onori, le 

• franchigie, le esenzioni, le immunità, eoli' assoluta giu- 
« risdizionc e lo preminenze, elio attualmente gli apparten- 

• gono , o potrebbero appartenergli in futuro ■ . Codogno 
non era dunque una Beozia in Lombardia, se veniva qua- 
lificato feudo no>>ilc, gentile, onorifici. Il Monti asserisce, 
che nel rapporto civile, era già separalo dalla vicina città 
di Lodi, e i Triulzi venivano costituiti Signori assoluti & 
quasi affatto indipendenti di questa fenile terra e di que- 
sta industriosa borgata. Tulio era loro sottomesso, tranne 
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la Chiesa, che per massima teneasi indipendente, ed i! 
Comune, che pur vantava diritti imprescrivibili. Sul resto 
potevano i Triulzi a lor talento disporre, esercitandovi una 
potenza lalor benefica, ma in se stessa illimitata. Era male, 
ripeto; che nell'uomo, per quanto di meriti e bello doti 
fornito, non va mai disconosciuta la naturale peccabilità: 
al ben essere di un popolo non ci vogliono uomini onni- 
potenti, sibbenc leggi savissime; tuttavia, come insegna 
Platone, chi può far molto male, può far mollo bene, se 
il voglia; vedremo so i Triulzi lo vollero. 

63. Morto Maria Filippo Visconti, senza prole maschile, 
stanche le citta Lombarde d'ubbidire a sì crudi signori, in 
Milano proclamassi la Repubblica , e Lodi con altre città 
preferirono d' unirsi a Venezia, piuttosto che unirsi coli' In- 
subre Metropoli (1447). Diffatti i Veneziani, già penetrati 
in Crema, mossero verso Lodi e di là disponeansi ad in- 
vadere il Lodigiauo. Mire forze Veneziane già si erano avan- 
zate sopra Piacenza, che molto non tardò ad arrendersi.- 
Ma Francesco Sfona, valentissimo Capitano, stanziava in 
Cremona, ed avendo impalmata Maria Bianca Visconti, fi- 
glia del defunto Maria Filippo, vantava diritto al Ducato 
di Milano, e disponessi a conquistarlo colla forza. Nò gli 
mancavano fautori. I Signori Bevilacqua, Conti di Micci- 
storna, od i Signori Triulzi, che forse già aspiravano al 
feudo di Codogno, risulsero di lutto osare in favore dello 
Sforza. Antonio Triulzi con un pugno d'armati sorprende 
Piacenza, provoca Veneziani e Piacentini a battaglia , e vin- 
tili, costringe la città a riconoscere lo Sforza. Questi in- 
tanto facea truppe in Cremona, ed i Conti Ernesto ed Ono- 
frio Bevilacqua, onde facilitargli il passaggio dell'Adda, 
gettano un ponte tra Maleo e Maccastorna, sul quale Fran- 
cesco tragitta le sue truppe. Da Lodi i Veneziani erano 
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pervenuti in Codogno, e Ira festevoli grida vi aviario inal- 
berata il Leone di S. Marco. Ma fu breve la lori) dimora 
costi, poiché come lo Sfona pose i! piede sulla destra del- 
l'Adda, i Veneziani ricalcarono le loro orme, tornarono in 
Lodi e poscia in Crema (1448). [S'ell'anno seguente Fran- 
cesco Sforza, dispersa l'armata del Piccinino, o persuasi 
il Duca di Savoja ed il principe d'Orleans a deporre ogni 
pretosa, trovossi d'aver compiuta la conquista di tutto 
il Ducato. 

Lo resse diciott'anni , e come dicemmo, confermò ai 
Trìulzi l'investitura del feudo di Codogno. L'illustre Cesare 
Balbo non dubita d'asserire, che il periodo eh' ei regno 
fu breve si, ma forse il più (elice, il più vicino all'indi- 
pendenza compiuta d'Italia, il più fecondo di grandezze e 
splendori che non sia mai slato, dopo il vero imperio Ro- 
mano. Suoi conlemporanoi : Francesco Foscari , Doge di Ve- 
nezia, uno dei più gloriosi Capi di ijneUa repubblica; e Cosimo 
de' Medici, cui grata la Toscana chiamò padre della patria. 
Ad una rara lealtà congiungcndo un invitto valore ed un 
caldo amor d' llalia , si rese caro ai natii , rispettabile e te- 
mulo agli estranei. Federico III." d'Austria recavasi a Roma, 
per esservi coronato Imperatore (Hb'z); ma sul Ducato di 
Milano non pose neppur piede, ed avendo ricevuto notizia 
che lo Sforza non volea comprarsi la conferma della Ducale 
Signoria (come prima Galeazzo 11.°), non se n'adontò. Se- 
gretario dello Sforza era il Frate Simonello da Camerino, 
per cui mez7.o(l43i) stringevasi in I-odi una celebre lega ira 
lo Sforza, i Signori ili Monferrato , di Mantova, di Modena, 
le Repubbliche di Venezia, Siena, Lucca, Bologna, il Papa 
e Cosimo de' Medici, allo scopo di far fronle alle ulteriori 
invasioni straniere. Peccato che si bel piano ebbe a restar 
senza frullo 1 Mori nel 1466 , e possiamo ben credere, che 
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i nostri maggiori si saranno compiaciuti d'un principe, die 
face» dimenticare il crudele despolismo dei Visconti, e inau- 
gurava un'era nuova al nostro paese, affidandolo alla co- 
spicua famiglia Triulzi. 

G4. Da lui diversissimo fu il successore Galeazzo Maria 
Sforza, die tuttavia regnò dieci anni (1466— 1476). Op- 
pose lo spregio ai consigli di Simonetlo, fece a fidanza colla 
Francia , ove regnava Luigi XI. ° suo cognato , e vogliono 
alcuni die, simile a Nerone , desse morte a colei, clic l'a- 
rea messo alla luce e nnlrito. In viaggi lussuriosi profuse 
sterminati tesori; poi a Genova fu si gretta, che i Genovesi 
indispettiti chiamarono i Francesi. Gli pareano feste e tra- 
stulli lu più fiere carnificine, etra torture e tormenti pia- 
ceasi di intercalar j scipite facezie, buffoneggiando e tre- 
scando mentre spose e genitori si roileano in cupo dispetto. 
Ed i nostri antenati n' avran potuto ridere ? . . . La vendetta 
finalmente Vincoli;. Gerolamo Olgiato, a cui gridava san- 
gue la morte dell'innocente sorella, venne ad inbjlligetiza 
con Andrea Lampugnani e Carlo Visconti, dietro i consigli 
di Garlo Montano, e tulli giurarono sull'ara d'abbattere il 
tiranno : presto s' udì la voce die Galeazzo era morto. 

05. So taluno non crede che il volgo volubile ed ingrato 
talvolta s'infuria contro eli i lo benefica, simile al giumento 
che rovescia d'un calcio la secchia entro cui ha bevuto , 
legga le lince seguenti. Il Popolo dì Milano, non punto 
riconoscente verso chi io liberava da sì crudo tiranno, s'ac- 
cese di folle ira contro i di* Lui uccisori, ed acclamò suc- 
cessore l'imberbe Giovanni Galeazzo, affidati Jone la tutela 
allo scaltro Lodovico il Moro. Questi di lutto s'approfitta 
[kv trarre in sua mano l'intiera signoria del Ducato: as- 
sassini, veleni, tradimenti, soldati Svizzeri, truppe Fran- 
cesi, bande Tedesche, tesori profusi e simili. Per lui 



d'improvviso l'Italia minacciata dall'armi francesi, e Cino 
Simonctlo, c Giovanni Galeazzo tolti di mezzo. L'armala 
di Carlo Vili, sorprende alla sparecchiata gli Slati d'Italia, 
ed il valore italiano sbigottito s'arretra e par che affatto 
sconipaja. Un panico timore si stende di terra in terra; i 
borghi e lo ville, le ci Uà e lo fortezze s'arrendono agl'in- 
vasori, senza {[nasi colpo ferire. La Liguria , la Lombardia, i 
Ducati già sono in lor balia: il Pontefice fogge in S. An- 
gelo: Pier de' Medici gli code i castelli: Alfonso di Napoli 
rinuncia alla-corona e ripara in Sicilia: dall'Alpi a Messina 



vea fallito il disegno; e il Borgia si scosse, e la Germania 
e la Spagna, non amanti ma cupide d'Italia, si strinsero 
in lega per contendere a Carlo Vili, il bottino. Questi, vi- 
sta la mala parata, ricalcò frettoloso le sue pedale: vicino 
a Fornovo, sul Piacentino, il Marchese di Mantova gli a- 
porso battaglia, e gli Italiani rimasero superiori. Carlo fu 
costretto ritirarsi, e rappattumalo col Moro, si ritrasse nella 
Francia, dove quattr' anni dopo mori (1496). 

G6. Lombardia reslava di Lodovico il Moro; ma Luigi XII. 
succeduto a Carlo Vili., voleva impadronirsi del Milanese, 
nel munire i Veneziani non poleano comportare che Cremona 
e (ìhiara d' Adda su ne stessero sottomesse allo Sforza , e 
il Pontefice Alessandro VI. tendeva a far il Borgia Signore 
di Venezia e Firenze. Di qui la lega tra i Veneziani e i Pa- 
palini da una parte e Luigi XII. dall'altra, a danno, del 
Moro. Luigi valica le Alpi , prende Asti , invade il Ducato e 
le truppe del Moro si sbandano, e il Moro fugge in Ger- 
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mania. Tosto che Luigi fa ritorno nella Francia, il Moro 
ridiscende dall' Alpi cori un' armala di Svìzzeri , respinge i 
presidii francesi, ripiglia Como, Novara, Milano, Pavia, il 
Lodigiano, il Piacentino: insomma riconquista quanto aveva 
perdutn. Ma Irnppe Svizzere e Francesi riconduce in Italia 
il Tremoglia; e dopo lunga serie di piccole rappresaglie e 
sanguinosi conflitti , il Ducato torna ancora in potere della 
Francia, ed il Moro, caduto prigione, è tradotto oltremonlo, 
e muore nel castello di Loches. Forse I" Italia non ebbe inai 
a compiangere un altro incettalor di stranieri peggiore di lui. 

Tre anni restammo sottomessi ai Francesi; ma furono 
anche questi tempestosi e sgraziali. Venezia dilatava sempre 
più le conquiste sulla terra ferma, e Papa Giulio II., e 
Luigi XII. se l'ebbero a male. Si strinsero in lega , ed ob- 
bligarono i Veneziani a rilasciare al Pontefice le terre occu- 
pale. Tuttavia Giulio II., che non poteva- compii ire l'ingran- 
dimento di Venezia, cagione a lui di svantaggio, non vedea 
neppur di buon occhio che i Francesi dominassero in Ita- 
lia. Per questo bandiva la cacciala dello straniero, e Ro- 
mani, Veneti, Svizzeri, Spagnuoli, Inglesi s'unirono con 
lui al nobile intento (Hi IO). 

Luigi XII., avvisato il pericolo, richiamo dal Milanese le 
truppe, ed il figlio del Moro, Massimiliano Sforza, vi venne 
proclamalo Duca di Milano. Ma se prima dai Francesi, oggi 
invece l'Italia ebbe a patir gravi oltraggi da quello sciame 
di liberatori a rovescio , che fiugeano combattere per una 
nobile idea, ed invece il faceano per un sordido guadagno. 
Tanto valse anche allora all' Italia 1' essere lauto bella e de- 
bole tanto; debole perché discorde, discorde perche divisa! ! 

[Nel 1311 Luigi XII. avea firmala una pace con Venezia, 
allo scopo di scemare il numero de' suoi nemici, e già per 
la Francia co m batteva no i Triulzi, tra cui Giovanni Giaco- 
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mo, che divenne Gran Maresciallo. Giunta l'ora opportuna, 
il Generalo Tremoglia alla lesta di Tórte armala cala ancora 
in Italia. Massimiliano Sforza con Svizzero soldatesche si 
sforza dì respingerlo , ma c costretto a indietreggiare. Leone 
X., snccedulo a Giulio IL, si collega collo Sforzi e conti- 
nua ad osteggiare i Veneziani; quando s'ode la nuova che 
Luigi XII. ó morlo, e sul irono di Francia sale Francesco I. 

67. Il regno di quest'ultimo dovea scorrere tempestosis- 
simo, non pur per la Francia, ma eziandio per Lombardia 
e per tulta l'Europa, attesa la fervidissima gara tra lui e 
Carlo V., e le iiere turbolenze suscitale in Germania dalla 
Riforma Luterana. Decorsi dieci mesi dopo il suo avveni- 
mento al Irono, piomba suli'llalia, con un armala nella 
quale era Gian Giacomo Triulzi , attraversa il Piemonte , entra 
in Lombardia, e combatte una battaglia die costa lavila dì venti 
mila soldati (la Settembre IM4). Al viltorioso Francesco I. 
tutto si arrende: Svizzeri eSpagnuoli sono aslreltìa ritrarsi; 
Massimiliano Sforza, caduto prigioniero, è tradotto nella Fran- 



Bonnivet, che cacciasse dal Ducalo i Papalini e gli Spa- 
gnuoli, venali due anni prima a porre in trono Francesco 
Sfona. Ma l'impresa quella volta non riesci, per cui Fran- 
cesco I. , fumante di rabbia, scese in Italia con forze no- 
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forze giungessero dai Grigioni in ajulo di Francesco I. Quc 
sti combatteva da leone, e [ulti combatterono con grandi; 
simo accanimento ; tuttavia Francesco 1. fu circondato , dov 
cedere la terribile spada in mano del viceré Lannny, eli 
in.ginoccbio la ricevette, ed ottomila Francesi rimasero si 
campo, oltre una ventina de' migliori capitani, tra cui Bon 



v\ìei2VTn l' influenza degli Spagnuoli in Italia , pure non 
nne mai fatto di riuscirvi, e, lui modo, nella pace 
ateau Cambresis (1558), la Lombardia fu saldata alla 
ì di Spagna. 

Come è facile l'immaginarsi, tra siffatte peripezie, 
potevano del tutto star quiete ie ambizioni dei privati , 
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terreno. Il Pretore di Codogno , creamra del Triulsi , vuol 
saporne gli uccisori, c il cadavere dui posliere* vieu con- 
dotto c tumulato in Codogno. Il giorno dopo anche h Curia 
di Piacenza vuol procedere contro i colpevoli, e sospettando 
d'alcuni, manda il bargello a sequestrarne le case. Il Po- 
destà di Codogno s'alia a contenderne il diritto, e con un 
pugno d' armali , al soldo dei Tiiulzi , mette in fuga i sol- 
dati Piacentini, caricandoli nel tempo slesso di contumelie 
e di villanie. Di 11 a poco un altro di Ilotegno, per nome 
Ghirardino Labadinl, viene massacrato dai vassalli dello 
Scotti , sicché ormai la contesa s' impegna tra questi e il Tri- 
ulzi. Il Podestà di Codino pretende dai Relcguini un'am- 
menda per indagini da lui falle sul lungo di Relcgno, e 
gravemente li rimprovera di non aver immanlinenli denun-' 
ciata 1' uccisione davanti al suo tribunale. Essi se ne ridono 
e disprezxano le minaccio: sono presi in gran numero e 
imprigionali in. Codogno, poi multali d'una tassa, e non 
lasciali in libertà, se non quando giurarono vassal.laggio ai 
Trìulzi. Era più dispotismo clic giustizia, eppure il Senato 
di Milano sosteneva iTriulzi, e comandava che i ftetegnini 
ubbidissero unicamente ai Commessi Milanesi, e non usas- 
sero altro sale tranne quello che da Lodi sarebbesi lor 
mandato. 

Non è a dirsi se gli Scolli ne rimanessero indisponiti. 
Senza tarsi aspettare, mandarono il Rarigello con una squa- 
dra di birri, por mettere in ceppi chiunque usasse del sale 
l.odigiano. In Relegno hanno luogo molti arresti, e Ira i 
catturali è Filippo Zolioli, che seguita a dimenarsi arrab- 
biatamente, mandando colpi a drìua od a manca, e ripor- 
landone contusioni e ferite, sicché, prima di giungere in 
Piacenza, muore per via: morto è trascinalo in cillà ed 
impiccato in effigie. Giovanni Fermo Triulzi non potea re- 
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seme, le stalle saccheggiale. Irrompono nel castello e non 
vi trovano neppure uno Scolli: ne fremono d'alta ira, ed 
ogni cosa che lor vien fatto afferrare , tutto s' appropriano ; 
ometti d'oro, d'argento, insegne, armature, preziose sup- 
pellettili, cavalli, biancherie; insommavi recano un danno 
di circa dodici mila scudi. iSe ciò basta. Coli' eguale effera- 



Diffatli fu intavolato un processo contro i Conti Scoiti, e 
Gio. Antonio Gazzola, agente degli Scotti, fu bandito dal 
Ducato. La contesa faccasi ognor più seria, ed una tra- 



l' ambasciatore del Re di Spagna. Ivi erano eziandio i Signori 
Triulzi , scortati da una mano di cagnotti , che colsero l'oc- 
casione , per trucidare i lor rivali, Diffalti , terminata la festa , 
i Conti Gerolamo, Galeazzo ed Antonio Scolli io<iliuaiisi 
dalla città e risalivano in barca, per ridursi in Piacenza, non 
pualo sospettandogli trame, nè d'agguati. Quand'ecco, fa- 
voriti dalle tenebre notturne, gli sgherri prezzolati del Tri- 
ulzi assalgono la barca degli Scotìi, che rimorchiava tran- 
quilla le acque del Po, ed in men ch'io noi dissi sono 
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alla noia dei trepidi remiganti, die, in un momento, accol- 
tellano. Altri s'avtenlauo contro gli Scotti, che indarno scon- 
giurano pietà: li fanno tulli morii, ed una voce tonante 
s'ascolta, che l'acque fanno echeggiar di lontano: cosi ven- 
dica i Triulzi Filippo Frsgoso, Le ricche armature, i preziosi 
ornamenti che gli Scolli aveano seco recato a quella festa, rima- 
sero tutti preda di que' manigoldi , e indarno l' afflitta madre , 
le spose vedovate , mossero lagni al Pontefice , alla Corto di 
Spagna, al Senato di .Milano, alla Repubblica di Venezia: 
gli Scotti erano periti, ed in tempi di prepotenze, i prepo- 
tenti avean sempre ragione. 

69. Malgrado siffatti eccessi del potere feudale, non era 
spenta la comunale milipi'iiilruzii: frullo del progresso che 
le idee cattoliche aveano attualo nei decorso di sedici secoli, 
non poleasi solforare, senza die la i'mvidenza venisse meno 
a se stessa. E noi vediamo il Comune di Codogno far di se 
hella mostra, e dar saggio di singolare intrepidezza, ira i 
perìcoli gravissimi del lb'44. Il Generale Ercole Visconti, 
passala l'Adda, ed occupalo Castiglione, minaccia di menar 
strage sul paese di Codogno, se non gli mandino im inan- 
imenti dodici mila razioni di pane ed' allri generi, li Co- 
mandante di PizKigli et lune consiglia i Signori Deputati a non 
far rimostranze Questi tuttavia gli oppongono una franca 
protesta, e l'avido Generale, a cui il nome di Carlo V, 
incuteva terrore , desistè dalle pretese. 

Cus'r camminarono gli affari politici nell'alta Italia, du- 
rante il malaugurato periodo digli Sforza. Non più torme di 
barbari che divaslino il nostro paese, ma discendenti di bar- 
bari ed avidi, stranieri, che lo scorrono. a fidauza, e se lo 
contendono palino a palmo. La cupidigia del Moro, l'am- 
bizione dei Re di Francia, le gare tra Veneziani e Pontefici, la 
debolezza degli Italiani , triste frullo della loro divisione, fanno 
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scorrere a rivi il sangue sulle nostri! furlili zolle, e ribadi- 
scono all' Italia le catene d' un più lungo , benché più sop- 
portali! servaggio. E quei guai , e queste catene cagionarono 
fiere ambascie eziandio ai padri nostri; dei quali, pugnas- 
sero in prò o. contro l'ILtlia, mi spiace non poter dire 
quanti combatterono dietro il prode Gian Giacomo: impe- 
rocché ad ogni modo pugnarono , o tramezzo agli incessanti 
pericoli mostrarono anco una volta, 

■ che l'antico valore 
Negli italici cor non è ancor morto ■. 

Solo mancava loro un più nobile scopo: quello di com- 
battere per la liberta della patria e per l' indipendenza della 
loro nazione. 

-70. Come nei primi giorni della creazione, tra le grandi 
convulsioni e gli immani sconvolgimenti che agitarono il 
mondo, si svolsero quei semi, che produssero la cosmica 
varietà; cosi nel nostro paese, se mi si voglia perdonare il 
paragone, dimezzo a quelle guerre, molti germi si svilup- 
parono, che il dovoano lungamente onorare, nell'ordine si 
civile, religioso e industriale. 

Divenuto in potestà dei Triulzi, il Comune di Codogno, 
dissi or ora, non si spense, ma vieppiù s'aggrandì. Centro 
naturale dell' industria e del commercio del Basso Lodigia- 
no, e cresciuto già moltissimo di popolazione, di ricchezza 
c d'importanza, non polea oggìmai più compatire quelle 
anguste strettoje, che al libero traffico imponeano le 
impnste daziarie. Anzitutto procurossi l' esenzione dalle 
lasse, che ì venditori pagar doveano in Piacenza. Era 
l'anno U92 ai il di Agosto, e la nostra Comunità man- 
dava un' istanza alla Magnifica Comunità di Piacenza, implo- 
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rando il privilegio della piena cittadinanza. La supplica fu del 
seguente tenore: "Noi uomini c don no di Codogno vogiia- 

■ mo poter frequentarli il mercato di Piacenza, ed anche 
- negli altri giorni portarvi le nostre robe da vendere, op- 

■ pure comperarvi quelle che n' abbisognano. Per la grande 

• popolazione, che fa il luogo di Codogno, sarà questo un 

• gran vantaggia per essa città, la quale verri d'essere 
« provveduta abbondai) lumen le di uulhjii, marzadizi, ed altri 
> vittuali { formaggio, butirro, cotognata, ecc. ). S'obbligano 
« perciò di dare un premio onesto a cotesla Magni tìca Comu- 

• nilà, cioè la somma di cento lire imperiali; ma non 

• vogliono più essere, per le loro persone o cose, tenuti 

■ a carico di sorta , che di presente od in futuro. si volesse 

■ prescrivere io Piacenza. Pregano pertanto le Vostre Signorie, 

• che vogliano compiacersi di crearli concittadini di Piacen- 

■ za, acciò possano venire ad usare con voi come fanno gli altri 

■ cittadini • Letta quesl' istanza davanti ai Signori Anziani dal 
INolajo e Cancelliere Lodovico Dordoni, la venne un a ni: ne mente 
esaudita, per cui le si risposo col seguente Decreto: « I mem- 

■ bri della Magnifica Comunità di Piacenza costituiscono e cre- 
< ano tutti e singoli gli uomini e le donne abitanti o che abi- 

■ tcranno nel luogo o territorio di Codogno, benché aves- 
« sero abitato altrove, non esclusi i loro figli c discendenti 

• in infinito, cittadini della città iti Piacenza; sicché pos- 

■ sano d'ora innanzi computarsi nel numero e nel consor- 

■ zio degli altri cittadini d' essa città, e comprare , vendere, 

■ far acquisti, alienare checché piaccia loro, e godere lutti 

• e singoli i privilegi, gli onori, le grazie, le esenzioni, 

• le immunità, le prerogative, di che godono o godranno i 
« veri, legittimi , originari! cittadini di Piacenza • Non puossi 
dubitare che a siffatta impetrazione già molto avessero con- 
tribuito i Signori Triulzi, che come Feudatari! formavano. 
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a cosi dire, l'anima del Comune; ma di li a due anni, il 
grande Maresciallo Gian Giacomo Triulzi , trovandosi in Pia- 
cenza, dì novella sanziono la convalidò. < Di certa nostra 

■ scienza (cosi egli in un autografo, in data 18 dicembre 

■ 1499), e per la Regia autorità, di che siamo rivestiti, 

• comproviamo nel miglior modo possibile, e nella formii 
« più valida, che ci sia dato adoperare, lodiamo, appro- 
« viamo, confermiamola cittadinanza già eoo eessa ai Codo- 

■ gnesi; comandando a ciascuno degli Ufficiali, Regìi Magi- 

* strati e sudditi, di osservare e far adempiere la presente 

■ ordinazione, sotto pena di perdere la regia grazia e la 

Questi documenti ci chiariscono la già distìnta importanza 
del nostro paese, la solerzia degli abitanti , la premura dei 
Deputati, lo zelo dei Signori Triulzi; cbé simile privilegio 
non sarebbesi punto accordato, rjnalora non si fosse potuto 
sperarne una grande utilità. E se ne trassero vantaggio i Pia- 
centini, tanto più fu giovevole ai Codognesi, i quali tutti 
i giorni si recavano in Piacenza a mercanteggiare, senza pa- 
gar pedaggi , nò tasso sul mercato, ciocché rese più vivace 
il nostro commercio. Della gioja che i Codognesi ne prova- 
rono, e dei mutui vantaggi che se ne ripromisero, la fede 
anche oggigiorno il nostro stemma Comunale, dove all'an- 
tica pianta del Pomo Cotogno, un' aurea catenella lega una 
lupa. La pianta del Pomo rappresenta Codogno; la lupa sim- 
boleggia Piacenza; l'aurea catena, che 1' una all' altra con- 
giunge, la concordia, di sommi beni apportatrice , che Ira 
gli ani e gli altri dovea regnare. La spezzarono le passioni 
a il despolismo degli stranieri ! ! 

71, Ho notato che Codogno, nei rapporti giudiziali e ci- 
vili , godea l' indipendenza dalla città dì Lodi , fin da quando 
Maria Filippo ne inve_;tiva i Signori Pagnani. Tuttavia gli era 
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forza sottostare a quelle leggi, che vigevano su tulli i paesi, 
li riguardavano le tasse. da pagarsi per qualsiasi contratto. 
Per un paese commerciante, qual era Codogno, ciò dovea 
necessari ani e ri te porre incaglio ad un più libero e proficuo 
traffico, ed era così desideralìsstma, die per via ili pri- 
vilegio o di franchìgia, se ne conseguisse l'esenzione. Di- 
venuti ì Triulzi nostri Feudatari!, una lite s'impegnò tra 
essi e il B. fisco, sostenendo! primi clic i Codognest a' e- 

il secondo \ivv ragioni generali. Gl'illustri Feudatari! s'ap- 
pellarono al Duca Francesco Sforza 11., dichiarando che a 
somma grazia l'avrebbero ascritto, più che a dovuta giu- 
stizia, s'egli avesse concesso loro siffatto privilegio. Ed egli 
co» suo Decreto, in data 155ii, pienamente aderisce alla 
domanda dei Triulzi, e concede die i Co dogo e si siano d'al- 
lora in poi csentuali dai Dazii e delle Dogano, per tutti 
quei contralti che da loro venissero stipulati nel luogo e 
territorio di Cudoguo. Anche ciò contribuì grandemente ad 
avvivare ed estendere si l'industria che il commercio tra 



secondo mercato, pel quale agli abitanti ,. w . meno die ai 
forestieri l'osse reso più facile il procaccio o la vendita delle 
varie mercanzie. L'Imperatore Carlo V., sugli Stati del quale 
il sole non tramontava mai, nell'ultima guerra eli' ebbe a 
combattere in Italia, fermossì parecchi giorni in Codogno, 
ospite in casa Triulzi (oggi casa Borsa). E grandemente 
soddisfatto della solerzia e giovialità dei nostri antenati, 
come della speciale cortesia dei Triulzi, e della regolare 
condotta del Clero, volle agli uni ed agli altri dare un sag- 
gio di sua speciale affezione. Al Conte Gio t ' Fermo Triulzi 
concedette il diritto d'istituire un nuovo mercato, in un 
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luogo di sua giurisdizione, e il Goldaniga asserisce, deuu- 
condolo dalle circostanze, die inlendevasi il luogo di Codo- 
gno, lasciando tuttavia al Feudatario l'impegno ili specificarlo 
(1345). Or sebbene un lai mercato fosse in seguito stabilito 
in S. Fiorano, per non essersi Giorgio Triulzi potuto ac- 
cordarli coi Signori Consiglieri Comunali di Codognn, pure 
e certo che fin d'allora cominciassi a praticarlo in Codogno, 
nel giorno di Martedì, e quantunque ritenuto abusivo per 
qualche tempo, venne poi legittimato (1704). Vogliono alcuni 
die in tal epoca s' iniziasse eziandio il piccolo mercato di 
pollaja, che vige anche al presente nel giorno di Giovedì. Al 
Cloro conferì il privilegio dell' esenzione dai dazii per tutto 
l' olio ed il vino, che poteva abbisognare agli usi si di Chiesa 
che di casa. 

75. Né soltanto nel rapporto comunale, industrioso e 
commerciale, divenne Codogno in tal periodo distintissimo: 
la di lui importanza crebbe non meno nel rapporto feudale, 
divenendo il centro di queir amplissimo feudo Triulzi, clic 
s'estendeva oltre i limiti del Basso Lodigiano. Già dissi die 
Maccastorna era venula capoluogo d'una vasta Contea, 
alla quale si erano aggregali i paesi e lerritorii circonvi- 
cini, fin dai tempi di Galeazzo Visconti. Ora il fausio ma- 
trimonio tra il Conte Francesco Triulzi e la Contessa 
Giulia Bevilacqua, Signora del dejlo feudo, pose anche 
quelle terra sotto la giurisdizione feudale dei Signori Tri- 
ulzi, il cui luogo principale era Codogno, die veniva perciii 
a stendere più lontano la propria influenza (1300). L' anno 
dopo. Luigi XII. di Francia, compiuta la riconquista del 
Ducalo di Milano, mediante la cattura di Lodovico il Moro , 
donava ai Triulzi eziandio le terre di Gera, Piazighellono e 
Camairago, il che pure indirettamente accresceva l'impor- 
tanza del nostro Borgo. Frattanto il Comune venivasi a ini- 
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padroniro d'una parte considerevole del territorio di Rughi- 
nera, sebbene il paese canlinuasse a far Comune da sé (15(10). 

74. La Religione die, come causa efficiente od occasio- 
nale, previene qualsiasi miglioramento sociale, (il Gioberti 
chiama ciò metessi potenziale), come anima del progresso 
in seguito l'accompagna, e durante o poco dopo qualsiasi 
miglioramento, la si vede brillare di novello splendore. Cosi 
avvenne in Codogno in questo stesso periodo. Prima del 
1462 Codogno non formava che una semplice Rettoria, pre- 
sieduta da un Prete, od Arciprete clic dir si voglia, e ser- 
vila non so bene se da due o tre Preti semplici. Noe c'era 
che la Chiesa Paroccliiale di S. Biagio, e qualche piccola 
Cappella rizzala qui colà nei luoghi circonvicini o tra i campi. 
Quando i nostri antenati volevano assistere a più solenni 
funzioni, e libare l'arcana gioja che nell'anime ispira la 
maestà del Culto Cattolico, bisognava si recassero a S. Ste- 
fano, od a Castione, od a Maleo, dove i Monaci Benedettini 
o Cisterccsi, ed un Collegio di Canonici, colla scienza, t 
sacri riti, l'esemplarità della vita, cattivavano la stima e 
i'aminirazion dei Fedeli. Caduti in basso stato quei Mona- 
steri, alcuni Frali Servili si erano stanziali in Cavacurta 
( 14IÌ0 circa), ove il B. Alessandro Porro facoa lieti gii 
abitanti do' suoi esempi e delle sue virtù. Ma il tempo era 
venuto, in cui Codogno. provodosse a se stesso. 

Tomaso Manfrcdino Gibelli, che già durante !a vita si 
era meritalo l'amore dei Codognesi, per la sua virtuosa 
condotta e generosa carila, con suo testamento, in data 
1462, a rogito Bartolomeo Mola, prescrive ai suoi eredi di 
costruire col reddito dei beni da Lui lasciali una Chiesa ed 
un Ospizio pei poveri pellegrini, lasciando perciò un po- 
dere di pertiche Irentacinque in riva al Fossadasso, e due 
case coi lelli e gli arredi che contenevano. La sua pia 
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volontà venne presto oseguila, rizzandosi l'Ospizio e la 
Chiesa nel luojo oggi occupato dalla Dogana e dalla Casa 
Fraschini. La Chiesa fu d'un arco solo, avente un solo 
altare dedicalo all'Apostolo S. Tomaso, e in una nicchia 
scavata in una parete laterale, la statua di S. Antonio di 
Padova Dapprincipio la volta fu costruita di legno, ma il 
Prevosto Bartolomeo Bota la tu' rifare in mattoni, ed il 
Prevosto D. Giuseppe Besozzi vi fece erigere l'altare e la 
balaustra di marmo. Ai legali istituiti dai suddetti benefat- 
tori altri ne aggiunsero i Signori Dragoni Scavizzoni, bene- 
meriti Sacerdoti, e più d'una volta l'anno, tutto II Clero 
della Collegiata vi si retava col Parroco ad officiare. Fu 
lasciala al Sacro Cullo fino ai tempi di Giuseppe 11., come 
diremo. I poveri pellegrini, che venuti da regioni talvolta 
lontanissime, per recarsi a Gerusalemme oda Roma, ripa- 
ravano in Codogno, trovavano ricetto nell'Ospizio di S. 
Tomaso, sperimentandovi fin d'allora la tenera carità de- 
gli abitanti. # 

75. La cariti tuli' insieme e la fede splendettero dopo 
circa veni' anni, quando una nuova Chiesa si volle fabbri- 
care ad onore di Maria Vergine e di S. Rocco. Nel 1484 
una iierissinta pestilenza aveva serpeggialo in tutta quanta 
la Lombardia, facendo preda di morte moltissimi abitanti, 
ed altri lasciando nella miseria o nella orfanezza. Memori i 
Codognesi de' pietosi conforti e delle prodigiose guarigioni , 
che in somiglianti contingenze avea operato S. Rocco in co- 
testi dintorni, nel mentre quel contagio infuriava non ces- 
savano d'innalzare calde preci al Signore, ond' esserne 
scampali per l'intercessione di quel Santo Pellegrino. Ed 
essendosi ottenuto che qui meno die altrove il contagio im- 
perversasse, in sogno di gratitudine decisero d'alzargli un' 
Ara. Nel 148 6 30 ne gettarono lo fondamenta, e !a Chiesa, 
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una dolle più bello di Codogno. Era aneli' essa d'un arco 
solo, con un bel Coro, un organo, ricchi arredi , e pregio- 
voli quadri. Vi aveano contrìbuilo i poveri non meno dei 
ricchi , e lo stesso Consiglio Comunale non solo concorse 
con 60mme vistoso alla fabbrica, ma le avea assegnato un 
annuo tributo, bastevole forse a proverterla d'una Messa 
festiva. Vi venne istituita la prima regolare Confralcrniia , 
sotto il titolo della SS. Trinità: questa in meno d' un secolo 
crebbe siffattamente di numero e di possessi, che più non 
bastando alle festive congregazioni il ricinto di essa Chiesa, 
un'altra fu fabbricata quasi tutta a di lei spese. 

76. Eppure Codogno avea bisogno specialmente d'una 
Chiesa Parocchiale, non esfendo quell'antica di S. Biagio 
pftporzionala né al numero degli abitanti, né alle loro 

parsi d' un simile progetto pare sia stalo Gio. Fermo Triulzi , 
Cavaliere. Ducale , che a detta del Mangia, colpito dalla morte 
nel 1491, fondava in Codogno una Cappella, e la dotava 
di pingue reddito, lasciandone a' suoi eredi il giuspadronalo. 
È dessa la Cappella dell'Assunta, nella quale era la tomba 
dei Signori Tri obi. Nei veni' anni successivi , consiglieri e pò- 
nolani, feudatari! e vassalli, commercianti e contadini, non 
fecero che maturare il disegno della Chiesa desiata, ed es- 
sendosi raccolti i mezzi sufficienti all'impresi, se ne getti» 
la prima pietra nel 1511, essendo Vescovo di Lodi Monsi- 
gnor Olla via'no Maria Sforai. Come lutti la conoscete , farei 
opera inutile, dt:scri vendn)a minutamente, mollo più che 

demolisca, per erigerne un'altra più vasta o più bella. Ma 
lai sproporzione che noi oggi vi scontriamo, comparando 
la popolazione, ricca e mollo numerosa , alla Chiosa povera ed 



gresso, come la colonna di fuoco prcluccva agli Ebrei nel de- 
serto. Dirò solo lo cose principali , piii per gratitudine ai mag- 
giori, che per varilo dei contemporanei. 

Le Ire navate, le dodici Cappelle laterali , l'altare mag- 
giore e l'apside che il circonda, la croce che descrive sul 
pavimento, e i vani ordini di cornicioni, di archi e di 
volle, che costituiscono la parte superiore, non sono affilio 
privi di simboliche allusioni. Il pregio e l'importanza del- 
l'architettura cattolica sta qui, che nella pietra o. nel 
marmo ritrac quella fede, alla cui propagazione è ordinala. 
Se per poco vi farete a considerare l'architettonica strut- 
tura della nostra Parocchiale, troverete anche in essa sim- 
boleggiata la-dottrina del Dio Uno e Trino, dell'unico Cri- 
sto, dei dodici Apostoli, della Croce di salvazione, della 
grazia , dell' csiglio , del Cielo. Nello spazio occupato dal Coro , 
dal Presbitero, dalla Sacrislia, ila! giardino Parocchiale sor- 
geva la primitiva Chiesa di S. Biagio, per cui la moderna 
non è più d'un'ampliazione dell'antica Parocchiale. Per 
questo l' aliar maggiore fu dapprima dedicato a S. Biagio , 
la cui statua fu collocala nella nicchia dell'ancona. La Cap- 
pella dell'Assunta fu sempre dedicata all'Assunta, e la 
Contessa Dejanira Comtiena, della quale diremo in seguito, 
vi fece collocare la pregiatissima tela, dipinta dal cele- 
bre Calisto da Lodi. La Cappella do' SS. Cuori era sacra agli 
Apostoli Pietro e Paolo, di padronato del Comune. In quella 
do! Rosario si veneravano i ss. Giacomo e Filippo. La Cap- 
pella "di S. Vincenzo dedicossi principalmente a S. Paolo, e 
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la famiglia Finelti la provide d'una Mossa quotidiana. Nel- 
l'altare del Crocifissa, la cospicua famiglia Sloia avea fallo 
riporre la bella tela, sa cui un Campì dipinse i Ss. Lo- 
renzo, Gio. Battista e Genesio, d' intorno alla Vergine Ma- 
ria: oggi trasposta nella Cappella , clic dicesi di S. Lorenzo. 
La famiglia Goidaniga godeva il giuspad rollato della Cappella 
dell'Annunziata, il cui quadro è lavoro del Co.logiiese Ales- 
sandro Goldanìga; in seguito tal gin spadrona lo passò nella 
famiglia Ugoni, e da questa nella Trimerin. S. Antonio Ab- 
bate si venerava nella Cappella oggi sacra a S. Biagio, ed 
il giuspadronato l'avea la famiglia Orecchi. L'altare di S. 
Giuseppe, o ilella [S'ascila di Gesù, venne eretto dai Folli: i 
Bclloni lo dotarono d'un beneficio: il quadro è lavoro del 
celebre Bernardino Luino. Un altro aliare, non so quale, 
era dedito a S. Cristoforo; un altro a S. Giovanni Nepomu- 
ceuo. Si cominciò la costruzione della gran torre, ma non 
venne compiuta che un secolo dopo (1623). Anche l'attuale 
facciala venne eretta più tardi. Nei pavimenti delle Cappello 
e delle navale s'aprivano le tombe, enlm cui si calavano 
le salme de' Parrochi , Sacerdoti e Benefattori. Nel 1503 
Filippo Triulzi, crealo Vescovo di Raglisi, faceva dono alla 
nostra Paraceli ia dell'osso d'un dilo pollice del nostro glo- 
rioso Proiettore. Nel 15-20, terminata la fabbrica di ciò 
ch'era essenziale, il Vescovo di Lodi, Francesco Ladino, la 
consacrava. Quattro anni dopo, Teodoro Triulzi, Generale 
di Francia , le mandava in dono da Parigi l' insigne reliquia 
di S. Dionigi , che venne dal nostro Clero festeggiala molti 
lustri, con ufficio di rito doppio, il giorno nove di Otto- 
bre. — Così la nuova Chiesa Parocchiale rizzossi , simbolo di 
quella nuova vita , alla quale di giorno in giorno la nostra 
patria tendeva. In essa l'antico si consocia col nuovo, le 
più care memorie del passato, coi fasti più ricordabili del 
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presente e colla splendida prospettiva dei destini avvenire. 
Anche noi abbiamo emesso in quel sacro ricinto quel primo 
sacro vagito, ch'era pianto del passalo, e sospiro del futuro; 
ivi abbiamo appresa la parola della vita, e le grazie di Re- 
denzione ci piovvero nell'anima: ivi farsela nostra salma 
riceverà l'estrema onda lustrale, e i volumi d'incenso che 
s'ergeranno ver l'Eira, faran credere agli astanti che la 
nostr' anima levossi... tu Cielo. 

77. Sperando d'attingere a si nubile mela, i padri no- 
stri non tardarono ad introdurre nel paese un'eletta di Ser- 
vili, clie per essi pregassero, e colla luce della dottrina e 
degli esempii, rendessero più agevole il sentiero della virtù. 
Prego il savio lettore a non voler giudicare le istituzioni di 
trecento anni fa, con quelle corle vedute, o dietro quei 
pregiudizii, coi quali si è solili giudicarle oggidì. Quell'or- 
dine di cose, che s'attaglia ai nostri tempi più civili e 
progrediti, non polea similmente addattarsi a quell'epoche 
lontane, in cui la società, superstiziosa ancor troppo e gros- 
siere, avea bisogno sopralutto "di splendidi e vivi esempii; 
ai che provedevano le religiose corporazioni. E ciò tanto 
più nei luoghi di campagna, ove l' assuetudino di materiali 
occupazioni, e il difetto di più estesa educazione, rende- 
vano indispensabile, o per lo meno utilissima, la presenza 
di certi uomini tutti dediti alla preghiera, alla meditazione, 
allo sludio. Tali erano i Frali Serviti. Erasmo Triulzi, 
forse quel medesimo, che dicemmo trascello ad accompa- 
gnare Maria Bianca Visconti consorte a Francesco Sforza , 
con testamento a rogito Galeazzo Visconti, in dala IO Ot- 
tobre 1511, dispone che cinque Serviti del Monastero di S. 
Maria del Paradiso di Milano, venissero stanziali in Codo- 
gno entro apposito Convento, e con essi un laico inser- 
viente. Al procaccio dei mezzi necessarii pel loro sostenta- 
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mento, sarcbbersi adoperate te limosine ili cinque Messa 
quotidiane, delle quali il Testi ture Taceva loro un dovere. 
Si diede dunque mano alla costruzione ilei Convento, e si 
sciolse quel luogo, sul quale già sorgeva l'antica Cappella 
dell'Annunciazione, al mezzodì del paese, tra il Fossadasso 
o il Chiassuolo, ove giacevano le spoglie di tanti, caduti 
nelle antiche pestilenze. Il Convento sussiste ancora quasi 
intatto; d forma l' attuale Orfanotrofio maschile e femminile: 
la Chiesa non cosi, ed è pregio dell'opera il ilarvene un 
cenno, acciocché ta memoria non ne vada del tutto smar- 
rita. L'area dell' antica Chiesa comprendeva l'estensione del- 
l' odierna Chiesuola, più io spazio del sagrato, u della 
strada laterale fino oltre il fosso. Parli vasi in due navate, 
e conlava otto altari, di cui due di fronte, altri sei da 
parte e parte, fi maggiore, con apside e presbitero, sacro 
al glorioso S. Giorgio, il cui quadro è forse quello che tut- 
tora vi si ammira.- L'altro altare in facciata, sacro alla B. 
V. dell'Annunciazione, che pure vi si scorgeva dipinta su 
bella tela. Il primo altare laterale dal lato dell'Evangelo fu 
sempre dedicalo alla Madonna Addolorata, il di cui simu- 
lacro scorgeasi riposto in apposita nicchia, tutt' ornata al- 
l' ingiro di fregi ed arabeschi di stucco bronzato o doralo. 
Seguiva la Cappella di Maria Adoralrice, in atto cioè d'a- 
dorare il divin frutto delle sue viscere: l' avevano fatta eri- 
gere i Signori Itelloni , il di cui stemma e le insgene vi si 
vedeano dipinte sul muro, e elio avendola dolala di un 
beneficio, ne serbavano il giù spadrona lo. Ultimo, presso la 
porla, era l'altare di S. Filippo Benizzi, glorioso Servita, 
e si dubita l'avessero eretto e beneficiato i Signori Tri- 
ulzi. Dal lato opposlo dell'altra navata erano ^li altari di 
S. Fermo, di Gesù Crocifisso e di S. Pellegrino. Quello di 
S. Fermo venne fondato dalla famiglia Zighetli, l'anno 
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ISSO: quello ilei Crocifisso dal Padre Servila Antonio Levi 
di Codogno: quello di S. Pellegrino fu costrutto più lardi 
di tulli (1726), e più d'ogn'allro attirava l'attenzione degli 
intelligenti, pel bellissimo quadro die il Cavalier Pier An- 
tonio Magali vi aveva tratteggiato , e che tullora si conserva. 
Non occorre far noto che anche qui era un discreto orga- 
netto, ed in breve volgere di tempo, la si vido fornita di 
reliquie e di splendidi arredi. Fuori della Chiesa, era un' 
altra Cappelletto dedicala alla Madonna Addolorata , e -vo- 
leano que' Religiosi farvi erigere altre sei Cappelletto , nelle 
quali fossero Galleggiati gli altri dolori di Maria. Come non 
è vero che solamente i malvagi riescano a trovar genie che 
con lor s'accomuni, perchè il Vero eziandio ed il Bene eser- 
citano sui cuori una potente attrattiva, così anche i Servili 
procacciarono d' invogliare taluni a seguire i loro esempii e 
le loro esortazioni. Ne venne una nuova Confraternita, che 
sì disse dell'Annunciazione, della quale in processo narre- 
remo le vicende. S'inganna chi crede che i Servili non gio- 
vassero a nulla: solito pregiudizio, col quale oggidì si bat- 
tezza d'inutilità qualunque associazione religiosa. 1 Servili 
attendevano con diligenza allo studio, e ne faranno riprova 
quei molti, che nel seguilo di questi cenni ci si presenteranno 
meritevoli di menzione, per l'ardore con cui coltivarono le 
belle lettere o le scienze. Altri si distinsero come sacri ora- 
lori. Sempre si mostrarono amatori dell' arti belle e special- 
mente della pitlura: sempre si meritarono la fiducia del 
pubblico come pii e prudenti Confessori; ond' è che quasi 
lutti i Parroclii, in punto di morte, chiedevano a Confes- 
sore un Padre Servita. 

78. DÌ tal guisa quest'epoca fu veramente importante 
nel rapporto si politico, che civile o religioso. Quanlo all'in- 
dustria agraria, continuossi la grand' opera di irrigare i ter- 
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reni, prosciugare le paludi, abbattere le selte solitarie ed 
incolte. Ai generi che già si coltivavano, (juali erano il fru- 
mento, il lino, la spella c simili, quello s'aggiunse, che 
tanto dovea tornarci profìcuo, pianta della ili gelso. Indi- 
gena dell'Asia, e trasportata nella Grecia nel quarto secolo 
circa, poi nella Sicilia dal famoso Rugiero II. verso il UBO, 
di là Tu trapiantala nel restante d'Italia, né puossi dubi- 
tare che nel nostro territorio fosse già coltivata nel XVI. 
secolo. E per vero d'intorno alle fossa, che cingevano il 
castello, sorgevano annose piante di mori, che il Comune 
affiliava insieme alle pesche. Dal che puossi con certezza 
arguire, che nei campi eziandio venissero coltivali; altri- 
menti le poche piante che ombreggiavano gli spaldi, io- 
sufficienli a mantenere qualche oncia di semente, non avreb- 
bero invogliato chicchessia a pigliarle in affitto. 

Gli eruditi non sanno determinare in qual' epoca preci- 
samente s' introducesse in Lombardia la coltivazione del 
riso, originario esso pure dell'Asia. L'essersi tuttavia fin 
dal 1 G IO pubblicato un bando in tulio il Ducalo di Mi- 
lano, che stabiliva minutamente gì' intervalli di distanza, 
entro i quali vietatasi di coltivarlo d'intorno alla città, ai 
borghi, alle ville, a qualsiasi luogo abitato, ci dà motivo 
di credere che nul secolo XVI. se ne fosse divulgata la 
coltura; fonte anch'essa ai padri nostri di rilevanti guadagni. 

Anche il grani turco, trapiantalo in Europa circa l'epoca 
delle Crocialo (1200), era forse già da lempo conosciuto in 
questi dintorni. Ma verso la metà del secolo XVI., quando 
una grave carestia slimolò gli abitanti a Irar partito dai più 
miseri predoni, la di lui coltivazione si fe' più generale, e 
dal nome di S. Carlo Borromeo, che caldamente la consi- 
gliò e promosse, venne in alcuni luoghi chiamalo Carlone. 

Cosi all'agricoltura crescevano i campi, ai campi la fer- 



tililà, ed a questa i generi, che doveano renderla svarìatis- 
sima e continua. I mollcplici Trulli, che la terra porgea 
per guiderdone alle fatiche 4e' solerti cultori, Irasporlavaosi 
per lo più sulla piazza di Codogno, e vi fornivano abbon- 
dante materia ai popolosi mercati del Sabato, del Martedì, 
del Giovedì. Notisi d'altronde che Codogno, come«vea una 
perizia speciale nel fa librili re il forniamo e la cotognata, 
cosi si serviva d'una propria misura, per valutare le gra- 
naglie. I fratelli Andrea e lionnano Tressini, detti ftiguz- 
zoni, doveano annualmente pagare al Vescovo, nel di 
di S. Michele, dieci moggia dì grano, cioè cinque di 
segale e cinque di miglio, ad madìvm de Cothoma, se- 
condo il moggio di Codogno. E se tanto aumentavano le 
fonti del guadagno, argo meni a lene l'opulenza, alla quale 
gli abitanti si sarebbero un po' per volta levali. Già nel Me- 
dio Evo la Parecchia di Codogno era quella, die fra tutte 
le Parecchie del Lodigiano pagava al Pontefice il più vistoso 
tributo. Al tempo dei Visconti e degli Sforza, essendosi pro- 
mulgato il decreto, pel quale ogni paese dovea contribuire 
allo Stalo determinata quantità di i-avalli, Codogno ne do- 
vea un maggior numero. In quest'epoca poi non son tenui 
saggi della sua cresciuta agiatezza i'aver fondalo in meno 
d' un secolo la Cliiesa Paroecliialc , quattro Oratori, un Con- 
vento ed un Ospitale. Ma si pensò eziandio ad alleviare la 
miseria dell'infime classi. Il Beato Bernardino da Fellre, 
venuto in Codogno nel 1495 a predicarvi le Missioni , con- 
segui bel compenso all'ardente suo zelo, quando ottenne 
che ì Codognesi fondassero il Mente della farina, per ren- 
dere ai poveri, nei tempi carestosi, più facile il procaccio 
d'un qualche sostentamento, 

79. Prima di concludere il racconto di quest'epoca, 
dobbiamo far cenno d'alcuni uomini illustri, che nativi di 
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Codogpo, od a Codogno appartenuti, meritarono die il loro 
nome non sì taccia dalla Storia. 

Giri più d' una volta ci occorsfe di nominare l' ano o l' altro 
personaggio ilella famiglia Triul/i. Tocchiamo brevemente i 
fasti dei principali. Antonio Triulzi, primo nostro Feudata- 
rio, che^espinsc i Veneziani dalla sponda destra del Po, 
e sotlomiso Piacenza, fu caro moltissime al valoroso Fran- 
cesco Sforza, ed in seguito divenne Maresciallo di Francia. 
Stanco lullavia della vita forense e guerriera, si diede alla 
vita più tranquilla del Sacerdote, e creato Cardinale dal 
Pontefice Alessandro VI., mori otto anni dopo ( 18 Marzo 
1508). 

Gian Giacumo Triulzi, fratello del predetto, Marchese di 
Vigevano e Maresciallo di Francia, caccialo dal Milanese, 
perchè fautore dei Guelfi, andò prima a servire Ferdinando 
Tte di Napoli, poi consegnò Capua a Carlo Vili. Re di Fran- 
cia (1495). Nella battaglia di Fornovo ebbe il comando della 
vanguardia col Maresciallo di Giè: prese Alessandria della 
Paglia, e sconfisse le truppe di Luigi Sforza, Duca di Milano. 
Nel 1500 Luigi Sii. lo creò Governatore di Milano e suo 
Maresciallo. Combattè gloriosamente nelle battaglie di Agna- 
dello, Novara, Melegnano, e nel 1510, all'eccesso indispet- 
tito da certi molli pungenti del Re di Francia Francesco I. ne 
contrasse gravissima malattia, ed a Clialre morì. In lui e 
in quasi lutti i di lui consanguinei, una cosa è ben degna 
di biasimo, e sarebbe gravo colpa il rinnovarla: l'aver, cioè, 
pugnalo per la Francia contro l'Italia: ma se da questa 
circostanza vogliam fare astrazione, certo è cho i Triulzi 
furono grandi Generali, e salirono a gran potenza, o non 
ne abusarono. 

Teodoro Triulzi combattè similmente nella battaglia di 
Agnadello; ebbe parte in quella di Ravenna: fu creato Ma- 
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rcsciaìlo dal Re Francesco I., 'poi Governatore di Genova, 
indi di Lione, o mori nel 1531. 

Scaramuccia Triulzi ebbe lode dì peritissimo Giureconsulto. 
Insignito della dignità Cardinalizia, fu primo Commendatore 
dell' Abadia di S. Stefano, poi Dottore Collegiale in Milano, 
indi Lettore in Pavia e di nuovo ìn Milano Senatore. Se- 
dette nella Francia Consigliere di Slato , regnando Luigi XII., 
in seguito fu crealo Vescovo di Como e finalmente di Pia- 
cenza. Morì il 3 Agosto 1S27. 

Agostino Triulzi ed Antonio Triulzi, entrambi Cardinali, 
e divenuti assai comme-n tic-voli per molteplici e diffìcili ser- 
vigi resi alla Francia ed al Pontefice, esercitarono la loro 
attività troppo lungi da Codogno, perché io me ne debba 
occupare in questi cenni. 

80. Gerolamo tigoni, nativo di Codogno, nel 1498 ripor- 
tava la laurea di Dottore in medicina nella celebre Unìver- 
s ; tà Padovana. Praticò l'arte sua nelle Venete provincie, 

0 die segno dì sì grande perizia, clic venne computato tra 

1 migliori medici del suo tempo. 

Nel lo'OO, un certo Andrea Orecchi era Vira rio Generale 
della Chiesa Metropolitica di Milano, e morendo, legava alla 
Parecchia di Codogno, sua terra prediletta, parecchio Cap- 
pellate, che si dovevano adempiere tutti i giorni, e che 
ìn forza d'un' antica riduzione, invocata per l'estrema te- 
nuità dei proventi, si dissero della massa. 

Antonio Bignami di Codogno , discendente da quel Bagna- 
mi Orino, cho nel 1570 rogava il testamento del Cardinale 
Nicolò Sommariva in favore dei Padri Olivetani, essendo Ve- 
scovo di Lodi Monsignor Lodovico Taverna (l!>79), fu no- 
minato Canonico Penitenziere della Cattedrale, poscia In- 
quisitore, finalmente Vicario Generale. 

li Signor Lorenzo Mola (1H50), non contento d'aver fon- 
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dala e provista la Cappella di S. Lorenzo in l'arrocchia , ani- 
malo dall'amore il più sviscerala verso i poveri suoi com- 
patriolli, lasciò le proprie Cascine onde fossero opportuna- 
mente soccorsi, e per questo si dissero dei Poveri. * 

Io credo assai difficile trovar un altro Borgo, che nel 
mentre siili' Orizzonte d' Europa albeggiava I' Aurora dell' Evo 
moderno, cominciasse sì Lene, e con Iratli si splendidi, l'ar- 
duo cùmpito del proprio miglioramento. 

EPOCA VI. 

Dal Domìnio Spaijuuulo al f estinzione 
della linea feudale T riuhi. 
1558 — 1679. 
81. Dall'epoca del trattato di Chai.ibery, fino allo 
scoppiare della guerra per la successione al trono di Spa- 
gna (1558 — 1700), Lombardia od Italia, lolle poche ec- 
cezioni, durarono in pace. Una paco però più negativa che 
positiva, in quanto cioè importa l'esclusione delie grandi 
convulsioni poliliclio, non dei gravi molivi che potevanle 
causare; una pace forzata, violenta, non naturale, noD ra- 
gionevole, non quella dolcissima, santa, che l'uomo e la 
socitìlà goder possono e godranno, quando più non verranno 
conculcali i sacrosanti diritti dell'uomo. Diflatli col trat- 
tato di Chateau Cambresis il Ducalo di Milano, e per poco 
l'intera Italia, venivano sottomessi al dominio Spagnuolo. 
L' un popolo fatlo servo dell' allro , dirò meglio I' un popolo 
sottoposto alle voglio ed ai capricci di Principi stranieri e 
lontani, e di Ministri non meno forastierì ed ingiusti. Co- 
m'era possibile che da siffatti clementi sorgesse una paco 
vera? Molto più se etti serve si ricordi d'aver avuto an- 
tenati liberi e polenti, e scnla la libertà sempre viva nel- 
l'anima, sempre promulgata corno una legge inviolabile dal 



rerfco dulia Fede, e vegga in chi comanda una triste rico- 
pia dei più efferati tiranni? Benché dunque sia vero, che 
in tutto questo lunghissimo periodo, quasi mai la dora 
tromba di guerra non ha rintronato le orecchie do' nostri 
maggiori, s'avverta il lettore di non prendere questo tempo 
per un tempo ili vera tranquillità. Secondo S. Agostino, la 
pace è la tranquillità dell'ardine, e il trattalo di Chambery 
avea legittimato il più nefando disordine: secondo (ìesù 
Cristo, la vera pace viene da Dio, e questa pel contrario 
veniva data ed imposta dal mondo. 

Che pace vera non fosse, si può eziandio raccoglierlo 
da ciò che il Balbo lasciò scritto dei Monarchi Spagnuoli 
e dei loro Vicegerenli. Filippo II, succeduto a Carlo V, fu 
detto il Tiberio della Monarchia di Spagna. Filippo III, sol- 
tentralogli nel 1598, e Filippo IV., venuto al regno nel 
1621, do furono poco più che i Claudii ed i Vitellii. Per 
essi governano i Viceré ed i Governatori: genia non mai 
sazia, che depredavano le entrate ordinarie e supplivano 
colle straonbnarie: vendevano, ripigliavano i feudi, alza- 
vano , esageravano gli appalti , non badavano ai popoli , ma 
all'erario, o piuttosto si servivano dell'erario conio di un 
pretesto per iunungere le ricchezze, il sangue dei popoli. 
Che se tuttavia l' Italia si tacque , gli era forse perchè troppo 
abbattuta dalle guerre precedenti, o troppo divisa e dal 
crudele despotismo avvilita, o forse ancora perche una lunga 
servitù le sarebbe giovato, come a cancellare colle lagrime, 
le antiche sue wlpe , cosi a prepararla colla sventura al suo 
civile risorgimento. 

82. Del resto in Italia e fuor d'Italia altre guerre si 
combattevano non inen funeste ed accanile di quelle cam- 
pali: le guerre voglio dire ideali, che la Riforma Luterana 
avea poc' anzi suscitate in Germania. Vero è che siffatte con- 
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teslazìoni non penetrarono nel nostro paese , i cui abitanti 
vedremo anzi agir tutto all'opposto, seguitando a rizzar 
Chiese e Conventi, Confraternite e Consorterie, e mai non 
declinando dal più figliale attaccamento alla Chiesa Romana. 
Tuttavia quelle massime vi à uvea no pre-to o tardi influirei 
a rovina dell'antico, ad impianto del inondo moderno. Nel- 
l'epoca in cui l'Europa andò sossopra per 1' enfatica pa- 
rola d'un Frale, Codogno ebbe il vanto d' opporre alla Ri- 
forma un validissimo propugnatore del Dogma Cattolico. 

Massimiliano Bignami era nato in Codogao, l'anno 1320, 
dalla cospicua famiglia Bignami o lìeniami, che già d'altri 
prestanti nomi avea fregiata la nostra storia, fili è ben vero 
die qui non visse neppur tutta l'infanzia; tuttavia non può 
negarsi, die siccome qui nacque, di qui attinse l'essenziale 
di sua vita, e non ha mai dimenticato questa terra natia, 
né mai desistette dal farle del bene. Trasportalo ancor fan- 
ciullo in Crema, ivi , fatto grandicello, vesti l'abito de' Frali 
Conventuali. Il robusto carattere, l'ingegno perspicace ai- 
temprando a sublimi e savissimi studii, tal ne trasse in 
breve tempo profitto, che i Superiori lo crearono Pro- 
fessore di Teologia « di Sacra Eloquenza. Dipoi venne chia- 
mato Inquisitore in Padova, ed essendosi in quel tempo 
convocato l'Ecumenico Concilio di Trento, per far argine 
al torrente della Luterana eresia, egli pure vi venne invi- 
lato, siccome Oratore dell' Ordine cui apparteneva. Non era 
il Luteranismo, come tutte lo precedenti eresie, un' eresia 
parziale, ma per così dire un'eresia complessiva, che tutte 
impugnava in certo senso le verità rivelate, negando l'au- 
torità della Chiesa, e il bisogno di un Capo Autorevole in 
Religione. Didatti tulli quelli , che coevi o posteriori a Lu- 
tero, vollero tenacemente attenersi ai prìncipi! da lui spac- 
ciati, si videro ridotti al razionalismo o al panteismo, che 
guidano all'ateismo. Chi pertanto venia Irasccllo a difen- 
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il ere c porre in luce le cattoliche verità, di fronte a si 
audaci impugnalori, ed in nome d'un Ordine intero, dovea 
essere certamente un uomo reputati sai mo per scienza ed 
ingegno. Tale fu il Bìgoami , e qualora non bastassero que- 
ste ragioni generali , una prova specialissima ce la porse 
egli stesso nella sua lodatissima orazione, tenuta il 7 Di- 
cembre 1561, davanti ai Legati ed ai Padri dell'Ecumenico 
Concilio. Basterà eli' io ne riporti un piccolo brano, perchè 
il lettore ne deduca la facondia e la dottrina: 

« 11 padre o l'autore incomprensibile di tutte cosa, la 

• causa delle cause , la semplicissima unita, la verità inef- 

■ fabilc, la somma bontà, V incìrcoscritta potenza, che tutto 

• implica nell'unità, tutto esplica nella verità, tutto effonde 
« perla bontà, il di cui centro è dappertutto, perdi' è più 

• intimo a qualsiasi cosa ch'ella non sia a se slessa, a 
« non ha circonferenza di sorta, perché trascendo ogni cosa, 

■ e di tal guisa a tutte cose sovrasta, che vince coti' ini- 

■ mensa dignità il sommo apice di qualsiasi esistenza: que- 

• sii, nel quale di tutte cose e di tutti offlcii è la fonte e 

■ l'origine, come è mirabile in se stesso, così operò sempre 
« ed opera ancor oggi cose d'ammirazione ben degne, per 

■ ragioni incommutabili, eterne ed immanenti, al suo Verbo 
> coelerne, e per 1* impulso , a così dire, del Santo coeterno 

• suo Spirito. Ed anzitutto, volendo darci una prova di sua 

■ potenza e bontà, dopo aver con bel ordine distribuite le 

■ cose lutto, per la divina virtù che in lui medesimo insie- 
< de, l' uomo foggiò così, che nulla sembrasse esservi stato 

■ mai di più bello. Ma questi, sospinto dalla donna, sua 
« consorte, avendo osalo (ahi dolore I) i femminili affetti 

■ anteporre al divino precetio, dalla somma felicità nell'imo 

■ della sventura decadde: di sapienza si svesti: d'inno- 

• cenza fu spoglio: da un terreno ubertosissimo fu cacciato 

• in una terra, che produce triboli e spine, acciò con 
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• sommo suo coniglio s'avvegga e senta da quanti beni 
« e caduto, ed in quante miserie sgraziatamente è piombato. 

Chi libò qualche sorso alle fonti della divina sapienza, 
lasciateci dai Santi Padri, dai Dottori, e dai più grandi 
Apologisti e Teologi, dovrà meco convenire elio la dot- 
trina di Dio, della' creazione e dell'Uomo, quivi esposti 
dal Bignami, non è meno sublime, concettosa, e mista 
insieme d'evidenza e di mistero, di quel che noi fossero 
le stupende teoriche di Dionisio Areopagila, di S. Agostino 
o di S. Tomaso. Eppure io non citai die un brevissimo 
stralcio. Se a miscredere e rigettare le fallacie del Prote- 
stantismo noi volessimo appigliarci ad un'autorità, non 
avremmo a dir altro che: rigetto il Protestantismo, per- 
chè Massimiliano Bignami l'ha chiarito fallare. Decorsi 
due anni dacché venne conchiuso il Concilio di Trento, 
il Pontefice Sisto V. chiamò il Bignami a governare la Chiesa 
Vescovile di Chioggia, sul Veneto, ed egli non potè rifiu- 
tarsi. Ciò die S. Carlo Borromeo tentò fare in Lombardia, 
il Bignami fu sollecito d' eseguire nella propria Diocesi. Rac- 
colse ire Sinodi Diocesani, e malgrado gli ostacoli che gli 
furono opposti , rislaurò il Capitolo, della sua Cattedrale. 
Fuori dì città, cosirussc il Convento de' Frali Conventuali, 
dai Chioggiani già da tempo desideralo. Nel paese di Lo- 
reo fabbricò una nuova Cliiesa, e sempre si mostri) zelan- 
tissimo nel promuovere il Divin Culto e la propagazione delle 
Dottrine cattoliche. Acciò i Preti non mancassero d'incita- 
menti allo studio, né s'abbandonassero ad un ozio corrom- 
pitore, ebbe cura sovente di raccoglierli in dotte Congrega- 
zioni intorno a se, oserei (adone l'acume nel risolvere casi 
di coscienza. Negli umili Catechismi, nelle fervide ed elo- 
quenti spiegazioni dell'Evangelo, egli era assiduissimo. E 
perchè delia parola non soltanto sono Apostoli i Sa- 
cerdoti, ma eziandio di carità denno essere i Ministri, cali 



verso i poveri ouiri sempre viscere ili compassione. Di lai 
guisa il Biguami direnile carissimo a' suoi Diocesani, sic- 
ché cario ■l'anni, avendo divisalo di rinunciare al governo 
della Diocesi, ai quale le forze più nou gli bastavano, 'u 
pregalo e scongiurai > a non farlo, se pure non colera ca- 
giocar loro acerbissimo dolore. Sei 1593 , il giorno 13 Set- 
tembre, era venuto in Codino, e Ira !e acclamazioni e le 
lagrime d'un popolo gì ubi Unitissimo, v'insigniva della pri- 
ma Tonsura il Chierico Antonio Ferrari, e conferiva al Ret- 
tore della nostra Parecchia, D. Cesare Berlinzaghi, la co- 
spicua dignità di Protonotaro Apostolico. Reduce in Chioggia, 
vi moriva il giorno (0 dì Maggio 1601, in età d'anni ot- 
tani' uno , seco portando il desiderio che le Credilo sue ce- 
neri venissero sepolte nella tomba de' suoi Maggiori in 
Codogno. 

8S. Cesare Berlinzaghi o Linzago , di cui feci or or men- 
zione, è il primo Sacerdote Rettore jli nostra Chiesa, che venga 
ricordato nello memorie da me consultate. Fu l' ultimo Bel- 
lore dolio Parecchia di Codogno, e degnissimo invero di 
ricordanza perenne. Dì lui e di tutti i successori, fino ad 
Antonio Casari, si prepari il lettore ad udire le gesta. Ce- 
sare Linzago ci viene dato copie un uomo di prestatissime 
doti, animalo da uno zelo illuminato e sodo, e che seppe 
cattivarsi l'universale affezione. In Codogno gli abitanti, 
I* industria , il commercio, e con essi le Chiese, i Conventi, 
i fabbricati , le pie istituzioni crescevano di di in dì. Biso- 
gnava, onde dar regola a quel molo ed impedire che fuor- 
viasse, suscitarvi la santa fiaccola del sapere, svegliarvi la 
nobìl gara delle lettere e delle scienze. Queste, simili alla 
luce del Sole, rischiarano gli spirili, prevengono la corrut- 
tela e dirigono il progresso: ben intesi, quando siam> 
saggiamente coltivale, altrimenti son peggiori dell'ignoranza. 
Ed eccovi Cesare Linzago fondare in Codogno un' Acca- 
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demia di dotti , che sì disse dei Novelli , e fu simili! 
invero ad una splendida Aurora, che dura poco ma pre- 
lude al cliiarore d'un lucido giorno. L'aver egli potuto 
istituirla, è un indizio certissimo della non comune 
coltura degli abitanti; imperocché quasi appena di Codo- 
gnesi veniva essa a «imporsi; e se presto meritassi 
gli cncomii dei dotti delle vicine città, benché spesso 
la cortigianeria rendesse mollo facili le lodi, non puossi 
dubitare che qualcuna ne abbia meritalo. Vero è eli' essa 
pure, come tulle l'Accademie di quel tempo, non 
esclusa quella della Crusca, ebbe gravi ili fotti, e per- 
sino divenne ridicola. Udite con quali epiteti i suoi mem- 
bri piacevansi d'intitolarsi: Marlinenglii dicevasi il Germoglialo, 
Bettinelli l'Acerbo, Romani l'Avvicinato, Cavana il Trasfor- 
mato, Hoccini l'Accuso, Belloni l'AHellalo, un altro Bei- 
Ioni l'Emulo, Giinmi il Rinforzalo, il medesimo Linzago 
l'Avveduto e simili. Ultimi resti di quella stolida vanità, 
per la quale, allor che meno si sapeva di Greco e di 
Latino , i più miseri poetastri solevansi intitolare chi Sofo- 
cle, chi Euripide, chi Ovidio e chi Orazio. Ed anzi vi con- 
cedo che più strani si mostrarono i nostri Accademici, che 
non d'un nome insigni;, mate spregievoli adjeltivi si vol- 
lero far belli. Tuttavia onde dare il proprio non^e all'Ac- 
cademia, bisognava aver studiato e studiare, ed alcuni ave- 
van percorso il tirocinio delle scienze nei Seminarti , altri negli 
Atenei, e nelle Università di Padova, di Pavia o di Parma. 
Dunque l'Accademia non era vuota «stranezza, nè stolida 
albagia, ma un effettivo ornamento, e sto per dire un pic- 
colo Areopago, clic illustrava tutto il Basso Lodigiani I di lei 
sociiperlo meno vantavansi d'aver studialo sui monumenti 
della Classica Latina ed Italiana, e molli no persero bei 
saggi, che vennero pio d'una volta Stampali in Codogno Cd 
altrove. Diffalli lo stesso Cesare Berlinzaghi stampò un fio- 
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rilegio poclicn, intitolato Auree spiche dell' Accademia dei 
A'oeelli, ed il Luchini, il Rota, il G.indoilì, il Barattieri, 
il Passerini -pubblicarono altre opere, delle quali faremo in 
seguito menziono. Un oratolo delle S. Scritture dice clic 
verrà giorno, in cui la scienza di Dio sarà a lutti palese: 
eccovi Codogno, divenuto si di buon'ora, in proporzione 
dei vicini paesi, un convegno di dotti, una stanza di Let- 
terati! Quest'opera sola meriterebbe al Berlinzaghi una 
memoria imperitura. 

84. Gessate le guerre, e coi proventi dell'industria mol- 
tiplicandosi le ricchezze, senza che s'indebolisse tuttavia 
il sentimento religioso, era cosa naturale che si avessero 
ad erigere nuove Chiese ed Asceterii , mentre lutti sapevano 
che la pielà è utile a tulio. So benissimo che 1' usare 
il danaro al vantaggio delle famiglie, a beneficio della pa- 
tria , a soccorso degli indigenti , è cosa lodevolissima e me- 
ritevole d' eterno premio; ma eziandio chi una parte ne 
sacrifica al Divin Culto, fa cosa commendevole e pia. 

La Principessa Dianira Comnena, figliuola del principe 
Costantino di Macedonia, dopo varie peripezie sofferte in 
Oriente, essendo venuta sposa del Conte Giorgio Triulzi, 
volle dare uno splendido saggio della sua singolare divozione 
e pielà. Giacche l'esperienza le avea insegnalo, che la vita 
ritirata e religiosa ha recondite dolcezze, che invano si cer- 
cherebbero Ira il romuazzo del secolo, scorgendo alcuno 
donne, che frammezzo alla mondana agitazione, si cerca- 
vano- un ritiro in grembo alla preghiera, ne volle secondare 
. le calde aspirazioni, ed eresse in Codogno un Monastero. Fu 
quello delle Clarisse , che dapprima si dissero Orsoline , poi 
Urbaniste, finalmente Clarisse, quando addotlarono la re- 
gola di S. Chiara. Asserisce Pier Goldaniga , che la pia Prin- 
cipessa fece dono a tal Monastero di tutti i possedimenti, 
ch'ella avea d'intorno alla Cucca. Venne erelto dove or 



asi l'Albergo del Tea 
ì giardini , che lo fìanc 



mutalo bensì l'Oratorio, nel quale ( stenlerebbesi a cre- 
derlo) furono praticate le stalle dell'Albergo, e sovr' esse 
i fenili. Ha non ci badiamo sopra questi cangiamenti; che 
tanti tie dovremo contaro. Le Suore di fi. Oliar», conside- 
rate nei rapporti civili, non furono inntili a Coilogno, se 
per tre secoli s' occuparono <U'II' ignizione ilelle giovani : lode 



duti ira loro , sibbene ci si racconta die la Beala Suora 
Antonia Belloni sì merito bella lode, procurando di ridurle 
all'esalta osservanza delle regole abbraccialo. E Maria An- 
tonia Belloni, che cortamente non fu la sola, quivi s'ad- 
destrò nella pratica delle più austere virtù, e salvando se 



dato Suora Brigida Bisnati e Suora Brigida Varesi del Mo- 
nastero di S. Chiara di Lodi. Preparale che furono, soprag- 
giunse il Vicario Generale D. Gerolamo Scacchi , di Cotlogno, 
che nella Chiesa Parocchiale celebrò la S. Messa, le nutrì. 
dell'Eucaristico cibo e raccolse le loro sante promesse; Poi 
tornarono al Monastero, e deposte l'antiche vesti , -indossa- 
rono l'umile abito monacale. Cosi la Religione consumava 
in quelle suore il più difficile trionfo dello spirilo sopra 
la- carne. Chi ricorda che pure i Romani ebbero le loro 
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Vestali, o i Greci anch'ossi, c i più barbari popoli sacri- 
ficarono spesso a Dio, non le immondo mere Ir i ci , non le 
ricche Matrone, sibbone le Vergini; cbi considera cbe il 
mondo fu sempre troppo spesso nemico e sprezzator della 
donna, per mediarsi che tulle camminino dietro a lui, 
non vorrà biasimare l'eroico sacrificio di quelle, e sulla 
loro patetica memoria spargerà una lacrima d'ammirazione, 
anziché di compianto. 

85. Nel medesimo tempo il Comune avea cura di com- 
pire l'asse si a meo lo della Parecchia. L'ingegno umano avea 
di già scoperta la macchina che spia il veloce passaggio 
del tempo. Come questo è brevissimo, eppur rapido e 
prezioso, di grand' ulite sarebbe tornalo l' introdurla anche 
in Codogno, paese popolassimo e d' un commercio assai vivo. 
Mei 1!Ì62 ai 21 di Luglio, si die' dunque incombenza ad 
un Artefice Cremonese di fondere la gran campana dell'ore, 
la quale venne eseguita in casa di Pielro Morando, e po- 
stala sulla torre , si costrusse in seguito l' orologio. Circa 
veni' anni dopo (1384), 1* Architetto Giambattista Itegorino 
di Cremona ricevette commissione di costruire !a' magnifica 
facciata della Chiesa Paracchiale che tuttora veggiamo, e 
di eseguire i restauri della Chiesa medesima. Tutto dovea 
compiere nel decorso di circa un anno, e gli venne asse- 
gnalo il compenso di mila cinquecento lire, più venti brente 
di vino. Poi nel 1607 ai 14 di Ottobre, l'Ingegnere Archi- 
tetto Codogncsc, Marc' Antonio Barattieri, si prese l'incarico 
di erigere la prima Casa Parocchiale , giacché probabil- 
mente i Rettori, prima d'allora, abitavano nel Castello. 
Nove anni prima (1598) erasi fabbricata la prima Chiesa 
di campagna, "di cui ci "resti memoria; quella voglio dire 
del luogo di Majocca, che conserva l'anzianità su tulle 
l'altro rurali: nel 1599 quella di Mulazzana. 

«6. Ma le Chiese che sorgevano in paese erano lungi 
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ancora dal bastare ai piissimi abitanti. Vivendo il Bur- 
linzaghi, altre due se ne rizzarono, l'una della Madonna 
della Neve, l'altra della SS. Trinità. I membri dell'antica 
Confratria dell'Annunziata, che le proprie divozioni adempi- 
vano nella Chiesa di S. Giorgio, cresciuti di numero , pro- 
visii di mezzi, s'accordarono nel pensiero di fondare una 
nuova Chiusa. Era sorto un vergognoso litigio tra essi ed i 
Padri Serviti, in causa d'un capitale di ben 12,000 lire, 
ch'essi avevano prestato loro, forse per la fatibrica del Con- 
vento. Appena venne loro fatto di riscuotere quella .somma, 
impetrate le opportune licenze dall'Ordinario e dal [tettare, 
nel giorno 27 di Maggio 160i fu gettala la prima pietra 
dell' Oraljrio di S. Maria. Priore di quella Confntria o Con- 
gregazione era un rcrlo Camillo Cremonesi , ed in quel giorno 
medesimo si raccolsero in una questua lire centoquaranta- 
quallro. Per formarci un'idea di tale Oratorio, quale venne 
dapprincipio costrutto, bisogna fare astrazione dal Coro, 
fabbricato nel secolo passato. Era come al predente d'una 
sola navata, ma con due altari: il maggioro dedicato a S. 
Maria della Neve; l'altro laterale, dal lato dell' Evangelo , 
sacro alla B. V. Annunziata. E questa Cappella conlavasi 
fra le più bulle, avente un'ampia nicchia, in cui le sta- 
tue della Vergine e dell'Angelo Cabriolè, die tuttora si con- 
servano, riatkirna all'ingirj di statuette, Lassi rilievi e bei 
fregi , simboleggìanli le virtù di Maria. D; fr.nle a tal Cap- 
pella slava il quadr i della Detonazione di S. Giovanni Bat- 
tista, ed erasi progettalo di ostruirvi un altro albre, che 
facesse simmetria ci.il quello dell'Annunziata. Essendo que- 
sta Chiesa quasi in mezzi) al paese, né sorgendo per anco le 
Chiese della Madonna delio Grazie e 'lei Cristo, fu pur motto 
tempi assai frequentala, specialmente dopo il 1610, quando 
vi venne eretta la Confraternita del Gonfalone, incorporata 
all' Arciconfraternila di Roma , della quale addotti) la divisa, 
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i privilegi e le insegne. Quivi s' adunavano lulte le fesle k 
Confralelli, ad adempiere le loro divozioni, e colle pre- 
scritte o volontarie elargizioni, prevedevano all'occorrente 
per le solite funzioni, e tutti gli anni contribuivano una 
somma, a vantaggio delle povere zitelle. Qual si Tosse la 
loro carila, ne giudichi il lettore: scioglievano a sorte otto 
povere figlie da marito, e loro somminislravan" cento lire, 
che in quo' tempi valevano più dì trecento d'oggidì, onde 
farsi la dote. 

Una scena ferale avea luogo talvolta presso a ijuest' Ora- 
torio. 11 Preture Feudale dannava uno al supplizio? Li 
Chiesa parjvasi' a lutto, davanti all'imagine di S. Giovanni 
Battista moltiplicavansi le lampade ed ì ceri , e' srop ere li la- 
vasi la tomba, ch'è noi mezzo del pavimento. Sul piccolo 
sacralo soleva una colonna, sulla quale la croce: la co- 
lonna coprivasi d' un negro strato, eli vicino ri zzavasi l'in- 
fame patibola. Il misero condannato, tra i gemili , il pianto , 
e la profonda commozione dell'accorsa moltitudine, assistito 
da un Frale, venia quivi condotto e dal bnja decapitalo. 
Quante volte rinnovossi l' ingiusto martirio del Sanlo Pre- 
cursore I Poi la salma sanguinolenta traevasi nella Chiesa , 
e per l'anima dell'ucciso si levavano sacrifìci! e preghiere , 
e il cadavere calavasi nel sepolcro. .•. . 

87. Di 11 a quattro anni (1608), i Confralelli della SS. 
Trinila, die risiedevano in S. Hocco, non potendo como- 
damente esercitare le loro sacre funzioni in quel piccolo 
Oratorio, né volendo esser dammeno dei Confralelli dell'An- 
nunziata, risolsero d'erigere un'altra Chiesa, che fu detta 
delia SS. Trinità. Per l'epoca in cui fu eretta, era senza 
dubbio la più pregievole in fatto d' architettura, dopo la 
Parocchiak'. Oggi ancora voi polcte vedere nelle tre navi 
e nei tre altari simboleggiala l' augustissima Triade , e voi 
avrete più- d' una volta ammirali i leggiadri ornali di statue 
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e bassi rilievi che abbelliscono i due aliavi laterali. II qua- 
dro clic sia sospeso dietro 1' aitar Maggiore rappresenta la 
SS. Trinità, con ai piedi S. Agostino c S. Atanasio, die 
tanto si segnalarono nei difenderne e cliiarirne i dogmi mi- 
steriosi. Le belle cantorie, che fiancheggiano ìi presbitero, 
datano fin dall' epoca della fondazione. Dapprima nell' an- 
cona dell' aitar Maggiore veneravasi la statua del morto Re- 
dentore: nell'altare a sinistra il simulacro di S. Fermo: in 
quello a destra la Madonna della Cintura. Terminata la fab- 
brica della Chiesa, i Confratelli della SS. Trinità vi posero 
la loro sede, o come tutte l'altre Confraternite, sopperi- 
vano alle spese necessarie, affinchè le funzioni v si faces- 
sero con discreto decoro. Quella del Venerdì Santo, che 
ancor oggi vi si celebra, era una delle più solenni. Né 
questi Confratelli vollero slar addietro di quelli dell'An- 
nunziata in pubbliche beneficenze: a quattro giovani da 
marito compartivano lutti gli anni quaranta lire di dote, 
poscia istituirono un novello Ospitale, per accogliervi i Pel- 
legrini della SS. Trinità. Sapute tali cose, non so come 
poirebbesi , nel rapporto civile, gettare lo spregio sopra sif- 
fatte Confratrie. Quella del Gonfalone avea cura dei giusti- 
ziati, poi dei carcerati: e non era carità cittadina? Si 
l'una che l'altra dotavano le povere figliuole: e non era 
cariti cittadina? Quest'ultima in seguii" preparò l'albergo 
e la cura ai languenti pellegrini : e non era c ari là*cit ladina ? 
Ma si' dice: ci volevano armi e soldati per cacciare d'Italia 
lo stranieri). Ciò vuol diro solamente elio non fecero quel 
bene, al quale i tempi non erano ancor maturi. Del resto, 
s'io non erro, fecero quanto molti dei giorni nostri, che 
pur si vantano Italiani a piena gola. I Confrali del Gonfa- 
lone vestivano di bianco; quelli della Trinità vestivano di 
rosso; di verde gli altri rimasti a S. Rocco. Bianco, rosso, 
verde vestili comparivano alle sacre Processioni < eccovi la 
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nostra bandiera, che sventola dai poggi e dai balconi. 

88. Nel 1579 Monsignor Vescovo Lodovico Taverna isti- 
tuiva nella Chiesa Pnrocchiale l'altra Confraternita del SS. 
Sacramento, l'unica che sussiste tuttora, dopo le riformo 
introdotte da Giuseppe li. E forse rimontano a questo se- 
colo medesimo le Congregazioni della Madonna della Cintura 
e del Catafalco , elio pure elibcr vita nella nostra Parecchia. 
Di tanto fu testimonio e principal promotore Cesare Ber- 
linzaghi, che fu l'ultimo Rettore di Codogno, e mori nel 
1617. In Codofno, lui vivente, il numero delle Chiose fu 
portalo a sei: la Parocchialc, S. Tomaso, S. Rocco, S. Gior- 



quanli Preti coadjuvassero al Parroco; ma se voi compu- 
tale i Padri Serviti, facilmente raccoglierete ohe ve n'era 
una buona dozzina. Ne senza Proli potoasi risvegliare e te- 
ner vivo quel mirabile spirito d'associazione, che quantun- 
que ristretto entro angusti confini , e quasi solo rivolto a 
scopi religiosi, fu l'ultimo colpo al feudale soparnntismo , 
e preparò le moderne associazioni , che fan parere non già 
vana utopia, ma un diritto sacrosanto la nazionale cittadi- 
nanza. Che ad ogni modo, pria che un popolo intero di- 



paesi, eifcin qii.'sli le ~<w\-Ah da Religione ispirale prepa- 
rino l' unica associazione civile. E ciò svela nel tempo stesso 
la cagione e l'utilità di quell'altro Confraternite c Consor- 
terie , delle quali dovrò fare menzione. 

89. Successore al Berlinzagbi fu mandalo il buon An- 
drea Cornali, natio non si sa di qual paese, ma uomo as- 
sai dotto, zelante ed esperto, clic di lustro novello dovea 
esser apportatore a Codogno, specialmente dappoi chea' 
suoi magnanimi sforzi si unirono quelli del Cardinale Teo- 
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doro Triulzi, ch'altri disse fratello dui nostro Feudatario, 
altri Feudatario lui stesso. I fasti dell'uno, sono quindi 
collegati con quelli dell'altro, quasi effetti risultami dal 
conato di due bei cuori in amare e beneficare una mede- 
sima gente. Il Cornali era Dottore in ambe le leggi. Mae- 
stro di Sacra Teologia e già da molli lustri Prevosto di 
S. Angelo: possedeva un vistoso patrimonio, comesi chia- 
rirà da quanlo siamo per dire. Slamiate in Codogno, lutto 
volse il suo animo a far si che il paese prosperasse nel- 
l'ordine spirituale e temporale: ond'è che con distinta pre- 
mura sostenne l'incarico di Capo dell'Accademia, e nel- 
l'opera di procurare la salvezza dell'anime, aliti due Co- 
adiutori associassi, cui probabilmente compensava del pro- 
prio. Certo è che dalle note d'alcune funzioni, celebrate 
in Codognq^lal 161G in poi, risulta che vi concorsero da 
cinque a venti Preti. 

Gian Giacomo Teodoro Triulzi era figlio di Francesco 
Triulzi, Maresciallo di Francia, di cui sopra cennammo le 
gesta. Dotato di perspicace intelletto, di cuore sensibile, 
d'indole vivacissima, la sua gioventù fu spesa nello studio 
delle lettere, ma più ancora ne 11' addestrarsi ai guerreschi 
cimenti, e militò nella Spapa, sotto le insegne del Ile Fi- 
lippo HI, in qualità di Colonnello d'Artiglieria. Per questo 
e pei titoli e la potenza di che venne insignito, facile gli 
riesci l'ottenere la mano dell'illustre figliuola del Principe 
di Mantova, che padre lo reso del Principe Ercole Teodoro 
Triulzi, nostro Feudatario, e d'una figlia, che fu sposa 
al Serenissimo Conte Gallio, primogenito del Duca di 
Alvi io. Ho detto la potenza ed i titoli che l'insignivano: 
diflalli era Principe del Sacro Romano Impero, di Mi socco 

Valle Misolcina, Conte di Melzo e di Gorgonzola, Signor 
di Codogno, di Relegno, Comazzo, Cavacurla, Palagio, Mar-, 
ehese di Maleo, Maccastorna ecc., Consigliere e Capitano 



Generale nel Regno di Sicilia. L' amore fervidissimo eli' ei 
povlava alla diletta consorte, e la gioja ineffabile eh' ei sen- 
tiva vezzeggiando i suoi pargoli, troppo felice il rendeano, 
perchè potesse sperarsi- clte una sorte sì bella sarebbe a 
lungo durala. Di nessuno la feliciti sulla terra, so parve 
talor perfetta, fu eziandio durevole. Eccovi pertanto la dura 
falce di morte penetrare nel santuario di sue domestiche 
dolcezze, e rendendo freddo cadavere l'adorala sua sposa, 
gettare Teodoro nel dolore più cupr>, nel più amaro disin- 
ganno. Egli, come Antonio di lui illustre antenato, rinun- 
ciando ad un novello imeneo, risolvo di ritirarsi sotto l'om- 
bra de' santi Altari. Da quel punto il suo zelo per la 
Religione divenne fervidissimo, e Codogno e molli paesi 
circonvicini gli debbono tanta parte della laro cresciuta im- 
portanza. A pochissima distanza da Codogno è la villa Tri- 
ulza, die mancava tuttavia d'un Oratorio. Or nel 1625, 
dietro gli ordini suoi, vi si erige la bella Chiesa, che tut- 
tora sussiste, e di cui serba il giuspadronalo il Pio Luogo 
Triulzi. Già quel vedovo Principe s'occupava in Milnno di 
teologci studii , e pel di cho verrebbe ordinalo, in Codo- 
gno si preparava una straordinaria festività. L'ancona e la 
mensa dell'Altare Maggiore di Parecchia non p.ireano con- 
venevoli al primo S, Sacrificio, che il Triulzi, gii designato 
Cardinale, vi avrebbe celebralo, e si diede incombenza ad 
abilissimi Artefici <ì' intagliare un nuovo Aliare. Verso la 
fino di Ottobre del Jj551 , Gian Giacomo Teodoro Triulzi, 
consacrato Sacerdote e creato Cardinale, passò da Milano 
a Codogno , accompagnato da numeroso corteggio di Nobili 
e di Signori; vi celebrò la prima Messa, tra musiche e 
sinfonie sciellissime , di mezzo ad un popolo per la gioja 
esilaralo , e fu quello il primo giorno della sua cordialis- 
sima dimestichezza coli' illustre* nostro Rettore Cornali. 
90. Primo di lui pensiero, s'io non erro, fu di togliere 
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la nustra Chiesa da quello slato d' abiezioni;, iu che tut- 
tora giaceva. Semplice Rettoria un paese già lanto insigne 
per le antiche vicende, pel ricco commercio, per l'in- 
dustria, e pei distinti privilegi: un paese nel quale già 
sorgevano sei Chiese , anzi selle ( perche un' altra si era or- 
mai fabbricala) un Convento, un Monastero, un Ospitale, 
un Monte per la farina, quattro Confraternite, un'Accade- 
mia. Gli era questo un controssonso si evidente, che un 
uomo giudizioso non polca a meno di scorgerlo e disap- 
provarlo. Il Triulzi Cardinale bene affetto al Pontefice, e 
Principe assai caro all'Imperatore, l'avrebbe potuto to- 
gliere, c no fece parola all'egregio Cornali, che visto 
ragionevole il disegno, non potè dissentirne, malgrado 
la sua grande umiltà. Poi scrisse ai Pontefice Urbano 
Vili, dal quale ottenne lutto quanto implorava. La 
Rettoria di Codogno non sarà più Rettoria, (tali erano i 
sentimenti da quest'ultimo espressi nel suo Rreve in 
data 6 Maggio 1633 ); sihhcne formerà una Prevostura, 
il cui Pastore avrà diritto d' indossare la Cappa magna ed il 
Rocchetto; (alta ampia facoltà d'erigervi un Capitolo, i cui 
Canonici vestano lo mozzetti! pavonazza. La Religione per 
questo non mutava natura; era anzi un bel allo di giu- 
stizia, che il Pontefice faceva a Codogno: eppure vi furono 
alcuni che leyaronsi a contrastarlo. Non so bene se i Cu- 
riali od il Vescovo, od altri invidiosi Lodigiani .Scrissero al 
Pontefice, dimoslrando irragionevole siffatta promozione, e 
ciò eh' è peggio, inlaccando con calunniose asserzioni l'ono- 
ratezza del buon nostro Cornali. Ma questi, nò il Cardinale, 
né il Pontefice non erano uomini da lasciarsi abbindolare, 
li primo scrisse a Roma una 'dotta disseriazione, in merito 
della quale ebbe lode di sagace ed eloquente oratore, più 
la dignità di Piotonolaro Apostolico. L'altro s'adopero come 
poteva, e potea moltissimo. Il Papa maDdó un decreto a 



.Monsignor Alessandro Scappi, Vescovo di Piacenza, dele- 
gandolo ad eseguire compitamente ciò die ne! Breve sud' 
detto era stato sancito; sicché la Chiesa di Codogno fu eie- 
vaia al grado di Collegiale Prcpositura, o più nessuno ebbe 
coraggio d'opponisi. Didatti lo slesso Vescovo Clemente 
Cera, con suo decreto in data 7 Luglio 165!i, approvò 
pienamente quanto Urbano Vili area voluto stabilire. 
Un'eletta di Canonici, che alternando lo studio alla pre- 
ghiera, costituissero come il senno del Parroco, e mediante 
una condotta castigala e regolare, allottassero il popolo 
alla preghiera ed all' ordine , tant' è lungi dall' essere un' idea 
volgare, che lo stesso S. Agostino non isde^nò di vagheg- 
giarla. Ben s' intende , che i benefìcii Canonicali non siano 
poi largiti a gente oziosa ed inetta, che nienl' altro non 
cerchino tranne il proprio tornaconto e il vano fumo de- 
gli onori. Mercè l'indefessa premura del Cardinale, un Ca- 
pitolo venne eretto eziandio nella nostra patria, che contò 
fino a sedici Canonici , i cui titoli porremo qui , per non 
tornare un'altra volta sulla slessa materia. Due si [onda- 
rono dai Signori Triulzi; LI primo di S. Agostino, a cui 
era congiunta la carica di Teologo Capitolare: il secondo, 
di S. Giovanni Evangelista. Sei li istituirono varii benefat- 
tori della famiglia Martinenghi , e si dissero di S. Francesco 
d'Assisi, di S. Vincenzo Ferreri, di S. Carlo Borromeo, 
dell' Annunciazione, di S. Giovanni Battista, e di S. Antonio. 
Uno la famiglia Folli .col titolo di S. Giacomo Apostolo. Uno 
la famiglia Ugoni, coT tìtolo di S. Andrea Apostolo. Uno 
Gabriele Girami , col titolo di S. Gabriele. Uno Cesare Ne- 
gri, col titolo di S. Bernardo, Uno Girolamo Asti Magno, 
eoi titolo di S. Gerolamo. Uno della Visitazione, fondato 
da Giovanni Battista Mariani. Uno di S. Giulio e S. Giu- 
seppe, fondato dal Signor Giulio Belloni. L'ultimo ili S. 
Bonaventura , fondalo da Bonavventura Livraghi. Come è 
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facile lo scorgere , questi Cononicali non erano tulli annessi 
alla Chiesa Parocchiale , ma varii fra loro appartenevano al- 
l' altre Ciliege, nelle quali i Canonici celebravano la S. Messa, 
poi recavansi alla Parecchia per la Sacra Officialura. È inu- 
tile ch'io mi trattenga a chiarirvi che una simile istituzione 
giovò e piacque sempre al paese: noteremo a suo luogo 
quando venne sopressa; qui basii il sapere che chi la 
schiantò furono i Francesi , chi impedi di rialzarla i Tedeschi. 

91. Ho dello che una nuova Chiesa si era orinai fabbricata, 
c quella in'iutendoa della Madonna delle Grazie, a cui at- 
tiguo è il Convento dei Francescani R formati. Sanie Ferrari, 
Frate di quosL' Ordine e nativo di Codogno, avea un giorno 
predetto, forse in visla della tendenza che nolava nei Co- 
dognesi, che presto in Codogno erigerebbesi un lai Con- 
vento. Nel 1620, non dissentendone il Pontefice né il no- 
slro Prevosto, una serie di benefattori s'obbligò a vistose 
contribuzioni. 1 Triulzi diedero l'arca. Pietro Antonio Fer- 
rari lire GO00, il Comune 4000, Mauro tigoni 5000, 
D. Domenico Pimmiglìo 6000, Paolo Martinenghì 5330, 
Giovanni Battista Bellori 200, Paolo Folli 200, una -donna 
incognita 200. Fra tutto lire 22150. Tosto fu dato in- 
carico al già celebre Ingegnere e Cosmografo Codogneso, Gio- 
vanni Ballista Barattieri, di produrre un apposito disegno 
si della Chiesa che del Convento. Approvato il di lui pro- 
getto, il Fritte Giuscppo d'Arzago, Custode della famiglia 
dei Francescani Riformati, pertossi^ Codogno ed eresse 
la Croce sul luogo ove in seguito s'ergerebbe il Capitello (30 
Maggio 1620). Sopravvenne Monsignor Vescovo Michel' An- 
gelo Seghizzi , clic il Goldaniga dice oriondo da Codogno , 
e gettò la prima pietra. Proseguissi la fabbrica, ed in capo 
a tre anni la Chiesa ed il Convento erano compiuti. 
Del Convento nulla dirò, che più non esiste: delia Chiesa 
sarebbe colpa il tacere. 
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La vedale d'un arco solo, ma vasto, ben condotto ed 
ardilo, con sei altari minori, uno maggiore, un coro suffi- 
ciente, il pavimento sparso di tumuli, e fuori della Chiesa 

10 stazioni della Via Crucis. In quei muti sepolcri riposano 
le ossa dei tanti benefattori e dei Frati, che spirarono tra 

11 1G25 ed il 1780 circa. Due- lapidi di marmo nero, in- 
castonale nelle pareti frontali dell' Aitar Maggiore , ricordano 
i Triulzi. Ma ciò dona pregio, non bellezza alla Chiesa; cu- 
riamoci dunque d'altro. Son lavori a buon diritto ammi- 
rali gli eleganti bassi-rilievi intagliati nei k'gno, posti sotto le 
mense degli altari , rappresentami varie scene della vita di Cri- 
sto dal Presepio al Calvario; opera che costò multi anni di 
fatica, e lunghissima pazienza ai due fratelli Avana, France- 
scani Riformati, convissuti in questi Convento. Solamente 
il bel gruppo, che si scorge sotto la mensa dell'altare di 
5. Antonio, è lavoro d'un Milanese, compito in questo se- 
colo. In genere d' intagliatura ben a ragione si pregiano 
eziandio le Ire statuo: della Madonna dello Grazie, nella nic- 
chia dell'Aitar Maggiore; di S. Antonio di Padova, nella 
Cappella al medesimo dedicala ; e della Vergine Immacolata , 
in una nicchia della Sacristia, tutta cinta all'intorno da 
bei gruppi di mele e grappoli d' uve , secostessi leggiadra- 
mente intrecciali. Se gli è vero che questi sian lavori dei 
Frati, ben si vede la falsità dello accuse, onde si vollero 
l'altro secolo incolpare, chiamandoli gente inetta ed oziosa, 
non ad altro pensante fuorché a godere la vita, spillando 
con sante astuzie il dauaro del povero, ed ingannando le 
masse con ostentata santità. Non dico che tutti i Frati fos- 
sero artisti e scienziati, né nomini irreprensibili: il Dante 
n'ha visti molti all'Inferno. Ma ne scorso eziandio in Pa- 
radiso, e per essi la società fece tali progressi, che disco- 
noscerli affatto è vergognosa ingiustizia, della quale non ha 
bisogno la causa migliore. Anche buoni pittori sono esciti 

10 
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da questo Convento, e lasciarono di se memoria nella 
Chiesa di che parliamo. Gerolamo da Prcmana dipinse il 
bel quadro, su cui la Vergine e S. Francesco d'Assisi: 
come pure la tela su cui S. Pietro d'Alcantara, oggi dal 
tempo corrosa. Del Vimercati È quel quadro, che rappre- 
senta ia Vergine, attorniata d'alconi Frali Francescani: il' un 
Milanese quell'altro, su cui S. Francesco d'Assisi: dell' Ar- 
vieri, Bolognese, quello della Vergine Immacolata. Il qua- 
dro di S. Luigi Gonzaga, benché se ne ignori l'autore, non 
dev'essere dimenticato, perchè molto verosimile, essendo 
stato tratteggiato per ordine d'un Triulzi, ch'era zio del 
Santo stesso. Sopratulli rimarcabile è. lo scherzo di Luigi 
Minutari, che nel 1G32, d' intorno alla nicchia di S. An- 
tonio di Padova, dipinse sulla (eia varii gruppi d'angioletti 
festanti, .con tale maestria e varietà, che tulle le parti 
ignude danno appena la nudità d' un fauci ittlino : cosi 1' uno 
produce il molteplice, poi la varietà ritorna all'unità. L'al- 
tare di S. Luigi era di ginspadronalo della famiglia Triulzi; 
più tardo la Signora Lucrezia Bormmeo Triulzi v'istituiva 
una Messa quotidiana a comodo delle Terziarie. Dei Mar- 
linenghi quello di S. Antonio; ilei Dragoni quello del Cro- 
ciasse; dei Bclloni quello dell'Immacolata. 

I cancelli dei varii altari, s le stazioni della Via Crucis, 
si (ecero in seguilo, e quesl'ul!ime si tennero a buon dritto 
in conto di rarità, per osservare la qu^lo venivano dai luo- 
ghi più lontani pi t lori ed artisti d'ogni genere. 

Nel 1625 la fabbrica della Chiesa e del Convento era 
finita , ed ai 10 Dicembre vi si stanziarono i Frali , eil ebbe 
nome di Guardiauia. Nel I62G ai 19 di Luglio, il Vescovo 
Clemente Uera consecró la Chiesa. Nel IG84 vi si fondò il 
Noviiiato , cioè le scuole di Gramatica , Filosofia e Teologia , 
alta quali parteciparono molli Codognesi; e non pochi vi 
dùecnero, non pur Frati, ma Professori, come vedremo. 
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92. Malgrado, si chiari indizi! di viva fede e dì svariala 
prosperila, mal s'apporrebbe il lettore pensando , che a que' 
tempi nessun flagello incogli esse i nostri antenati. La Croce, 
dice Cristo, è preparata per tutti ; chi la porta con pazienza sarà 
salvo. Anche per chi nuota Dell' abbondanza d' ogni più deside- 
rala cosa, anche pei felici e prosperati , viene un giorno di di- 
scontento e di sventura, che loro risveglia iteli' animo il senti- 
mento dell'umana miseria, e della incompatibilità deli' or- 
dine presente con una pace perfetta. Già nel 1332 ai 22 
di Luglio un furiosissimo uragano avja schiantati molti 
alberi, abbattute più case, precipitati i mulini nelle cor- 
renti, sommersi nei fiumi i navìgli, trasportati grossi am- 
massi di materia a rilevanti distanze. Nel 1 563 si copiosa 
era caduta la neve, che l'estiva vegetazione rimase impe- 
dita e ne venne carestia. Nel 1572 devastatrice gragnuola , 
e nell'anno seguente ancor carestia. Pestilenza nel 1376; 
il male nuanicco nel ISSO, al quale tenne dietro per un 
decennio la fame. E il secolo decimo settimo cominciò colla 
carestia: dì lì ad otto anni rinnovassi, e nel (610 fu 
grande mortalità. Ma più d'ogni altra liesolatiico fu la pe. 
ste del 1629 e 1650 che diffuse luti' all'intorno il morti- 
fero contagio, e sparse di lazzaretti e di tumula le campagne 
circostanti. Il Comune di Coilogno fu costretto a proibire 
che gli abitanti di Haleo, S. Fiorano, Relogno, Casale met- 
lesser piede in Cudogno; ma il contagio vi te' strage 
egualmente, e le molte ceiilin:ip di OUijinesi che perirnnn 
furono seppelliti nelle tombe delle Chiese, sul sacralo di 
S. Bernardino, ed in un nuovo Cimitero fatto erigere dai 
Triulzi dove sorse la Chiesa dei Morti. Quelli di S. Fiorano 
si seppellirono vicino alla Divizia, quelli di Bctcgno ove è 
il Cristo di Retegno. 

CodogDo respirava appena da siffatte calamità, quando 
una non meo terribile, suscitata dall'ambizione e dal so- 
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spetto, venne ancora a perturbarlo. Nel 1635, fervendo le 
ostilità Ira Odoar.to Farnese Duca di Parma e la potenza 
di Spagna, pel pretesto che taluni di Codogno avessero 
eccitata ìa diserzione dei Piacentini, una squadra di due- 
cento moschettieri e cinquecento cavalli venne nottetempo 
in Codogno; saccheggiarono le caso, ruppero furibondi con- 
tro gli abitanti od alcuni ne ferirono , alcuni n' uccisero ; 
poi circondarono il Palazzo Triulzi, do sfondarono le porle, 
vi penetrarono colle spade sguainalo', e parve fortuna che 
non vi si trovassero né il Cardinale, né i suoi addetti. Ma 
di li a poco tornarono in Piacenza. 

93. Da quesiti dolorose memorie torciamo io sguardo, c 
facciamoci a riandare gli ultimi fasti dell' egregio Signor 
Prevosto Cornali. Ormai tutti i suoi desidcrii si orano ap- 
pagati. La Chiosa, un giorno abjelta e mal provista, oggi 
sollevata ad alto grado di dignità: l'Accademia fiorente: 
Clarisse, Servili 0 Francescani fedeli ai loro statuti; le 
Confraternite di S. Rocco, della Trinità, del Gonfalone sol- 
leciti del decoro dei loro Oratorii: ai poveri un pane do- 
nato in cariti; ai pellegrini un ricovero ed una cura amo- 
rosa. Tuttavia un sapientissimo disegno ei non aveva per 
anco realizzato: quello voglio dire della pubblica istruzione. 
Vi aveva bensì una piccola Scuola Elementare sostenuta dal 
Comune; e i Padri Servili, o le Suore di S. Chiara, ed i 
Frali Francescani, s'occupavano pure dell' istruzione. Ma i 
Chierici Codogncsi dovevano allontanarsi dal paese natio 
per recarsi a Lodi, o in qualche altra città , onde attingere 
quella scienza, che al SiictiriUlj è indispensabile. Simil- 
mente i secolari, che brannìsonj conseguire una laurea 
qualunque, bisognava si togliussero dal paterno focolare, 
per girsene a Milano , a Pavia od a Padova , e farvi quegli 
studii che alle grandi magistrature conducano. D' una simile 
condizione di cose il Cornali era stanco, e già da tempo 
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ruminava il disegno di erigere quivi slesso un Seminario, 
che all' istruzione dei Chierici e ilei secolari bastati le meri te 
prevedessi;. Fe' palese un si magnanimo pensiero al bene- 
merito Cardinale, die gliene aviìa promessa la più valida 
assistenza, e prevedendo imminente la sua ultima ora, 
cosi manifestava la sua ultima volontà: 'Acciò il mon- 
« do sappia quanto mi venne dal ceppo paterno, fo 
» padroni i miei fratelli ili tulli i miei beni paterni; e di 

• quant' altro posseggo sotto il Sole istituisco erede il Se- 

• minario da fondarsi noi luogo di Coilogno, deputando 
« esecutori di questo mio testamento Monsignor Vescovo di 

• Lodi ed il Principe Cardinale Teodoro Triulzi. ■ Le so- 
stanze ila lui lasciate ascendevano a circa novemila cenqua- 
ranla due lire. Addi 16 Dicembre 1636 mori, di se la- 
sciando imperitura ricordanza. 

94. Defunto il Cornali , la cura di quesl' insigne Parecchia 
fu commessa al Sacerdote Codognese Gaspare Domenicani, 
uomo di bel ingegno e di distinta prudenza, pio, caritate- 
vole, amicissimo del Cardinale. Raccoglierete facilmente da 
ciò, che neppure la sua vita doveva essere scompagnala 
da rimarcabili fasli. Diciamo prima delle Chiuse. Vivissima 
ancora si conservava la memoria dei disastri cagionati dal- 
l'ultima pesto, e ì Codognesi non furono contenti so non 
quando, sui luoghi ove posavano le ossa di quegli estinti, 
non sorsero due nuove Chiese. Molto più che a que' tempi 
generale era la gara d'erigersi una Chiesa in ciascuno dei 
cantoni del Paese. Prima fu quella di S. Bernardino. 11 
14 Settembre 1i>37, trovandosi in Codugno il Vescovo Cle- 
mente Gera, venuto per farvi la Visita Pastorale, un'elelta 
ili Si-muri Collinosi ^ii si finteli li\ p'irLir mirali caldi ìst.iuz-.- 
perchè volesse approvare il loro pio progetto, e gettare egli 
stesso !a prima pietra del sacro edificio. Il Vescovo accon- 
senti, c nel giorno dell'esaltazione di S. Croce, quella sa- 
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era ceremonia fu eseguita. È mollo probabile cho il disegno 
iie (osse porlo dal nostro esimio Ingegnere Giovanni Ballista 
Barattieri. Certo e che riguardo all' architettura, questa 
Chiesa va contata fra le più belle del paese, ed all'epoca 
in cui vgddc costrutta, nessuna polca metterlesi a paro- 
le seguito divenne tanlo più rimarcabile per gli affreschi, 
in merito dei quali non ne sorse più allra che la superasse, 
e pei quadri, per le preziose suppellettili, fu stimata la 



eretta la Confraternita dell' Orazione e della Morie. Eran 
essi quasi lutti Signori, e siccome a que' tempi non parea 
scempiaggine l'appartenere ad uri Corpo, che coli' opere pie, 
caritatevoli, sante, tendesse a rendere men terrìbile l'ora 
estrema delia vita, cosi quei buoni Confratelli , malgrado le 
ricchezze ereditate dagli avi, o procacciate coli' industria 
loro propria, vi si adunavano tutii i giorni festivi, ed un 
Prete lenea loro un Discorso sulla Morte. E bisogna ben 
dire che siffatti trattenimenti Uir piacessero assai, se per 
quasi due secoli non si lasciarono rincrescere d' intervenirvi , 
uè ili prender parte alle sacre Processioni , coperti da capo 
a piedi d'una negra divisa: Eran quesli trattenimenti che lor 
Iraeano dal cuono la dura pietra dell'avarizia, che lo chiude 
nell' egoismo e lo rende insensibile alle lagrime degli indigenti : 
per questo a chi tacciasse i padri nostri d' avarizia basterebbe 
il ricordare la Confralernita della Morte e la Chiesa del Cri- 
sto. Checché ne dicano i moderni utililarii , che stravolgendo 
o negando i più naturali principi! della Morale Cristiana, 
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riducono la virtù ad un misero computo di più e di meno , 
io' m'allegro di vedere realizzali ia questa pia Associazione 
quei savissimi riflessi, che l'immortale Petrarca ricordava 
a tutti i Grandi d'Italia: 

Signor, mirato come il tempo vola, 
E si, come la vita, 

Fugge , e la morte n' è sopra le spaile. 

Voi siete or qui: pensate aila partila; 

Che l'alma ignuda e sola 

Couvien eh' arrive a quel duhhioso calle. 

Al passar questa vaile, 

Piacciavi porre giù l' odio e lo sdegno , 

Venti conlrarii alia vita serena: 

E quel , che' n altrui pena 

Tempo si sponde, in qualche alto più degno, 

0 di mano, o d' ingegno, 

lo qualche Leila lode, 

In qualche onesto studio si converta: 

Cosi quaggiù si gode, 

E la strada del Cìel si trova aperta. 

95. Le sostanze legate dal Cornali per la fondazione d' un 
Seminario in Codogno, consistevano in pertiche 253 e ta- 
vole 23 di terreno, poste nel territorio di Monticelli Silcro. 
I Signori Comunali si erano obbligali, nel 1637, di dare 
trecento lire annue itw per compensare il Maestro delle 
Scuole Elementari, da concentrarsi nel Seminario, ed 
altre lire trecento, qualora abbisognassero. Anche il Prin- 
cipe Cardinale avea dato promessa di concorrere, il popolo 
ed il Clero altamente lo desideravano. Senza dunque 
frapporre indugio, il Cardinale nel tC38 impetrò la licenza 
di fondare il desiato Istituto , e l' ottenne col decreto def 
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17 Dicembre. Si die mano alla fabbrica, e dicesi che a get- 
tare la prima pietra dell' Oratorio e poscia a consacrarlo sia 
venuto il già citato Vescovo di Piacenza, Monsignor Ales- 
sandro Scappi. Contava due cortili, cinti intorno da portici 
ed aule, e tramezzali da un comodo refettorio. Nelle stanze 
inferiori erano le scuole, in i]uelle superiori i dormi toni 
per gli allievi e le camere pei Superiori. La Chiesuola , si- 
tuata a mezzodì del primo cortile , ora d' un arco solo , con 
un altare eil una piccola torte. La mensa e la balaustra 
erano di marmo nero, e nel vano del Coro scorgeasi un bel 
quadro del Piacentino Carlo Novali, rappresentante S. Luigi 
Gonzaga, S. Catlerina Martire e S. Stanislao Rosta, attor- 
niati da drappelli di beali , che davano un' imagine della Corte 
Celeste: di qui il nome d'Ognissanti dato al Seminario. 
Por ciò clic spella all'interior disciplina, dapprincipio l'i- 
struzione s'impartiva da sei Profossori: un Rettore, un 
Maestro di Rottorica, uno d'Umanità e di Gramatica, il 
Prefetto delle Camerate, che insegnava pure Gramatica, un 
Professore di Filosofia ed uno di Teologia. Gli scolari parte 
eran Convittori e parte esteri; quasi lutti Chierici, e porta- 
vano una veste di colore pavonazzo. In ciascuna Domenica 
avea luogo la Congregazione nell'Oratorio, e lutti ima volta 
al mese s'accostavano ai SS. Sacramenti. Voi mi domandale 
se studiavano? Jlispondo che n'è prova l'esser presto il 
Seminario salito in gran fama presso 1' C3lere città , tanto 
che da Milano, da Genova, da Piacenza vi si mandavano 
allievi: e più ancora il profitto che ne ritrassero un Pas- 
serini, un Donieiiic.ini, un Rola, un Cremonesi, un Tensino, 
dei quali diremo in seguito le produzioni letterarie. Ma qui 
l'animo rifugge dal narrare i contrasti, che lino dal prin- 
cipio dovette sostenere per l'incuria e la malvoglienza d'al- 
cuni. No daremo il ragguaglio più avanti. 
%. Ilen contenti il Cardinale ed il Parroco d'essere rie- 
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scili ad istituire un tanto Sodalizio , rivolsero di bel nuovo 
la loro cura alla Chiesa Parocchiale. Costituita di già Pre- 
positura Collegiata , si volici viemeglio nobilitarla, elevan- 
dola al grado di Preposilara Mitrala, e fu l'affare d'un 
pajo d'anni. Nel 1G44, dal Pontefice Innocente X 
il Triulzi otteneva che vi venisse trasportato l'intero corpo 
del S. Martire Ercolano , che fu dal Clero ricevuto con pompa 
solenne, e collocalo in una cassa d'argento sotto la mensa 
dell'Aitar maggiore. Neil' anno seguente , dal medesimo Pon- 
tefice s'impetrava il privilegio dei Pontificali, che tanto 
lustro e vantaggio dovea recare al paese, e cagionare nel 
tempo stesso vergognose e troppo lunghe conleso. La mitra , 
il bastone, il faldistorio, la sede epicopale, se da soli si 
considerino, sembrar possono cose inutili o superflue; ma 
se badate più che al simbolo, alla cosa simboleggiata, al- 
l'idea che rendono più luminosa alla turba, se osservale 
che Codogno cominciò ad essere il convegno il' innumere- 
voli forestieri, per udire la musica, o le sinfonie, e ralle- 
grare i loro sguardi col maestoso apparalo dui Cullo più so- 

giudicando assai proficuo un simile privilegio. Domandale 
alle città, se si adatterebbero a cambiare l'Episcopio 
colla casa d'un povero Pievano? Chiedete agli alber- 
gatori, ai caffettieri, a mille altri, so starebbero contenti se 
non vi avessero feste? Pensate se il popolo non sarebbe 



chi le sprezza, è uno stolto che non conosce l'umana na- 
tura. La quale dal sensibile assorge all'intelligibile, odagli 
splendidi addobbi che adornano il tempio, dagli ori, dagli 
argenti, dalle faci che splendono sull'ara, dagli echi invi- 
sibili degli organi, dalle ceriuionio e dai riti, in una 
paiola dall'insieme del Cullo Cattolico, un'idea benché 
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imperfetta si forma delle superne dolcezze, e dimentica i 
già sofferti dolori, o lenisce l'amarezza dei giorni presenti. 
— La prima Bolla Pontificia, che concedeva al Pre- 
vosto di Codoguo il privilegio dei Pontificali , fu redatta il 
giorno 8 Febbrajo 164S,e sebbene a malincuore, vivendo 
il Cardinale, i nemici di Codogno non osarono contrastarle. 
Forse fu nell' epoca medesima che il pio Porporato fece 
dono alla Parecchia di quel prezioso Ostensorio di corallo, 
che tuttor si conserva, e che il Goldaniga contò fra le tre 
rarità del paese. Il medesimo asserisce, che al Cardinale 
l'aveva donato un orefice di Milano, al ifualo avea salvato 
un figl'O dalla morte. Del resto in Parecchia, fio dal 1619, 
il Vescovo Michel Angola Seghimi aveva- istituita la Confra- 
ternita del S. Rosario, per la cui divozione fu introdotta 
eziandio la solenne funzione della Madonna di Ottobre. 

97. Eppure non conlenti d'aver già nove Chiese, ne 
vollero fabbricare una decima, prima ancoraché spirasse 
il Cardinale: quella dedicala a S. Teodoro e Paradiso, 
volgarmente detta del Cristo. Forse in tali vicinanze già sor- 
geva una piccola Cappella: certo sulla parete del piazzale, 
ove ancora si scorge un'imagtoe, trovavasi il simulacro d'un 
Crocifisso , ed un fatto miracoloso persuase agli abitanti di 
costruirvi la Chiesa. Ivi era un'antica casupola screpolata c 
quasi cascante, nella quale abitava una povera donna, con 
una figliuola. Il bisogno spingeva la prima a filare lunghe 
ore di notte onde [jiiaJaguarsi il pane, laddove la figlinola 
mal complessa ed infermicela , doveva tulle le sere andar 
a letto di buon'ora, per non provocare la madre allo sde- 
gno. Dna volta, nonché mollo i lilroso, s' era iasciala con- 
durre a letto, e la povera dina si trattenne nella stalla. 
Per quanto s' adoprasse la poJerina per sbandir la paura e 
addormentarsi , mai non le venne fallo di riuscirvi. Era li 
tra la veglia ed il sonno,quando un' insolila voce , un grido 
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imperioso si fa sentire: fuggi, fuggi. Eslerrefalla s'alza dal 
letto, e Culla lacrimosa discende dalla scala, e si reca dalla 
madre. Questa non vuol credere che le sia alcun sinistro 
avvenuto; la costringe a tornar in letto, ina ne torna an- 
cor spaventala: ve la conduce la terza volta, e ridisceode. 
Quella provida voce la volea fuor di pencolo. Infatti ap- 
pena uscita la terza volta dalla casa, e la madre montala 
in furia è li per minacciarla, la casa rovina, e tulio va 
sossopra, tranne la muraglietta su cui era il Crocifìsso. 
Ognun vedo che non ci volea di più, per convincere i Codo- 
gnesi aver fallo quel Crocifisso un miracolo; ed il vivo en- 
lusìasmo suscitatosi per il Cristo miracoloso, fu causa che 
quella Chiesa venisse compita. Il murello su cui era il Cro- 
cifisso fu con grande processione trasportato fino in Parec- 
chia, poi nella nuova Chiesa, e collocato siili' aitare laterale 
dal lato dell' Evangelo , dove ancora si trova. Or diciamo 
di essa Chiesa. 

Nel 1642, se ne chiese licenza alla Curia Vescovile, c 
l'egregio Signor Prevosto Gaspare Domenicani ne gettò la 
prima pietra. Il disegno fn eseguito dal nostro celehre Ar- 
chitetto ed Ingegnere Camerale Carlo Antonio Albini , e cin- 
que anni s' mip:<'^iroiio ni'l istruirla. In merito d'architettura 
e fuor di dubbi-» una delle più belle -a confronlo eziandio di S. 
Bernardino perchè svela il in «lesi ino disegno, e vanla di più 
la cupola. Conta anche essa tre altari , nei quali non sapresti 
se più dtbbansi ammirare i quadri, i bassi-rilievi, od i la- 
vori d'intaglio, che qui colà si ravvisano. I.' ancona dell'Ai- 
tar maggiore, di legno riorato, finamente intagliata e ria- 
dorna di statue, d'arabeschi , di fregi svariali e simmetrici, 
mi sembra nel suo genere un capo lavoro. La statua della 
Madonna della Mercede, postavi nella nicchia, è da tutti 
pregiala. Quelle di S. Teodoro d'Amasea, dell'Arcangelo 
Raffaele , di S. Felice da Valois e di S. Giovanni de Hatha . 
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non diTTiprilano I' .menzione degli intelligenti. Il bel qua- 
dro ili S. Filippo Neri, d incerto autore, forse donato 
dai Frali Filippini, che indarno sperarono d' erigerli an 
convento, ed i piccoli iiuadretli, die cingono ambiduo gii 
altari inferiori, non son privi d'artistici pregi. — Costruita 
die fu la Chiusa, in modo almeno da potervi officiare, l'e- 
gregio S'gnor Prevosto vi celebrò la prima Messa , al primo 
di Settembre 1647, e fu per mollo tempo frequentatissima, 
per la speciale divozione che si avea verso il Cristo mira- 
coloso. Oltre al benemerito Cardinale, si meritarono distinta 
lode nel beneficarla il Signor Giovanni Pietro Tonino o To- 
ninelli, che nel IG49 v'istituì una Messa quotidiana, 
da . trasferirsi nel luogo della Zoccola , tosto che vi si 
fosse fabbricato un Oratorio: un'altra ve la fondu l'anno 
stesso il Sacerdote Giuseppe Bulloni: D. Stefano Gaia 
una festiva: Federico Grimoaldi, nel 1G59, un'altra quo- 
tidiana. Per tutta la vita se ne mostrò sollecitissimo il Sa- 
cerdote D. Francesco Colombini : Antonio Ferri fu Tesoriere 
ed Assistente : sua madre Cali tri un Credazzi le lasciò un 
capitalo di circa mila lire. Della Confraternita del Riscatto, 
che più tardi vi venne istituita, farem menzione più sotto. 

Di tal guisa prosperavano le cose Religiose, quando in 
Codogno il Principe Feudatario ed il Parroco sì davano 
mano, e niuna forza impediva il libero slancio dell' entu- 
siasmo religioso Ira il popolo. 

98. Male si apporrebbe chi credesse che il pio Cardinale 
non d' altro si curasse , fuorché di affari Ecclesiastici. Forse 
è vero elio formavano la sua cura precipua ; ma eziandio le 
cose politiche, civili, industriali gli andavano a cuore. Di- 
l'alti ei venne eletto Viceré d' Aragona , dove corse a sedare 
una (iera sommossa: poi di Sicilia o di Sardegna; in se- 
guilo Governatore Generale del .Milanese, e Ambasciatore stra- 
ordinario di Spagna e di Roma. In Codogno, per rendere 



più agevole il commercio dei grani, propose ni Comune 
d'erigere l'ampia Loggia, elio tuttora vediamo; riparo op- 
portuuissimo ai commercianti nei giorni piovosi. Similmente 
a facilitare il concorso dei forestieri dai luoghi circonvicini , 
fe' tracciare dall'Ingegnere Gian Battista Barattieri le vec- 
chie strade, che conducono a Casale, a Maleo, a Re-legno 
e simili. È probabile altresì che di luì si servisse per ren- 
dere più copiosa eziamlii) l'irrigazione. ■ Vostra mercè, ■ 
« scriveva ii nostro poeta D. Bartolomeo Lochioi , ■ la mia 
« patria gode i privilegi della pace, ad onta di tanti inten- 
■ dii di guerre passale e presenti, e con vistoso accresci- 
• mento di facoltà e di onori. Ormai qui più non splende 
« altra spada fuorché del giusto e del merito per ciasche- 
« duno. J campi ben colti fanno fede, che ad ognuno è 
» libero e sicuro il posseder il suo, e con buona ed av- 
- vantaggiala ragione può dirsi con Virgilio: • 



. Deus nobis linee olia 



*it: 



Ilio meas errare b 
Loderò quo vellen 

I 

Ei mi permise di 
Errare i bovi miei 
Zampogna mia cai 

Allettali da si bel! 
sero di farsi snoi vassalli 
spontaneamente assoggetì; 



dovevano sostenere, per difenderli dai Piacentini: e i Triulzi 
aveano loro assegnalo un Pretore. Dal 1G3-2 al 1640, cstin- 
lasi la linea del Conle Giorgio, si erano sotlomessi al co- 
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gnato di lui, il Marchese Sforza Pallavicino. Finalmente, 
ripromettendosi infiori franchigie e più granili vanteggi dal 
Principe Cardinale, a lui si diedero spontaneamente, con 
quei palli medesimi, clic avevano stabiliti coi Conti sopra- 
detti. Guari non andò che l'Imperatore Ferdinando III. 
eresse Relegno al grado di Baronia Imperiale , come dal Di- 
ploma emanalo in Ratisbona, ed ai Principi Triulzi conferi 
il privilegio di stabilirvi una zecca. Codogno venne quindi 
a contare una specie di sobborgo, ed agli antichi privilegi 
della" cittadinanza con Piacenza, dei due mercati , dell' esen- 
zione da molte imposte, della misura propria e simili, uni 
la prerogativa d'aver anche monote proprie. Le quali por- 
tavano l'ìmpronia delle tre faccio, arma dei Triulzi (da 
Tre Volti ), ed ebber libero corso su tulio il Milanese fino 
ai tempi di Maria Teresa. Oggi non si debbono neppur desi- 
derare privilegi siffatti, ebe ruppero, e mantennero divisa, 
e spezzerebbero ancora la sospirata unità Italiana; io li ri- 
cordo solo, perchè servano a far palese in quanto onore 
fosse tenuto Codugno. Nel 1G43 si era eretta poco fuori di 
Retegno, dalla parlo di nord-ovesl, una Chiesa dedicala 
alla Madonna che dicevasi del Pilastrello, e di questa og- 
gidì non sussiste che un piccolo Maestadelio. Ad onore del 
Cardinale e delia cospicua famiglia Triulzi, la Comune di 
Codogno, nel 1652, facea dipingere sullo muraglie della 
Loggia le Insegne Gentilizio di detta famiglia, e nell'aula 
della Pretura il ritratto del Cardinale con una lunga iscri- 
zione. A tutto die fine la Rivoluzione Francese. Teodoro 
Triulzi mori in Milano, addi 3 Agosto 1657, fu sepolto 
nella Chiesa di S. lazzaro, equi non sorse più un perso- 
naggio si potente e benefico. 
. 99. Nel feudo di Codogno gli successe il Principe Ercole 
Teodoro, suo figlio, sposato alla Principessa Anna Orsina 
Sforza Triulzi , Cavaliere dell'Ordine del Toson d'OrocGc- 
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a declinare, e chi aveva interesse ad umiliarci, tentò farlo, 
e vi riesci. 

Forti contrasti ebbe in prima a sostenere per la causa 
del Seminario. 11 Vescovo di Lodi, appoggiandosi al princi- 
pio che tutti i Seminarti dipendono dal Vescovo, e che lo 
slesso Cornali avea fatto esecutore del di lui testamento 
I' Ordinario Diocesano, si era gii riserbata l'autorità di no- 



Vescovo. Siffatte disposizioni non quadravano ai Signori De- 
putati , che mal potevano addattarsi al triste ufficio di solo 
contribuire per la conservazione d' un Istituto die andava 
a versi d' un estranio , e talvolta andava male, Dapprincipio 
non polendo diversamente vendicarsene, nel 1C35 dichia- 
rarono che non darebbero più nulla, e nel 1661 pagarono 
il consueto tributo a patto p^rù die vi si mantenessero 
dieci Seminaristi , che parlassero la veste d' uniforme. Frat- 
tanto, fosse poca vigilanza dei Componenti la Congregazione, 
o colpevole rapacità degli Avvocali , che protraendo sover- 



somma di 2050 lire per una sicurtà che il Cornali a 
ila; altre somme ad altri creditori. Non essendovi ale 
Irò mezzo, si do vello passare alla vendila degli stabili 
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<lclli! lire 9142 e soldi 10, non rimasero più che L. 410, 
e soldi 10. Funestissima conclusione, alla quale si venne 
perchè in onta alle ingiunzioni dello slesso Fondatore, 
non si erano prestamente compromesse le cause, rimettendole 
all'arbitrio di persone cordate, senza dar luogo alle dan- 
nose longagnole di chi s'impingua coi lunghi litigi. Se ciò 
non ostante il Seminario si mantenne coli' annesso Collegio, 
io si deve allo zelo del Parroco ed ai sacrifìci] del bene- 
merito Principe Trillili. 

Ma nelfG66,sul principio di Settembre, 'l' esimia carila 
d'un Canonico settuagenario prevedeva nuovamente alla di 
lui conservazione. Luca Trimerio Tonolo, forse nativo di 
Caslione, ma quasi sempre vissuto in Codogno, desideroso 
s'altri mai che la gioventù non restasse senza nobile col- 
tura, lasciava in retaggio tulle le sue sostanze ai figli ed 
alle figlie di Codogno , perche loro si compartisse una sag- 
gia educazione. Cosi m'esprimo perchè mi sembra die ezian- 
dio il Collegio delle Ors'jline, dal medesimo fondalo, non 
avesse solamente uno scopo ascetico , ma ben anco uno civile , 
sondo che quelle Monache si dovevano occupare dell'istru- 
zione delle fanciulli). Le sostanze da lui lasciale fruttavano 
annualmente la somma di L. 2800, nette d'ogni passività, 
e di queste la metà dovessi erogare a beneficio del Semi- 
nario. Restringendomi ora a parlare di questo, non farò che 
compendiare gli articoli del Testamento Trimerio, rogato il 
7 Settembre 1666 dal Nolajo Lodigiano Gerolamo Ferrari. 

l.° Vedendo la tendenza che si avevano i Lodigiani di ti- 
rarne a se l'amministrazione, stabilisce l'assoluta inaliena- 
bilità dei beni da lui lasciali; che cioè si dovessero ammi- 
nistrare in Codogno ed a favore di quelli di Codogno,. di 
lai guisa che qualora il Seminarili venire meno, o deviasse 
dal suo mandato, il diritlo ad ossi beni passerebbe alle 
Orsoline, e cosi viceversa. Se ambedue gli Istituii cadessero 
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in contravvenzione con quanto epli ordinava , il latto passe- 
rullilo al Comuni!, die fonderebbe un Ospitale pei poveri 
infermi, o puro un Ospizio pei teneri esposti , con obbligo 
d'allevarli' fino all'uso della ragione. 

2. " Che dei proventi di suo sostanze si slipendiino al- 
meno duo Maestri idonei, dotti, sufficienti all'incarico d'in- 
segnare 1' uno Grainalica, l'altro Umanità ed anco Re t lorica, 
qualora occorresse. 

3. " Che si mantenga sempre gratis in Seminario un Chie- 
rico della famiglia Trimeria, e se di questa non v'è, della 
famiglia Belloni, oppure uno qualunque , purché timorato 
di Dio e di hel ingegno. 

4. ° La Congregazione sia sempre composta di Sacerdoti 
secolari, presieduta dal Prevosto della Chiesa Collegiata, né 
mai se ne ceda il governo a qualsiasi Ordine Religioso. 

5. " Vi siano per lo meno dodici Chierici, che vestine 
pavonazzo e si prestino al Divino Servizio in Parecchia tutte 
le Foste; ma non siano ammessi senza previo esame sulla 
loro idoneità , e se non fossero ascritti alla Congregazione 
del S. Rosario. 

C.° Il Rettore, i Maestri, i Chierici non manchino d'in- 
tervenire tutte le Feste alla Dottrina Cristiana in Parwrhia, 
chi per farvi e chi per ascollarvi l'istruzione catechetica. 

7. " in Seminarli) recitassero miti i giorni l'Ufficio della 
B. V. ed un terzo. de! Uusario, ed ogni Lunedi, clic non 
fosse Festa, vi dicessero l'Ufficio pei Defunti. 

8. " Accio lutti, anche i più poveri, potessero intervenire 
alle Scuole, impediva ai Maestri d'esigere di proprio capo 
qualsiasi lassa, e la stessa Congregazione non dovevane 
imporre, tranne in caso d'assoluto bisogno. 

Di tal guisa il buon Trimeria infondeva nuova vita ad 
un si nobile Istituto, e dalle sue disposizioni evidentemente 
traspira, eh' ei credeva impossibile provedere alla pubblica 
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Istruzione senza far sacrilìcii; e questi riuscire inutili o 
dannosi quando venga impartila a genie inetta od a bir- 
banti ; ne la scienza giovare , so non venga accompagnata ed 
avvivala dalla piela. Venula la Congregazione in possesso 
della eredità Trimeriana, pule meglio sopperire allo solile 
emergenze; ma di li a poco il Consiglio Comunale riBulossi di 
pagare la solita quota ( i.° Gennajo e 6 Luglio 1670 ), addu- 
eendo die quei redditi doveano bastare. Come bastar doveano 
al mantenimento di sei Professori, d'un Chierico, degli Inser- 
vienti e simili? E non c'erano eziandio le tasse ed i bal- 
zelli , cui la Congregazione dovea pagare , quasi [osse il Se- 
minario un loco laicale*/ (10 Luglio 1685). 

100. Vivendo il Prevosto Gaspare Domenicani, una Chiesa 
novella ed allre due Confraternite vennero fondale. Nel 1665 
i Citabili ed i coloni della Sigola aveano fabbricato il loro 
piccolo Oratorio. Tra questo e il Cimitero dei Triulzi, 
situato poco discosto dall'attuale Ospitale, era un Maestà- 
delio assai antico, a cavalcioni di un fosso, dedicato alla 
1). V. del Carmine. Quivi nei di festivi accorrevano in gran 
folla i Fedeli (come oggi dopo Dottrina al Cimitero), forse 
per prender aria, forse ancora per recitarvi le loro orazioni. 
Ad ogni modo era causa di dissipamento , piucchè dì vantag- 
gio, e il Prevosto Domenicani trovò maniera di rimediarvi, 
senza punlo inimicarsi la popolazione. Proposo di erigere 
una Chiesa vicino al Cimitero, facendovi .trasportare il inu- 
milo della Madonna del Cannine, e concentrando nella me- 
desima eziandio la Cappella dei SS. Gregorio e Sebastiano , 
clic sorgeva di fianco al Cimitero. In quei tempi lai pro- 
getti quasi mai cscivano a vuoto. Nel 1G71 se no intraprese 
la fabbrica, dietro il disegno del già noto Carlo Anloniu 
Albini. Conlava una sola navata, l'Aitar Maggiore con bel 
Coro, e quattro altari laterali: elegante campanile, e bella 
facciata. Dietro l' Aliar Maggiore era i' affresco del Crocifisso 
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con ai lati i SS. Gregorio o Sebastiano : la mensa e la ba- 
laustra di marmo nero, e su questa scolpite le insegne del 
Carmelo. A sinistra il primo altare, della B. V. del Carmine, 
essendovisi portalo il murello suddetto: Tarli gruppi d'an- 
gioli e graziosi bassirilievi lo fregiavano luti' all' ingiro. 
Il secondo di S. Giovanni Ballista e S. Antonio di Padova , 
tratteggiati sur una le la. Alla destra era prima la Cappella 
di S. Ignazio da Lojola, il cui quadro fu lavorato da Pietro 
Milanesi, per commissione della [amiglia Belloni. Secondo, 
l'altare di S. Francesco di Paola, di giuspadrorato della 
Casa Triulzi. Principali benefattori n'erano stati il Signor 
Stefano Levi , che legava per fabbricarla quasi tutte le sue 
sostanze: e ì Triulzi, i Belloni, i Gandoìfi, e perfino al- 
cuni forestieri. 

101. Cosi venne terminata la fabbrica delle dodici Chiese, 
rizzate nel periodo del regime Triulzio, e so vogliansi com- 
putare quelle costrutte nelle ville vicine, e l'Oratorio privato 
di Casa Triulzi, abbiamo il numero ili dieciotto Luoghi Sacri, 
di cui undici pubblici c due privati in paese, e cinque 
pubblici nei luoghi di' campagna. Quelli in paese: 1. La 
Parocchia; 2. S. Tomaso; 5. 5. Rocco; 4. S. Giorgio; 5. S. 
Maria; 6. la Trinità; 7. la Chiesa delle Grazie; 8. S. Ber- 
nardino; 9. il Cristo; 10 il Seminario; 11. S. Gregorio e Se- 
bastiano; 12. S. Chiara e 13. l'Oratorio in Casa Triulzi. 
Quelli in campagna: 1. la Chiesa di Majocca; 2. quella di 
Mulazzana; 5. quella di Triulza; 4. quella di Retegno; 5. 
quella della Sigola. E tutto queste Chiese onde traevano, la 
loro sussistenza? In parto dai Legati, che già esistevano; 
ma più aucora dalla carità, che s'estrinsecava largheggiando 
verso i Frali e le Monache, oppure istituendo le Confra- 
ternite. Delle quali altre duo sorsero ai tempi del Prevosto 
Gaspare Domenicani : l' una della Madonna de! Carmelo, 
nella Chiesa dei Morti: l'altra dei Trioitarii o del Riscatto, 
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odila Chiesa di S. Teodoro. La prima vestiva un abito co- 
lor caffè, e serbava la divozione del S. Scapolare di Maria. 
La seconda portava una veste rossa, e sovr'essa un roc- 
ehetto con una croce bianco-cerulea. Tulle dorean produrre 
nelle pubbliche [unzioni , alle quali intervenivano, una 
sorprendente varietà; ma non ci rincresca d'esaminarne 

10 spirito. Gli è vero che dalie idee quasi sempre differi- 
scono i falli, e gli uomini ben di rado sono pari ai loro 
tipi, specialmente se riguardano la. morale perfezione. 
Tuttavia una mela, un tipo, l'aveano tutte anch'esse, e- 

11 ricopiarlo ciascuno in se stesso costituiva la somma 
delle loro obbligazioni. Allo onore verso la Triade, quella 
della Trinità: carità verso i languenti, quella di S. 
Hocco: amor fervido di Cristo, quella del SS. Sacra- 
mento: zelo per l'innocenza, quella del Gonfalone: fidu- 
ciosa preghiera , quella del Rosario ; timor santo e confidenza, 
quella della Merle: speranza in Maria, quella del Carmelo: 
suffragio per gli estinti, quella del Catafalco: pietà degli 
Schiavi, l'ultima del Riscatto. Si dirà ch'eran parole e 
nulla più : avete ragione e torto. Ragione, perchè venne un 
tempo in cui queste Corporazioni ingenerarono lo spirito di 
separatismo e di setta, e fu quando vennero abolite; torto, 
perchè non sempre si guardarono l' una l'altra in cagnesco, 
ma concorsero concordemente al trionfo della Religione ed ni 
progresso civile. L'aver rizzale tante belle Chiese, non é 
bel frutto della loro civiltà? La quale è barbara o monca 
se. non è religiosa, ed io vi ho già detto che quelli della 
Trinila ricettavano i pellegrini , quelli del Gonfalone assiste- 
vano ai giustiziati , osi gli uni elio gli altri fornivano d'un 
peculio le figlie da marito. Prima dunque di gettare il vi- 
tupera e lo scherno sovra quanto praticarono i nostri mag- 
giori, vogliamo essere giusti tanto da discernere il bene dal 
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tulio. 



, e più studiata la Teologia. M'affretti 
imi fasti religiosi ili questo importatile 
ia già si era dedicalo un aliare al glor 
o. Nei 1671 i Codognesi si procacciai 
i marmo della Madonna Immacolata, t 
endola in Coilogno, Ira l'insolita poni 
re , un povero mentecatto si sia rinsa 



rano il Covenago ed il Ciseri clic in lutta la Diocesi di 
Lodi i Fedeli a tale scopo s'adunarono in due luoghi: a 
Lodi ed a Codogno. Nel giorno 6 di Giugno una Messa so- 
lenne fu cantata in Parecchia, ed una calca straordinaria 
di gente s'era affollata nella Chiesa e sulle piazze. Letto 
I' Evangelo, i Signori Deputati giurarono nelle mani del Ce- 
lebrarne di tenere per vera ì a pia credenza dell' Immacolato 
Concepimento, ed il popolo presente ratificò tal giuramento. 
k perpetuo memoriale di tal giuro l'Imagine della Vergine 
Immacolata fu dipinta sul pilastro mediano della Loggia, 
e sotto vi si traccio un'iscrizione, che il tempo e gli sbian- 
catili cancellarono. 

Poi, se vuoisi credere al Goldaniga, una gravissima di- 
sdetta fu lanciata sulla nostra Parecchia, già troppo privi- 
legiata, perchè potessero più a lungo star chele le invidie. 
Fu colpita di sospensione e d'interdetto, non sai bene per 
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qual ragione, nò ila chi. 11 Capitolo non potè continuarvi 
1" Ufficiatura, il Fonie Battesimale tu trasportato in S. To- 
maso, il Parroco indispettito rinonciò alla dignità di Pre- 
vosto Mitralo, e di li a poco tempo spirò (1C73). Tuttavia 
quello stato fu di breve duraziono: bel segno cUo non 
vi avca punto di giustizia : Giacinto Domenicani , pure Co- 
ilogncse , che succedette al precedente , lo vediamo di bel 
nuovo risiedente in Parecchia , con tulli i privilegi e l'ono- 
revole Collegiata. Fu un' etlissi fugace, che i densi vapor' 
esalati dall'invidia e dalla gelosia aveauo suscitata; ma fu- 
rono dispersi dall'accesa vampa del Sole. 

105. Infrattanto anche il Principe Ercole Teodoro Triulzi 
tra morto, ed il Luchini , in una breve prefazione al suo 
Dramma sulla Vocazione di S. Luigi Gonzaga, gli dà lode 
d'aver bene meritalo della patria, quando difeso lo Stalo 
di Milano dalle armi collegate dei Francesi, Savoiardi e Mo- 
denesi, che tentavano tórre la Lombardia dall' obbedì enza 
della Spagna. Guerra però di pochissima entità, come quella 
che non portò nessun politico cangiamento. * Se dalle 
■ schiero nemiche, dico e^li, fu grande riparo ai Lodigiani 
« l'Adda ed il Pò, a questi fu sponda ed argine la Eceel- 

• lenza Vostra, che fe' circonvallare il Castello di Pizzighet- 

• impero si dolce rincoravate al travaglio, che gli slessi 
- Ministri Sacri, dato il debito alle ore do' Divici Ufficii 

• ne' Cori, non ricusarono le cscubie, e le fatiche militari, 

• per difesa della Patria al suo Principe Monarca ■ Dun- 
que anche allora i Ministri del Santuario non si tennero 
alfatto estranei dai partili e dagli affari che riguardano la 
politica. Sia detto per transenna, a confusion di coloro che 
ci vorrebbero oggi somiglianti alle statue! 

Ì04. Per ciò che spelta all'agricoltura ed al commercio, 
è giusto il dire che in tal periodo andaron sempre ere- 
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scendo. Luminosissime prove ve ne porsero le molle Chiese 
rizzale, i quadri, le slalue, e serici apparali, le persone, 
suppellettili di che le fornirono. Di tutto fu sorgente l' in- 
dustria agraria, i popolosi mercati, il commercio. E il paese 
vieppiù s'abbelliva, il Castello, gigantesco avanzo del Medio 
Evo, veniva ridotto press' a poco alia forma attuale. Colla 
pietra delle mura e dello torri abbassate, nel IG12 si er- 
geva la torre Parocehinle. Altissimo era ancora il torrione 
ch'oggi serve di carcere, enei 1650 lo si abbassò 50 brac- 
cia. Nelle fossa, circondale da gelsi frondosi, stipavano le 
acque; ma già si progettava di turarle; intaolo le si affit- 
tavano ai pescatori per annue lire 48. (17 Aprile 1685). 

1 formaggiari di Codogno si eran sottomessi agli Statuti, com- 
pilati nel nome ili Dio e ili S. Uguccionc per guarenlire la libertà 
dello smercio del cacio, e nel 1661 risanzionali dal Senato di 
Milano. Questi portavano, cho ciascun formaggiaio si facesse 
inscrivere nella Matricola del Paratico, e pagale L. 6 all'en- 
trar in citta, 4 nel contado, era lìbero di vendervi quante 
formo volesse. In caso di litigio, l'Abbate od il Sindaco del 
Paratico giudicavano, rifuse le spese trai contendenti. 

Come la Religione in que' tempi informava ogni cosa , lo 
stesso mercanteggiare volle essere da Religione coonestalo. 
A Milano, a Firenze, in quasi tulle le città d'Italia, 
ed anche in Codogno venne eretta la Società dei Mercanti , 
e luogo di convegno fu dapprima la Chiosa di S. Tomaso, 
poi del Seminario. Mentre la Religione insegnava loro ad es- 
ser giusti e caritativi per l' amore e il timor del Signore , 
essi mantenevano viva la scambievole confidenza, e veni- 
vano più facili i vicendevoli favori. Vedremo in seguito alcuni 
meriti di questa società. 

10!i,_ Morto Teodoro Trinili senza prole maschile, it feudo 
di Codogno sarebbe tornato al Fisco, se al Principe Anto- 
nio Gallio, sposato alla Conlessa Anna (iioselTa Antonia di 
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Guerara, non fosse stalo fallo di trarlo in sua balia. Il 
Comune ili Codogno, per festeggiare ii suo primo solenne 
ingresso nel Borgo, dopo il di lui connubio colla delta 
Conlessa, fece erigere dall' Are hi le ilo Barattieri il bel Arco 
Trionfale, die adorna la contrada del Cristo (!Glì8). Essendo 
morto egli puro senza prole maschile, la linea feudale Tri- 
nili cessò del tutto (1679), e vedremo qnal'allra sorlo 
pri".':u'd;innisi i Codognesi. 

10(>. Come ne!!'qioc;i ps'iiijolk.'jiii: . debbiamo ora dar un 
piccolo schizzo dei personaggi più insigni, die in questa 
si segnalarono. Il lettore s' è gin accorto die non mancarono 
neppur in essa: un Bignami, un Berli nzaghi , un Cornali, 
un Trimerio, un Domenicani sono nomi si ciliari, da ba- 
stare essi soli ad illustrare un paese, ih ve n'ebbero degli 
altri, ch'io non feci che nominare, ed altri ancora di cui 
tacqui anche il nome. 

Francesco Passerini, nativo di Codogno e discendente da 
quell'illustre famiglia, da cui presero il nome lo Cassine 
de' Passerini, fece tale profitto ne' giovanili suoi studii, che 
ordinalo Sacerdote, e riportala la Laurea Dottorale in ambe 
le Leggi, venne assunto Professore di Sacra Teologia, indi 
Preside del Ducile Consiglio di Piacenza. Fu membro ono- 
ratissimo della nostra Accademia, e socio ai più cospicui 
Sodalizi! Letterari] d'Italia. Conobbe a perfezione la lingua 
(Irena e Latina , lodato in erudizione, in eloquenza, in dia- 
lettica. Colle stampe pubblicò varie opere, ira cui un Trat- 
tato de Violatimie Ecdesianim , ed uno intitolato Schediasmala 
Accademica. Era Duca di Parma e Piacenza ii Farnese Ba- 
nuccio IL, al quale consigliò di fondare una copiosa Biblio- 
teca in quest'ultima città; ed il Duca T'acconsenti, affi- 
dandone l'incarico a lui slosso. (ìli storici contemporanei 
gli seppero distinta lode, specialmenlo l'Ughelli nella sua 
Italia Sacra, e il Ghilini nel teatro degli Illustri Italiani. 
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107. Anche il succitato poeta D. Bartolomeo Lucliini 
nacque in Codogno , 

Qui dov'è il pian più culto e più fecondo 

De l' Insulina nel seno: 

Qui dove le radici ai bel Cotogno 

Irriga il Brembio umile, 

1 cui Cigni canori in vario carme 

S' udir cantar sovente. 



Studiò nel nostro Seminario , e fu membro dell' Accademia. 
Divenuto Sacerdote, le belle doti che l' adornavano, e lo lodale 
produzioni, di che il suo ingegno era sempre fecondo , lo resero 
si caro al' Principe Cardinale, che lo creò primo Canonico del- 
l' Insigne Collegiata, conferendogli il Beneficio del Teologo Ca- 
pitolare. Può bastar questa notizia, per farci comprendere 
che il Luchini non è altrimenti un poela dozzinale, die 
spiperi versi, seguendo ciecamente i ciechi impeti del 
sentimento: era poeta per ingegno, era filosofo per senno, 
era teologo per dottrina. Ond'é che nelle sue produzioni 
il liberissimo estro non è mai che trascorra a licenziosi 
dettati, e quantunque fornito d'estesissima sintesi, per cui 
la Religione e il Paganesimo, il Vero c la Mitologia, la vita 
pubblica e la privata, i fenomeni del mondo esterno e 
quelli dell'uomo interiore, gli usi e ie costumanze princi- 
pesche e le semplici consuetudini della pastorizia gli forni- 
scono ad ogni istante imagini , concetti , comparazioni , dram- 
matici intrecci; tuttavia con equa lance sa lutto pesare, ed 
ogni cosa indirizza ad istruire con nobile diletto. Perciò in 
lui non si scorge la servile pedanteria dei Classici, non l'e- 
slege licenza dei moderni Romantici ; se il vizio comune a 
quasi lutti i letterali del suo secolo non l'avesse trascinalo 



□igiiized by Google 



194 

ira i vozzi fucati delia cortigianerìa, noi potremmo additarlo 
siccome un altro modello de' poeti c scic uni ali Italiani, che 
di tutto liberamente discorrono, senza ledere pur mai la 
verità religiosa o morale. Fu specialmente portato alla poe- 
sia Drammatica, e tre Lunghi Drammi mi vennero alla mano, 
dedicati l'uno al Principe Cardinale; l'altro al tìglio del 
medesimo, Ercole Teodoro Triulzi; l'altro alla sposa di 
quest'ultimo, la Principessa Amia Orsina Sforza Triulzi. 
Portano per titolo: la Penitenza di S. Bonifacio: la Voca- 
zione dì S. Luigi Gonzaga: r Affrica Liberata. Vennero più 
'volte stampati in Codogno ed a Piacenza: rappresentali qui 
ed altrove, ed applauditi finché non si conobbe miglior 
teatro. 11 nostro Signor Prevosto Gaspare Domenicani ne 
tessea l'elogio col seguente Sonetto, che può servire qual 
saggio dell'ingegno eziandìo di quest'ultimo: 

Onor di nostra patria, a te, Luehini, 
È chi non rendji onor? Invido e cerio, 
Chi olfese allo splendor del tuo gran merlo, 
0 torce i lutili altrove, o li tien chini. 

L'Affrica Liberata, entro i confini 
Di brevi selve, fai sia campo aperto 
D'onte di He e Pastori, e non incerto 
Del primo allòr de boschi allor cammini. 

Ma da profani amori a esempii chiari 
Degni del Ciclo pur tu passi , quando 
Bonifacio ed Aglae a noi rischiari. 

Intuì le Muso in nuovo stil destando, 
D' un Semidio Gonzaga i fasli cari 

. Fai si, che il nome tuo resta ammirando. 

1 08. Giovanni Battista Barattieri nacque in Codogno 
l'anno ICOl da famiglia tra noi già cospicua, e secondando 
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la naturale ine! inazione, die il portava specialmente verso le 
scienze positive, divenne uno de' più riputati Ingegneri e 
Cosmografi dell'età sua. Membro anch' esso della nostra Ac- 
cademia, il Principe Cardinale l'ebbe in grande slima, e 
gli vennero affidale le più difficili incombenze, tanto in 
genere d' architettura che di cosmografìa. Gli si attribuiscono 
i disegni della Chiesa e del. Convento delle Grazie, dell'O- 
ratorio di S. Bernardino e di S. Teodoro, e del magnifico 
l'orione del Cristo, che tutlogiorno s'ammirano. Tracciò va- 
rie strade e canali, come abbiamo già indicato) e la sua fama 
non si fermò a Codogno; che fu socio all'Accademia de' 
Spiritosi di Piacenza, Ingegnere Collegiale del Duca di Parma 
e della Camera Ducale di Milano. Di qui passò a Piacenza, 
il che molti attribuiscono all'esser egli caduto in disgrazia 
del Cardinale. Ivi fu preso a proteggere dai Duca, il quale 
l'onorò di molte e difficili incumbenze, tra cui quella di 
infrenare la foga precipitosa delle acque del Po, minaccianti 
di travolgere Piacenza nella corrente. Con semplice ma ar- 
ditissimo mozzo ei la scampò, costruendo sulla destra del 
fiume, dinanzi a Piacenza, quei forti pendii, formati d'e- 
normi poligoni di granito, contro i quali le onde furiosa- 
mente battendo, son costrette a mutar direziono. Altre im- 
preso diresse sì a Piacenza, che a Parma e sul Modenese. 
Eziandio colle stampe rese chiaro il suo nome, ed oltre a 
varie carie topografiche, tra cui una dì Codogno, f e' pub- 
bliche alcune Considerazioni sul mettere l'acqua del Reno 
di Bologna nel Po grande alla Stellata sul Ferrarese, ed un 
opuscolo perla Facciala del Duomo di Milano. Ma l'opera 
più rinomala è la sua Architettura d'Acque, in due grossi 
volumi , cari anche oggigiorno agli Ingegneri. Di questa spe- 
zialmente lo lodò Francesco Bovio Rettore di S; Vito in 
Lodi, quando scrisse il seguente Madrigale: 



DigitizGd by Google 



136 

Con allo maniero, 
D' arubi lettura d'acqua 
Profondi arcani insegna il Barellerò: 
E cosi, dell'oblio ad onta e scherno. 
Stampa nell'acque stesse il nome eterno. 

Mori in l'arma il 27 Setlembie 1677 nella Paroccliia di S. 
Ambrogio, e fa sepolto nella Chiesa dei Carmelitani Scalzi 
a S. Maria Bianca. 

108. Carlo Antonio Albini, similmente nativo di Codogno, 
fu degnissimo suo discepolo, amico e continuatore. Con- 
dusse a compimento la fabbrica della Cliiesa di S.Teodoro, 
delinei) quella di S. Gregorio e Sebastiano, della Ma- 
donna di Caravaggio, c forse l' altra della Visitazione, 
coli' annesso Collegio delle Orsoline. Di quest' ultimi due 
ediiizii parleremo nell' epoca seguente. Egli pure è salito 
in gran fama presso l'estere città: era membro della 
nosira Accademia ed Ingegnere Camerale. Poi Vittorio 
Amadeo II., Re di Sardegna, lo filiamo a Torino, per diri- 
gervi la fabbrica d' alcuni acquedotti, ed ivi mori. Cbi è mai 
tanto ignaro edolluso d'ingegno , che gettando uno sguardo 
sulla magnifica Chiesa di Caravaggio in Codogno, e miran- 
do l'arditezza di quel disegno, la mirabile simmetria e 
proporzione di lutte sue parli, non si senta nascere in 
cuore un sentimento di maraviglia e di lode verso rani- 
sta che la seppe architettare? 

109. Santo Ferrari, che nei leniamo ancor oggi in conio 
di Beato, nacque in Codogno nel 1 560 da Alessandro ed 
Antonia Melloni, ed all'alio del battesimo gli venne impo- 
sto il nome di Orazio. Giunto all'uso della ragione, e mo- 
slrandosi inclinalo ad una vila ritirala e di studio, fu 
condotto a Milano, ed affidalo ai Frati Francescani, che 
slanciavano nel Convento del Giardino. Ivi proullù negli 
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dei giovani studiosi, libò anche le soavi dolcezze d'una 
saula amicizia. Il Beato Cristoforo da Gambolate era l'amico 
suo, e con lui fc' passaggio nel Convento di S. Francesco di 
Lodi. Oltre a studiare Belle Lettere, Filosofia, Teologia, si 
era egli dedicato allo studio del canto e del suono. L'or- 
gano lo suonava sì beno, che un giorni) l'amico suo pane 
rapito in estasi, all'udire una gioconda sua armonia. Con- 
sacrato Sacerdote, da Lodi recossi a Roma, per subirvi gli 
esami di Sacra Teologia, e vi fu laureato. Il Pontefice Cle- 
mente Vili" , lo sapeva già per fama espertissimo nel canto 
e nel suono , ed avendolo invitalo a dargliene un saggio , 
ne rimase si soddisfallo, che non gli tacque una lode. 
Avendo conosciuto ch'era adorno di singolare talento, i'e- 
snrtù a non dismettere lo studio , adoperandosi a luti' uomo 
nel Magistero della Santa Parala. Il Ferrari a tale scopo si 
dice sia passalo nell'Ordine dei Minori Riformati, e di 
(pianta facondia e vivissimo zelo abbia poi dato prova, ce 
ne fanno testimonianza i fatti seguenti. Un giorno predi- 
cava nel Duomo di Milano, e con tanta e si vigorosa elo- 
quenza investì gli uditori, che dodici malo donne, che sla- 
vano ad ascoltarlo, fra le lagrime ed i singhiozzi detestarono 
la loro condona, risolsero d'entrare in legittimo connubio, 
e gli stessi spettatori in bella gara concorsero a dotarle. 
Fu sacro bandilore nelle vario città di Lombardia, Toscana 
e Romagna: opinano alcuni che penetrasse sino nel Belgio. 
Predicò in Codogno , e predisse che un di vi si esigerebbe 
un Convento di Francescani. F. inutile eh' io aggiunga, ch'e- 
gli, quanto dotto e zelante, altrettanto fu sollecito ed escm- 
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piare nella pratica delle Cristiane virtù. Nel 1621, recatosi 
a predicar la Quaresima in Camajore di Toscana, vi mori 
nel 28 (l'Aprile, in odore di santità. I padri nostri ne fu- 
rono dolentissimi e lunga pezza ricordarono le rare sue 
doli. Come sempre s'era mostrato umilissimo o santo, 
cosi invalse l' opinione eh' egli fosse tra ì beati , c il 
comprovano lunga serie di portentoso guarigioni , ottenute 
per sua intorcessione. Voi potete ancor vedere sur 
un quadro elio conservasi alle Grazie, una lunga iscrizione 
Latina, nella qualu gli si tributano le lodi più sperticate: 

■ simile ad Arinone nel canto , ad Orfeo nel suono , ad Ulisse 

■ nella saggezza, specoli io di santa vita, fiamma di carità, 
• oro di virtù, ferro contro i vizii, santo di nome, santo 
« di opere ecc. 

E simile al Ferrari era Paolo Bignami, Priore del Con- 
vento dei Teresiani di Lodi , la cui vita di ottani' anni fu una 
pratica continua delle più austere virtù, e morì nel 1034. 

Ufi. Passiamo ai militari. Mola Cattaneo Giacomo, 
esperissimo schermidore, venne a singoiar tenzone con 
sei soldati Francesi . e tutti ti stese al suolo. 

Cesare Lode-sani, nel 1GS0, era Tenente Colonnello al 
soldo dell' Imperatore Ferdinando HI. di Germania. Sedette 
Governatore in varie fortezze d'Ungheria, e morendo in 
Ajassel, legava le sue sostanze al suoi congiunti di Codogno. 

Folli Bonaforle, Capitano d'Infanteria sotto il Generale 
Gambaloita, .pugnò nelle campagne di Fiandra e della 
Spagna. Similmente fa Capitano Giacomo Crocchi. 

Giovanni Battista Mola, salse in tanta grazia presso il 
Re Filippo il Bello, che fu creato Prefetto del R. Tesoro, 
ed in simile tal carica lo soddisfece cosi, che riportò l'an- 
nua pensione di quattrocento scudi milanesi; lasciatagli fa- 
coltà di nominarsi un successore , che fu il fratello, a cui 
successe il figlio. 
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Iti. Pion denno essere dimenticali ncppur i nomi se- 
guenti. Seghizzi D. Agostino, dei primi che abbracciarono 
la regola dell' Ordine Teatino, recatosi in [spagna, vi fondò 
varie cattedre di s-^'i-.tifkn innari amento , tenne le cariche 
più distinte del suo Ordine, e finalmente fa Confessore 
nella Corte. 

Vincenzo Eugenio Logora , dell' Ordine di S. Ciovanni di 
Dio, stette per molti anni Chirurgo nell'Ospitale Maggiore 
di Milano: poi andato io Dalmazia, fundù in Zara la pri- 
ma Casa dei Fale-bene-fratelli. 

Giovanni Battista Belloni fu Dottore in ambe le Leggi e 
Canonico della Cattedrale di Lodi. 

Un altro Giovanni Battista Belloni , Prevosto di Casal- 
pusterlengo. Giulio Cesare Gimmi, Dottore in ambe le 
Leggi. Bernardo Tensino, Maestro in Divinila. Cremonesi 
Rocco, Arcidiacono della Cattedrale di Vigevano. Cremonesi 
Ilario, Priore della Certosa di Roma. Cremonesi Giuseppe, 
Priore dei Domenicani in Ancona ed in Mantova. Cremonesi 
Camillo raccolse molle Memorie del nostro paese. Luca 
Scavini, nostro Accademico, fu storiografo in Torino della 
Ducale Famiglia di Savoja. 

112, Per questo ebbe ragione il sullodato D. Bartolo- 
meo Lncliini di rallegrarsi coi Signori Trinili, perchè 
Codogno avesse potuto lor mercé adornarsi • d' un gran 

■ .numero di Laureati nella Sacra e Divina Scienza, nella 

• Ragiono Canonica e Civile, e nella Facoltà Fisica; e d'una 
» numerosa Gioventù , che faceva suo studio le più chiare 

• Discipline; d' un' Accademia ; d'una Chiesa Collegiata 

• ed Insigne, servita da numerosissimo Clero Secolare o 

• Regolare; co» Monasteri e Confraternite frequenti; e un 
» Seminario dove i Chierici si allevavano noli' Ecclesiastica 

■ Disciplina e nelle lettere umane ■. 



EPOCA VII. 



Codo'jno emancipalo dai Feudatari, diventa li. Borgo. 
\ 679-1780. 

113. II Feudalismo, come contronaturale, non poterà 
aspirare ad una perpetua durata, ma tosto che nei popoli 
si fosse ben addentro radicato il principio della naturale 
in impenitenza di ciascheduno, sarebbe scrollato. Molto 
più die sovente i Feudatari , abusando di quei diritti che 
i prepotenti avean loro conceduti, trascorrevano ad eccessi 
nefandi, che facevano tanto meglio risentire tra i popoli 
l'ingiustizia del ior potere, ed ansiosi li rendeano ili 
disfarsene affatto. Cosi al colmo del dcsputismo tien dietro 
libertà, lo son lungi tuttavia dal credere tutto ciò die i 
nostri vcccliii narravano, sulle orribili crudeltà, i tradi- 
menti, le perfìdie, di che si resero colpevoli i Feudatari i 
tra noi. Le memorie da me consultate nulla ne dicono, 
e troppo bene ci fecero i Signori Triulzi, per poterci indurre 
a credere tanti misfatti. Tuttavia le notizie tramandateci 
di bocca in lincea dell' esistenza d' orridi trabocchelli in 
Relegno, in Codogno, in illalco, in tutti i luoghi ove 
stanziavano Feudatari!; l'usanza ch'essi avevano di circon- 
darsi di bravi e cagnotti, genia prezzolala e crudele, di 
cui ultimo pensiero era quollo di far bene ; l' avere Pre- 
tori, guardie, prigioni a ioro disposizione, e poco o nessun 
freno nelle leggi , ci danno ben fondalo motivo a sospet- 
tare, che non tutto sia falso ciò cbe i padri ci racconta- 
vano. Epperciò fu davvero un progresso lo schianto del 
Feudalismo, ed il viverne emancipato fu un bene, quan- 
d' anche non fosse ancora assoluta libertà. Prima di dar 



un cenno delle gravi e lunghe guerre, che si successero 
sul finire dei diciassettesimo secolo e sul principio del 
seguente , è pregio dell' opera eh' io vi narri in qual guisa 
i padri nostri procace arano d'affrancarsi d'ogni feudo. 

114. Morto senza prole maschile il Principe Antonio 
Gallio (ÌC78), la Contessa Anna Gìoseffa de Guorara, sua 
consorte, tutto mise in moto acciò che il feudo non le 
sfuggisse di mano. E non è a farsene meraviglia, mentre 
veggiamo di presente i potenti, in Italia e fuori, adope- 
rarsi e dimenarsi in cento guise, per mantenersi una 
corona lor conferita dalla debolezza o dalla prepotenza, 
e non avente altro appoggio, fuorché l'iniqua ragione del 
brando. Chi non ebbe mai patere, è facile die s'acqueti; 
chi l'ebbe una volta, giusto od ing'uslo, difficilmente il 
depone. E Gioseffa tanto peggio s' allarmò, quando udì 
che i Codognesi e i Bolognini aspiravano ad affrancarsene. 
Viene aO intelligenza coli' Eccelso Governatore di Milano, 
e manda espressamente a Codogno il Questore Cantoni ed il 
Conte Bernardino di Somiglia, che riscuotano dagli abi- 
tanti il giuramento di fedeltà. Vennero, ma nulla conse- 
guirono. I Signori Deputati, avvertendo che il popolo 
di luti' altro era bramoso , e d' altronde ogni diritlo 
cessava nella Contessa dal momento ch'era estinta la 
linea mascolina dei Triulzi, sdegnarono di prestare il ri- 
chiesto giuramento, sicché il Conto e il Questore se n'an- 
darono disconohiuji. Governatori e Fiscali avoano interesse 
a vendere e scambiare i feudi vacanti, e non v'era in- 
giustizia che n m facessero , purché loro giovasse. Eziandio 
la Contessa trovò modo di corrompere shnil gente, ed eccovi 
tornar quivi il Questore, con lettere credenziali e severe 
minacele, se pnrc i Codognesi s'ostinassero di negar 
vassallaggio. I Codognesi s' avvidero allora die il lottare 
sarebbe slato dannosissimo, perché la cupidigia del Governo 
12 
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non poteasi vincere che coli' oro: il perché rinnovarono il 
giuramento, riserbandosi u" ollencro il loro inlento in 
altro modo. 1 Retegnitii pel contrario non si vollero piegare , 
e furono assalili da feroci soldatesche, maltrattati, impri- 
gionali, multali gravissimamente. Le cose si mantennero 
in tale stato per circa un anno ancora. 

A capo del Comunale Consiglio di Codogno trovavansi 
allora uomini dotti e sagaci, quali erano Giuseppe Maria 
Folli, Cario Maria Belloni , Bernardino Dragoni, Domenico 
Bignatni, tulli o quasi tutti Laureati in Legge. Prevosto 
era Giacinto Domenicani, che inai non cessava, a tenore 
del suo sacro istiLulo, d'inculcare ai Codognesi lo sublimi 
verità della fratellanza e indipendenza di lutti i figli di 
Dio. Questi preparava dunque , e alimentava lo coscienze 
con quelle idee, senza !o quali é impossibile il progresso: 
quelli tutte ccrcavan le vie per impetrare l'affrancamento 
di loro patria. Sul trono di Spagna sedeva Carlo II; a lui 
facea d' uopo ricorrere ; ma né il Re , né i Ministri si sa- 
rebbero piegati, a fona sol di ragione. Si recano a 
Milano, e ricorrono al medesimo Senato. Se la inten- 
dono coi Ministri, ed ottengono la licenza di convocare 
it popolo di Codogno, allo scopo di scoprirne la vera 
volontà. Tornali in patria, preti, artigiani, negozianti, for- 
inaggiari, ogni colo di persone, d'ogni olà, d'ogni sesso, 
si raccolgono nel cortile del Castello. 11 bisogno di liberti , 
1 desiderio del meglio erada lutti sentilo ; bastava che taluno 
aprisse bocca, additando non impossibili mezzi, e Io scopo 
si sarebbe raggiunto. Ed eccovi l'Avvocalo Giuseppe Maria 
Folli tenere alla moltitudine un acconcio sermone, in cui 
dimostra per l'appunto il bisogno, i mezzi, i vantaggi del- 
l'emancipazione. Generale é I' applauso , generale I' acclama- 
ziono: cessi il feudalismo! viva la libertà! Non È a dirsi 
quanto lieti rimasero per si bella corrispondenza i beneuie- 
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riti Deputali; ma un motivo c'era ancora a dubitare dcl- 
l' esito, quello voglio diro cibila in<rente somma , che doveasi 
sborsare. Viene intatti notificato, die per ogni focolare o 
famiglia si sarebbe dovuto contribuire per una volta tanto 
la somma di lire quarantasei e mezza, oltre al servizio di 
duecento doppio d'oro da sborsarsi dal Comuno. La lassa, 
come vedete , era grave pei poveri non meno che pei ricchi ; 
ma si grande era i' amore d' affrancamento, che unanimi gri- 
darono tutti: cessi il feudalismo! viva la liberti. 11 Discorso 
dell'Avvocato Giuseppe Maria Folli sembra sia stato stam- 
pato. Al Senato di Milano, al Governo di Madrid venne dato 
ragguaglio della decisa volontà dei Codognesi , d' essere libe- 
rali da qualsiasi soggezione feudale in presente ed in fu- 
turo, anzi pel giorno 16 di Marzo 1679 il Comune dì Co- 
dogno avea già sborsale al Tesoriere del Re, D. Gomcz de 
Chaves, le duecento doppie d'oro, non che ia somma che, 
in ragione di quarantasei lire e mezza ciascuna, dovevano 
contribuire le settecento novanta famiglie: in tutto un te- 
soro di cinquanta mila e settecento Reali di moneta d' ar- 
gento. Ciò posto, Re Carlo II. di Spagna, con suo Diplo- 
ma, ia dala 6 Giugno 1679, concedette a Codogno l'in- 
vocata emancipazione. Riproduco alla lettera i passi seguenti r 
desunti da esso Diploma: 

■ Noi Carlo IL, perla grazia di Dio Re di Castiglia, di 

■ Leone, d'Aragona, dell' una e dell'altra Sicilia, di Novara 
« e delle Indie, Arciduca d'Austria, Duca di Milano, della 
• Borgogna, de! Brabante, Conte d'Habsburg, delle Fiandre 

- e de! Tiralo Tedesco: 

« Considerando che il Borgo di Codogno, come dicono gli 

- Uomini d'esso Comune, è il Principale della Provincia 

■ di Lodi, è confinante, è stalo Piazza d'armi , e servi 
« nelle guerre passale ; 

. Aderendo alla ra p presenta a ia , ai meriti e alle preghiere 
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> dei predetti Uomini, Comunità e Borgo di Codogno e 

■ sue pertinenze, per l'amore e la fedeltà che sempre 

• ci serbarono, non clic pel servizio pecuniario fattoci di 

■ duecenti doppie d'oro, olirò alla obbligarono di lire 

■ quaranta circa per ciascun focolare ( io numero di 790 ), 

• il qual conto fu liquidato, ed ascende alla somma di 
« 50,700 fidali di Moneta d'argento; 

■ Concediamo ai detti Uomini, Comunità ecc., il Regio 

• Nostro Dominio immediato, ad effetto che essi Usmini , 
. Comunità ecc. , siano liberi ed iadesenl qualsivoglia in- 

■ feudazìono in perpetuo, cosicché nò ora, nò in alcun 

• tempo avvenire siano infeudati, venduti, nè alienati a 

• qualsivoglia altra persona, di qualsivoglia qualità, condi- 

■ zione o grado, pubblica o privata; nè si possa conce- 

- dere a Signore, Università o Collegio, neanche Ecclesia- 

■ stico, Causa Pia, Dolale e Favorabiio per causa veruna, 
« benché ardua, urgente ed impensala: 

■ Anzi vogliamo che in lutti i tempi futuri siano rile- 

■ nuti, conservali, continuati nel dotto Regio Nostro Do- 

- minio e de' Nostri Successori, o gli aggioghiamo , uniamo, 
« incorporiamo inseparabilmente, ora ed in perpetuo, al 

■ Regio Nostro Dominio, con tulle quelle clausole e qua- 

> lità, che nella forma più ampia siano state concedute in 
« altri simili casi, oche di ragiono si richieggono, in forza 

■ del presente conlratlo». 

Resta che precisiamo il valore di siffatta concessione. 
Non vi nego che i padri nostri venivano per essa conside- 
rati ancora siccome vassalli ; ma l' ora ben altra cosa esser 
vassalli d'un Feudatario, insiedente nel luogo, e vassalli 
d'un Re, la cui Reggia era lontana miglìaja di miglia: la 
lontananza scemava il peso dell'oppressione, se pur tale 
fosse slata. Lo leggi, benché ancora mollo arbitrarie, tut- 
tavia erac leggi, e rendevano meno facili o meno frequenti 
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gli abusi dell' autorità. Per quanto i Lodigiani vi s'oppo- 
nessero, venne quindi istituita in Codogno una R. Pretura, 
indipendente dal Tribunale di Lodi, e solo subordinata -al- 
l' Eccelso Senato di Milano (1680). {Vedi anche sopra N. 53.) 
Il Borgo e la Magnifica Comunità presero l'onorevole di- 
stintivo di Regio, che se tanto ci costò, e per sì belle ra- 
gioni fu dato , non veggo per qual motivo lo si debba oggi 
dimenticare. Facciamoci ora a discorrere delle guerre. 

115. Poco dopo la nostra emancipazione dal Dominio 
feudale, sul trono di Francia saliva Luigi XIV. (1681), che, 
come oggi il IH. Napoleonide contro l'Austria, ogni sfono 
dovea fare contro gli Spagnuoli por cacciarli d'Italia. Ben 
presto egli si ebbe inimicato il Pontefice, tentando di to- 
gliergli la signoria d'Avignone, nudi questo contento, mise 
in pratica tutti i mezzi per conquistare il Piemonte. Ed 
eccovi una guerra, che die' molto a pensare eziandio ai 
padri nostri. Il Generale Catinai valica le Alpi coli' armata 
di Luigi XIV, e dovunque il suo piede s'inoltra, vi lascia 
le impronte d' un'orribile devastazione; abbrucia villaggi, 
saccheggia borgate , mette a ferro ed a fuoco le intere città, 
Si combatte a Staffarci», a Cuneo, a Marsiglia, e gli Ita- 
liani fan prodigi di valore. E tra questi Italiani, non pos- 
siamo noi credere che vi fossero de' nostri antenati , se i 
Codognesi tenean vive comunicazioni con Genova, e il ter- 
rore dovea renderli vigilanti non men degli altri Lombardi? 
Il Muratori ce ne assicura , quando attesta che non v' ebbe 
Comune del Ducato di Milano , sopra cui quella guerra non 
sia stata funesta. Ma il Piemonte n' esci con onore , e Luigi 
XIV, fu costretto lasciare a Vittorio Amedeo II. il suo 
Stato, accresciuto di Pinemlo e di Casale (1793). Eccovi 
la Provvidenza che comincia a far grandeggiare quella Casa , 
che dovea poi divenire la stella polare dell'Italico niscatto. 

116. Non ara ancor spiralo quel secolo, quando irruppero 



le guerre ili successione, clic per circa cinquani' unni in- 
sanguinarono l'Europa. In Ispagna Carlo il. moriva senza 

sore Filippo V. di Francia, figliuolo di Luigi XIV. La Ger- 
mania, l' Inghilterra, l'Olanda, eran disposte a lult'allro 
elio a compatirlo, ed una grave scissura venne quindi a 
scompigliare la pace. Francia, Spagna, Savoja, Baviera sla- 
vano poi Delfino: Germania, Olanda , Inghilterra l'avversa- 
vano: Venezia, i Farnesi, gli altri Principi d'Italia prele- 
sero a codarda, ad impossibile neutralità. Eugenio dì Savoja, 
Generale dell'armata Imperiale, scende dall'Alpi, e pas- 
sando por Rovereto, Pergola, Schio, Vicenza, perviene in 
Val d'Adige. Il Generalo Catinai d:illa Francia passando pel 



punito culla degradazione. Gli snllenlra il Generale Villeroi , 
ma vien pure sconfitto in vicinanza di Chiari, c catturato 
in Cremona. Per siffatte peripezie, voi vi siele già figurato il 
torritorio di Lombardia lutto corso da truppe che vengono 
e vanno, vittoriose o sconfitte, Francesi , Sarde, Spagnuole 
0 Milanesi. Lo fu anche il Basso Lodigiano, e assai mi 
duole non potervi ridire quanto i noslri antenati abbiano 
;imlo a palirne od a gioirne. A rimpiazzare Villeroi era ve- 
nuto Vendoine, o da Modena sopraggiungeva lo stesso Fi- 
lippo V. Sapulo i Codognosi che il Re di Spagna s'appres- 
sava per condursi a Milano, lo vollero onorare qual suc- 
cessore di Carlo II , di .quel Ite che ci avea affrancati 
dal Dominio feudale. I Signori Deputati gli mossero in- 
contro tra una folla di spettatori. Come il Re fu arrivalo, 
diede loro la mano » baciare: tra le più vive acclamazioni, 
l' accompagnarono in Codogno, e dovendo subitamente partir- 
ne, gli porsero in dono sei formaggio, duo dozzine di sa- 
lali, due casseltc di pomi cotogni, e ventiquattro pastoni 
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un porlico del paese di Zorlesco ( 3 Ottobre Ì702 ). Ma le 
cose della guerra volgevano alla peggio. La battaglia di Luz- 
zara, vinta dagli Austriaci, non fu decisiva, eppur fini di 
stancare Vittorio Amedeo 11. die vedendo la fortuna ar- 
ridere a questi ultimi , sicché presto sarebbe slato 
costretto a perdere i propri Stati , si staccò dalla lega 
Franco-Spana e s'uni cogli Austriaci. Di qui una serie 
di combattimenti tanto più serii ed accanili. Si dà bat- 
taglia vicino a Cassano, e Vendome mette in rottagli Au- 



vece d'un' altra! L'Europa di combattere era slanca, ed a 
Rasladt, a Raden, a Utrecht'si conchiuse . un trattalo fra 
!o Potenze belligeranti, e fu tenuto per ben un secolo. Ne! 
trattato di Utrecht venne sancito (1714): che la corona di 
Spagna restasse a Filippo V: il Duca di Savoja si tenesse 
il Piemonte, con Monferrato, Alessandria, Valenza, Val di 
Susa, Lomeliina e tulle l'altre terre Ira l'Alpi e il Ticino, 
col titolo di Ilo: ma il Ducalo di Milano, con Mantova e 
il Regno di Napoli, venivano incorporali all'Impero dì Ger- 
mania. Il lettore s'è già' accorto che qui slette il male: la 
misera Italia dovè fare le spese a una Polenza, clic non 
aveva né cercata, ne* offesa, e sopralulto che non voleva, 
e Codogno affrancato dal dominio Spagnuolo, sentissi sul 
colio il giogo alemanno. A questi errori degli antenati ri- 
mediali oggi , e solo oggi , Vittorio. Garibaldi e Cavour. . . 

117. Sul irono di Germania sedea Carlo VI, primo Re 
Tedesco che regnò sui nostri maggiori. Dal 1014 al 1720 
i padri nostri ebbero pace, se n'eccettui qualche passaggio 
di truppe, provocato dai maneggi diplomatici del noto 
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Cardinale Alberoni. Era nato in Firenzuola Piacentina, 
e il Goldaniga è d' arriso uh' egli abbia fatti alcuni anni 
di studio nel nostro Seminario: non è dunque fuor del 
caso il darne un breve cenno. Ministro alla Corte del Re 
Filippo V. di Spagna, lo induce ad invadere la Sicilia e 
la Sardegna. L' Austria, la Savoja, la Francia, l'Inghilter- 
ra, l'Olanda fanno lega contro la Spagna, e sotto Siracusa 
si succedono fieri combattimenti. L'Alberoni è cacciato 
da Madrid, e tornalo in Piacenza, vi fonda, coli' oro 
accumulato ne' statuali servìgi, il ricchissimo Seminario 
Alberoni. si fece pace (1720, addì 17 Febbrajo), e 
la Spagna rimase spoglia della Sardegna; ma i Borboni 
Spagnuoli avvantaggiati delle successioni eventuali di To- 
scana, Parma e Piacenza a D. Carlo, figliuolo della Regina 
Farnese: Re Vittorio mal compensato con Sardegna, avendo 
persa la Sicilia: l'Austria accresciuta coli' unìono delle 
due Sicilie. Cosi l'Italia, dice il Balbo, veniva fatta più 
dipendente che mai I Ma sorse un' altra guerra a lacerar 
quella tela. 

118. 11 primo Febbrajo 1733 era morto in Polonia il 
Re Filippo Augusto, e Stanislao Leczinzhi pretendila succe- 
dergli come in proprio avito trono, laddove la nazione 
esternava i suoi voli per Augusto Duca di Sassonia. L' Eu- 
ropa, per l'equilibrio oggiinai stabilito fra lo Potenze, si 
divide di bel nuovo in due partiti; Francia e Savoja stanno 
per Leczinzhi; l'Austria e la Russia per Augusto di Sas- 
sonia. Alla Francia s' era unito il Re Carlo Boi mannaie di 
Savoja, perchè da essa (fin d' allora I) si prometteva il 
Ducato di Milano, qualora in quella guerra la Francia 
avesse vinto. Eziandio questa guerra die' molto da fare ai 
nostri antenati. Infatti per riescir nell' impresa faceva di 
mestieri abbattere V Austria ; ed eccovi dal Piemonte ver- 
sarsi sul Ducato di Milano Francesi e Piemontesi , questi 
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guidati da Carlo Emmanuele, qnelli dal Generale Villars. 
L'Imperatore Carlo VI. avea poc'anzi fortificata la fortezza 
di Pizzighettone, e Daun Governatore Imperiale, perduta 
Pavia, e costretto a ritirarsi dal castello di Milano (3 No- 
vembre 1753), si ora rifuggito dentro Pizzighettone. Quivi 
volendosi fortificare, multi) il Comune di Codogno di circa 
mezzo millione, cioè 13000 forme dì formaggio, 5 vacche 
per casello, GO000 libbre di carne, 7000 brente di vino, 
20000 fassinoni, 1000 braccia d'assi forti. Fu grazia se il 
Governo la mitigò riducendola a 420 forme da fornirsi in 
due rate, delle quali i particolari ne diedero IGOjtf: 10000 
fassinoni, 5 vacche por casello e 400 braccia d'assi. Re Carlo 
Emmanuele addi 7 entra in Lodi , poi viene in Codogno , e 
vi stabilisce sua stanza, finché Pizzighettone non -siasi arresa. 
Presto lo raggiunge il Generale Wi Ilari con 13000 uomini, 
e grosso treno d' artiglieria. Pizzighettone rien cinta d' asse- 
dio, ed invece di ridurla colla fame, la si volle espugnare 
coli' assalto. I paesi circonvicini cran gremiti di soldati, e 
Codogno sopratutli dovea fornire viveri, sussidi!, servigi 
d'ogni sorta; molto più quando essendosi svegliato un 
contagio, venne desso tramutato quasi dissi in Lazzaretto. 
L' assalto durò undici giorni (dal 17 al 28 Novembre), 
e tutti i giorni He Carlo Emmanuele muoveva dal pa- 
lazzo Folli e si recava sul campo, per animare al corag- 
gio e al valore i soldati. Finalmente riescirono ad aprire 
una breccia, e per quanto gli Austriaci combattessero con 
prodezza, furono astretti ad arrendersi. Quantunque a 
gran stento, venne loro accordato di ritirarsi coli' onore 
dell' armi ; ma lasciarono nel forte ben 100 cannoni di 
grosso calibro. La vittoria era nostra,, ma sotto quella 
pioggia incessante di palle , e per gli stenti già patiti , e pei 
disagi portati dalla fredda stagione, tanto più rilevanti per 
chi debba serenare all' aperto , o sotto mobili baracche , 
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moltissimi Italiani e Francesi rimasero morti , e se non morti 
feriti, o da grave malattia percossi. Sui cirri e ie ambu- 
lanze conduecvansi a Codogno, ove le case particolari e 
lo Chioso di S. Giorgio, della Trinila, dello Grazio, o il 
Convento dei Francescani e dei Servili, somigliavano 
altrettanti ospitali. I Frati, i Religiosi, i Sacerdoti, gli 
slessi secolari si pra Lavano a Dorarli e confortarli, tanto 
clie alcuni ne contrassero il contagio. In gran numero 
perirono, e i militari del Reggimento di Mondavi vennero 
seppelliti nel Cimitero dei Triulzi, gli altri nel Lazzaretto 
tra CodogflK e la Divizia. Benché degne di compianto 
fossero i|uelle vittime, e gravi quei sacrifìci!, tuttavia 
giocondi sombrar doveano ai padri nostri ed a tutti i 
Lombardi, se per essi scalzata la straniera dominazione, 
conseguivano d'appartenere ad uno Stato Italiano. Ma l'e- 
poca in che l'Italia dovea erigersi in nazione indipenden- 
te od autonoma, non era per anco giunta; questa, se 
T avvenire non falla , È la nostra. Didatti , quantunque in 
breve tempo Novara e Tortona s' arrendessero ai Franco- 
Sardi, e Carlo Emmanuele si vedesse signore di quella 
vasta contrada, che si stende tra l'Alpi, il Mar Ligure, 
I' Eridano e l' Oglio; tuttavia d'improvviso l'esercito dei 
Tedeschi ingrossò e come gonfio torrente innondò le 
liberate provincie. Willars muore a Torino, e non v'ha 
ehi lo sappia rimpiazzare. Una serie di combattimenti 
hanno luo^o, ma non valgono a risospingerc gli stranieri. 
Pie! 1755 si fa pace in Vienna, ed Augusto di Sassonia 
vlen dichiaralo liti dei Polacchi; Stanislao consegue la Lo- 
rena da cedersi, morendo, alla Francia; Francesco di 
Lorena, marito di Maria Teresa, passerebbe in Toscana 
alla morie di (ìian Gastone de' Medici: Carlo Emmanuele 
tenesse Tortona c la supremazia dei feudi delle Langhe: 
Milano, Mantova, Piacenza, Parma in potere dogli Austriaci. 
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Dunque da tali guerre nei non venimmo a ritrarre 
nessun vantaggio: e nulla similmente da quella che venne 
dopo, benché tanto memorabile nei fasti di nostre storie. 

119. Nel 1743, essendo morto Carlo VI, senza prole 
maschile, scoppiò guerra di nuovo e durò cinque anni. 
Egli avea designato Maria Teresa, sua figlia, ereditiera del 
trono; ma levaronsi a contenderlo Federico di Prussia, e 
la Francia, e la Spagna, e la Baviera, e la Sassonia, e 
sulle prime la Savoja. Noi non parleremo che di quanto 
è avvenuto intorno a noi. Accortasi Maria Teresa che gran 
vantaggio le avrebbe recato Carlo Eminanuele di Savoja, 
s' ella fosse riescila a trarlo dalla sua , non si (enne sulle 
mosse, e gli profersc I' Oltrepò da Piacenza fino allaNure, 
s'egli si risolvesse di far causa con lei. Carlo accettò, ed 
eccovi impegnala la guerra ira gli Austro-Sardi ed i Gallo- 
Spani. Di Spagna già trovansi in Italia l'Infante D. Filip- 
po, il Conte di Gages, ed un'armata poderosa collegata 
ai Francesi. Per 1' Austria combattevano il Generale Schu- 
lemburg, un Colloredo, un Pertusali, un Gross, un Be- 
renclàu e simili. I Gallospani, occupata Genova, Acqui, 
metà del Piemonte, con 90000 nomini, e presa Tortona, 
si stendeano sui ducali di Piacenza e di Parma (I74H, S 
Settembre). Frattanto rinculavano i Tedeschi, che giunti 
in Codogno, . obbligavano il Comune a iuniin; u:i yu&n 
numero di guastatori, e parecchie migliaja di fassinoni, 
per munire di bel nuovo Pizzigheltone; e quivi stanziavano 
il Principe di Lichlenstein , il Generale Portusati, e il 
Tenente Colonnello Colloredo, per difendere i passi del Pn 
lino all' Adda. Eppure D. Filippo ed il Conte di Gages 
prendevano Pavia, si versavano sul Milanese e mandavano 
avamposti su Lodi. 1 Tedeschi, avvisato il pericolo, tras- 
locarono gli ammalati e le munizioni da Codogno in 
Pizzigheltone (50 Settembre). Alessandria e quasi lati» 



Digitized by Google 



172 

il Piacentino eran pure caduti in poter dei Gallospani, 
ed al Marchese Castellar riesci Tacile, per la- via di Miran- 
dola, versarsi sol nostro territorio. Ahi, quanti danni ci 
cagionò, dai 13 Ottobre a! 28 Dicembre! Pressoché lutti 
i giorni , trecento muli e varie carra partivano da Codogno 
carichi di fieno, che portavasi a Piacenza. Intanto si guar- 
dava Pizziaheltonc , e più fiale salditi Varadini, che ten- 
tavano scorrerie, vennero catturali e tradotti in Piacenza. 
Partito il Castellar (i8 Dicembre), fu rimpiazzato dal Ma- 
resciallo Giovanni di Vialba, e lino ai 18 Marzo dell' anno 
seguente, Codagno fu Quarlier Generalo delle truppe 
Gallospane. V'ebbero fino a nove Reggimenti: due di 
cavalleria, Numanzia e-Brabante; sette di fanteria, Affrica, 
Toledo, Asturia, Aragona, Spagna, Regina ed Arnaud. 
Parecchi pichetti erano sparsi nelle ville vicine; in Moraro 
Vecchio 500 moschettieri e 1S0 caporali spagnuoli. Per 
rendere più diffìcile una nemica sorpresa, tutti ì punti 
sulla Roggia S. Fiorana e Badessa, verso la Mojentina, 
furono levali, mantenendo comunicazione con Cavacurta a 
mezzo di ponti posticci: e il Comuno forniva dodici uomini 
tutti i giorni a disposizione del Generale. 

Mei di diciannove Dicembro 1745, l'Infante D. Filippo 
di Spagna trovavasì già in Milano, e parca che niun sini- 
stro egli avesse a temere. Ma presto la fortuna cominciò 
a dar volta. Un rinforzo sopraggiunto dal Tirolo dio' co- 
raggio al Generale Broune per tentare il passaggio dell'Ad- 
da, mentre Carlo Emmanuelo ed il Principe di Lictaten- 
etein forzerebbero i Gallospani a sgombrar dal Piemonte, 
serrandoli Ira l'Adda, il Ticino ed il Po. Filippo, avver- 
tito del pericolo, voloa ripiegarsi verso Pavia, rjuando da 
Pizzighettono i Tedeschi tentarono far sortita ( 13 Marzo 
1746). 11 Generale Berenclau, con seicento Croati , trecento 
Ussari ed il fiore dei graduati del Reggimento Ysmering e 
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Rotti, passa I' Adda vicino a Maloo, con un seguito di tre 
battaglioni. Tra breve sorprendono Moraro, nei quale, 
come dissi , era un corpo d' osservazione di 300 moschet- 
tieri e iSO Caporali. S'impegna un rombatlimcnto , so- 
stenuto d'ambe le parti a vivo fuoco, per lo spazio di 
circa due ore : alcuni morti , molti feriti. 1 Gallospani non 
possono più far fronte, e son costretti a rinculare verso 
Codogno, e lunghesso lutto il cammino, si seguita a 
combatlere con grandissimo accanimento. Segue una breve 
tregua, ma pei Tedeschi vantaggiosissima; chi) le truppe 
Austrìache continuano ad ingrossare al di i|ua dell'Adda, 
e il Generale Vialba, e tutti i Gallospani si lasciano inva- 
derò dai più cupo timore. Questi finalmente risolsero la 
ritirata, e nella notte del diciassette di Marzo, e lutto il 
di seguente, continuarono i Gallospani a sgombrar da Co- 
-dogno, i Tedeschi a impadronirsene. Ussari, Dragoni, 
Varadini, Croati, eran quii tra tatti 12,23S uomini, 
di cui 21G9 cavalli, gli altri fanti; Generali, Berenclau, 
Colloredo, Pertusati. Poi giunsero fino a 20,000, tra cui 
i Reggimenti Sprecher, Toichmeistcr , Ysmaring, Sch ; avoni, 
Corazzieri, Cannonieri, e più di 200 eavalli: Generale in 
Capo il Conte di Gross, col Generalo Cavriani ed il Conte 
di Plalz. Se d' utile a Codogno , ciascun sei figuri. 

I Gallospani nel 19 Marzo lasciavano Milano, ed il Conte 
di Gages ritraevasi intorno a Pavia. Partiti da Codogno, e 
ridottisi sulla destra del Po , i loro affari camminavano tut- 
l' altro che a seconda. Perdevano Reggio, Parma, Guastalla, 
e vedevansi costretti a ripiegarsi verso il Taro, dove il Prin- 
cipe di Lichtenstein li sfidava a battaglia. Come in mezzo 
a due fuochi, tentarono un colpo, che i padri nostri non 
cessavano dal ricordare. Nel mentre il Generale Gross se ne 
slava tranquillo iti Codogno, nulla affatto tornendo dalla 
parte dei Gallospani, che passato il Po, vi avevano persino 
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mandalo il ponte a fondo; nella notte del 3 d'Aprile il Ge- 
nerale Pignatelli, che trovavasi in Piacenza, fa gettare un 
nuovo ponto, lo varca con 10000 uomini, e verso le dieci 
del mattino s'affaccia a Codogno dalla parte di Mirandola e 
vi rientra. Gli abitanti parie attoniti, parte trepidi, parte 
contenti: Gross, che non avea prestalo fede ad alcuni Us- 
sari, venuti assai per tempo da Carossa per avvertirlo delle 
mosse nemiche, credette allora al fallo, ma non potè rime- 
diarvi. Alcuni drappelli manovravano sul Chiassuolo, con 
neppur le cartafaccio: un buon numero sparpagliati per 
le case, ove slavan d'allogin: sei cannoni trovavansi sulla 
piazza maggiore: le polveri raccolto nell'Oratorio di S. To- 
maso: il più dei soldati nel Palazzo Folli, nel Castello, 
nella Casa Triulzi. Avvertili che i Gallospani rientravano nel 
paese, non è a dirsi il lor spavento, il disordine, la con- 
fusione. 1 più ardili, so il possono, dan di piglio alle ar : 
mi, e sui Irmi, ai capivia, lunghesso le contrade, dalle 
porto socchiuse, dai poggi, dalle finestre, di fucili, di ca- 
rabine, d'ogni sorla anni da fuoco s' orlon scoppii inter- 
rotti e ferali. Altri, snudale le spade, si disfidano a duello: 



rono i moschetti contro i cavalli, che «i erano aggiogati, e 
se ne impadronirono: ma una palla andò a ferire nella 
Porta Maggiore della Chiosa , la passò , e non fermossi che 
ai gradini dell'Aitar Maggiore; Un Austriaco facea la senti- 
nella all'Oratorio di S. Tomaso, e prima si lasciò lutto co- 
prir di ferite, anziché abbandonare il suo posto. Una gio- 
vane fantesca, di fronte al Seminario, s'era messa a spe- 
cular sulla via dalla porla semichiusa, e d'improviso una 
palla la percosse e fu morta sul colpo. Intanto la truppa 
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Gallospana, risospinti avarili a se i Tedeschi, era giunta 
dinanzi al Palazzo Folli: e quivi i! combattimento lauto più 
s'animò. Innumerevoli fucilale si scaricarono contro di esso; 
oggi ancora ne rimangono sensibili vestigia: gli Austriaci si 
difesero con qualche costanza, ma finalmente si diedero 
violi. Già molli per la via de' campi s' erano rifuggiti in 
rizzighultone: vi si ritrassero tutti , e Codogno tornò in po- 
tere dei Gallospani. Perirono quaranta soldati, di cui di- 
ciassette Tedeschi, gli altri Spagnuoli, e furono tra quei 
morti il Conte Scbcpaux, D. Fermo iionzales, il Barone 
de Ponti, e due dei primi Magazzinieri Austriaci. Ma ben 
presto s'accorsero i Gallospani di non potersi mollo a lungo 
qui conservare; il che fu causa di danni tanto maggiori ai 
Codognesi. Cento uomini pt;r due giorni dovette loro il Co- 
mune fornire, che con scale di legno e barello trasporta- 
rono a Piacenza i feriti ; e venti paja di bestie da tiro , che 
vi trasferissero le artiglierie, le munizioni, e fino i mobili 
e gli utensili, che il Comune avea poc' anzi prestato ai Te- 
deschi. Compiuto un tale dilapidamene, i Gallospani tor- 
narono sulla destra del Po, e gli Austriaci rioccuparono 
Codogno. 

A capo degli Austriaci era questa volta il Barone di Rolli , 
perchè Gross era slato degradato, ed aggiungono alcuni, 
imprigionato nella fortezza di Mantova. Reduci in Codogno, 
di nuovo a vessare il Comune con imperiose esigenze: fale- 
gnami, guastatori, segantini dovettero per molli giorni prestar 
l'opera loro , onde erigere trincee c palizzate, e gettar ponti 
ed alzar terrapieni in vicinanza di Forabio. 

Ridonisi sull'Oltrepò, i Gallospani versavano in gravis- 
sime angustie, poiché cimi d'ogni parte dai nomici, il Prin- 
cipe ili Licbtenstcin recava loro sempre nuove molestie. Ben 
sei volle perciò tentarono di rimettersi in Codogno, e sem- 
pre risospinti, vi si sforzarono la settima volta e vi riesci- 
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rono. 11 giorno 29 Aprilo 1746, spartiti in tre colonne, 
passarono il Po ed assalsero gli Austriaci da tre punti di- 
versi: questi si riTuggirono in P.zzigliettone. Dagli otta d'A- 
prile agli otto d'Agosto, Cotogno tornò ad essere Quartier 
Generale delle truppe Gallospane, ed in tutta la storia non 
v'ebbero momenti più solenni dal lato marziale. Dapprin- 
cipio rivolsero ogni lor cura a premunirsi dallo sorprese e 
dagli assalii nemici: cinsero Codogno d'un vallo, e nei 
luoghi circonvicini, dalla parte dì Relegno di Pizzigbet- 
lone, praticarono specole e nascondigli,' dai quali ì soldati 
guardavano sui luoghi circostanti. Nel giorno 12 di Giugno, 
il Conte di Gages li chiamò sul Piacentino, per combattervi 
la celebre battaglia della Trebbia; ma puro rimasti perdenti, 
tutta l'armala Gallospana si ridusse di bel nuovo sul Lo- 
digiano, mollo più che nei giorni 29 e 30 Giugno, Pia- 
cenza fu bombardata, e costretta la guarnigione a ritirarsi 
al di qua del Po. 

Filippo, l'Infante di Spagna, albergava nel Palazzo Tri- 
ulzi , Francesco III. Duca di Modena in Casa Bedani , il Conte 
di Gages nel Palazzo Folli. Quivi il Tenente Genorale 
Corbellar, e 4 Marescialli , 11 Brigadieri , 11 Colonnelli, 16 
Tenenti Colonnelli, 21 Maggiori, SAjulanti, 10 Ingegneri 
15 Chirurgi. Col Conte di Gages, altri 6 Tenenti Colonnelli, 
8 Marescialli , 9 Brigadieri, IO Colonnelli, 9 Tenenti Colon- 
nelli, 12 Maggiori, 8 Ufficiali, 10 Cappellani. Poi il Mar- 
chese di Pregori, il Proveditor Generale, il Maresciallo di 
Logi, l'Intendente e l'Auditor Generale. Poi il Quartierma- 
stro Generale o 6 Quartiermastri Inferiori, il Commissario' 
Ordinatore , il Maggiore ed i! Vicario Generale , il Chirurgo 
Superiore o 18 Chirurgi inferiori, e dodici Speziali. Con 
essi il Tesoriere e 9 Assentisti, il Maggiore Generale d'In- 
fanteria, quello dei Dragoni, quello di Cavalleria, l'Aju- 
lante Generale, il Commissario di guerra: Vogmastri, Ingc- 
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gneri , Sccrelarii, Ispettori , Computisti, Contadori, Medici, 
Sergenti e simili. Tutti stanziavano in Codogno, e dolenti 
delle toccate sconfìtte , ed allettati dalla natia gajezza degli 
abitanti, voleano pur darsi bel tempo, e soffocare tra goz- 
zoviglie o piaceri la triste rimembranza del passato e i ti- 
mori dello avvenire. Dunque a spendere e spanderò in ghiot- 
lornie e divertimenti l'oro die lor veniva dalla Spagna e 
dall'America, e i tesori clie in Italia aveano depredato. In 
Codogno, rotte le comunicazioni coi vicini paesi, non face- 
varisi pia nè mercati, ne affari, e parrà tramutato in un 
campo di guerra, dove sui sacrati, sulle strade, nelle bot- 
teghe, ad ogni pio' sospinto, si affacciavano rivendujoli. d'a- 
quavite, vino, frulla, pane, formaggio, salame , dolciarie e 
simili. Fu questa 1' unica ragione, per la quale in Codogno 
si mantenne grata memoria degli Spagnuoli ; l' aver essi lar- 
gheggiato in danaro, pagando lautamente ciò che compravano. 

Nel mese di Loglio giunse a D. Filippo la notizia, che suo 
padre Filippo V. di Spagna era morto, e tutta l'armata ne 
(eco corrotto. Ma l'ora s'appressava della loro totale scon- 
fitta. Il giorno 20 Luglio il Re di Sardegna raccoglieva 
in Piacenza un Consiglio di guerra, all'intento di trovar 
modo onde ridurrei Gallospani all'arresa. Si decise di ci- 
mentarli con tutte le forze dalla parte del Umbro, accioc- 
ché impossibilitati ad aprirsi uno scampo dalle parti di 
Cremona e di Piacenza, venissero costretti a deporre le ar- 
mi. Diffatti il Generale Broune ( 22 Luglio) passa la Treb- 
bia e il Tidone, gotta un ponte sul Po vicino a Parpancso, 
e varcato l'Olona, provoca gli Spagnuoli a battaglia sul 
Lambro. E questi perdono, e veggonsi costretti a ritirarsi 
sulla sinistra d'esso fiume. Da Codogno il Ha Filippo manda 
loro rinforzi, ma non bastano i scongiurare il pericolo. 
Re Carlo Kamanuele , toltosi in quel frattempo dal Pia- 
centino, passa anch' egli il Po presso a Parpaneso, e si 
13 
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congiunse col Generale Broune; poi fa levare il ponte, 
scciù gli avversari! non se ne servino per fuggire. Fino al 
cinque Agosto continuarono le rappresaglie, e i fiallospani 
sarcbber tulli periti, 0 rimasti prigionieri, se P Infante D. 
Filippo non raccoglieva i suoi Generali a Consiglio in Coto- 
gno, e non deliberava un eroico stratagemma. Per le sof- 
ferte sconfitto , i Gallospani Irovavansi d' ogni parie circon- 
dali da nemici, e da tutti più e più angustiati. Lodi, 
Pizzighettone , Piacenza erano irte d' armi e d' armati , e 
sul Po non v' era un ponte , su cui potessero tragittare 
e mettersi in salvo. Pure considerando che da Piacenza a 
Pavia la riva destra d' esso fiume era tutta indifesa , deli- 
berarono di gettarne uno, colta massima prestezza, all' im- 
pensata dei nemici , e sovr' esso passare sull' altra sponda. 
Continuando pertanto le difese sulla sinistra del Lambro, 
si finge voler disporsi ad una grande giornata. Intanto da 
Haleo, Corno, S. Slefano, Fombìo, S. Fiorano, Couogno, 
Casale, Ospedaletto, Senna e simili, l'osercito Gallospano 
si concentra verso la foce del Lambro, seco traendo le mu- 
nizioni, l'armi, le vettovaglie, caricate su mila carri, e in- 
numerevoli bagagli , trascinali da quattromila muli. Il giorno 
otto d'Agosto il Conte di Gagos fa costruire esso ponte, 
legando tante barche a sei a sei , e munendole di para- 
pelli. Poi tutta la notte ed il giorno seguente le troppe 
Gallospano lo passano, lasciando sul Lodigiano solamente le 
poche schiere, che tenevano a bada il Generale di Rolli 
aquartierato in Pizzigh elione, e il Re di Sardegna e il Conle 
di Broune, che disponeansi a combattere verso Lodi. Pre- 
sto gli Austro-Sardi s'accorsero dell'inganno, e ne fremet- 
tero d'alto sdegno. Si misero ad inseguirli, e nel giorno 
IO Agosto fu pugnata la memoranda baltaglia di Rottofredo, 
nella quale cadde estinto il Generale Berenclau, 1200 Te- 
deschi e 800 Spagouoli; ma la vittoria fu ancor degli Au- 
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striaci. 1 Gallospanì, ridotti a soli 2-5000 uomini , tornarono 
parte in Francia e parte nella Spagna, e giunti a Parigi ed 
a Madrid, furon lieti di sciogliervi un Inno di Ringrazia- 
melo, non per aver vinto, ma per non essere lutti periti. 

E di tanto guerreggiare quali furono i vantaggi ? Delle 
lire 294,400 imperiali, che il Contado di Lodi avea 
dovuto sborsare, circa la metà l'ebbe a pagare il Co- 
rnane di Codogno, e propriamente L. 117,359. Le strade 
che mettono in comunicazione il nostro Borgo coi paesi 
circonvicini, erano stale di tal guisa logorate e mal- 
concio, elio vi vollero 2969 giornale da badile per farle 
rassettare. Il fieno foraggiato, oltre quello somministralo 
dal Comune, secondo la perizia dell'Ingegnere Desiderio 
Peroni (30 Maggio 1747), ascendeva a 30000 tassi; 
calcolandolo 55 soldi al tasso, o comprendendo con esso 
la paglia, il grano, gli alberi guastali, risulla un altro 
scapito di circa 93,000 lire. Aggiungete a tutto questo i danni 
non meno gravi cagionati alle persone: fra lauti perìcoli, 
terrori , violenze , gli abitanti perirono in un numero quasi 
triplo dell'ordinario, sicché nel 1746 vennero tumulati 
960 cadaveri. Aggiungete l'agricoltura trasandata, i mer- 
cati sospesi, il commercio arenato , gli sludiì con coltivati, 
e tanti altri mali inevitabili; e ciò tutto, non per liberare 
una nazione, non per iscamparla da barbaro servaggio, 
non per sospingere lontano il torrente devastatore dei Tar- 
tari 0 dei Musulmani, ma perchè sovra un Irono, su 
tanta parte d'Italia, regnasse una donna tedesca. Maria 
Teresa! Se tanto seppero fare gli Europei per si lieve 
ragione, se Unto patirono i padri nostri por uno 
scopo siffatto, gli è ben poco ciò che noi sacrificammo acc'ò 
l'Italia sia libera.... Nel 1748, addi 18 Ottobre, le Po- 
tenze d'Europa accettarono un trattato, nel quale Maria 
Teresa venia confermata imperatrice di Germania , la 
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Lombardia incorporata all'Austria; l'alio Novarese o l'Ol- 
trepò Pavese assoggettali al Piemonte. 

120. Facciamoci a discorrere di più liete avventure. 
Giacinto Domenicani , succeduto a Gaspare Domenicani nel 
regime della nostra Parecchia, tosto eh' ebbe rivendicati 
quei diritti, che il benemerito Cardinale avea impetrati 
alla nostra Chiesa, si diè con ogni impegno a coltivare 
questa vigna, acciò desse buoni frutti di religiosa e civile 
sapienza. Già dissi che fu merito in gran parto del suo zelo, 
se all' invito dei Signori Deputati , che progettavano 1' affran- 
camento di Codogno dal feudo, i Codognesi risposero con 
animo volonteroso, e sostennero sacrifico, ebe oggi sten- 
terebbesi ad ottenere. 

Non tacque neppur lo zelo pel cullo di Dio c della 
Vergine. La magnifica Cappoila del S. Rosario, clie Oggi 
ancora si ammira io Parecchia, siccome pregi evolissi ma per 
quadri, bassi ri li evi , affreschi ed ornamenti, fu costrutta 
sotto di lui dalla numerosissima c generosa Congrega- 
zione del S. Rosario , che la dolo eziandio d' un buon 
numero di legati, acciò il Ilosario vi fosse tutti i di reci- 
tato , e vi si celebrassero varie Messe. 1 quadretti dei Mi- 
steri vengono attribuiti ad un Campi; similmente i duo 
laterali, d'assai maggior dimensione: in questa Cappella 
furono sepolti il Canonico Luca Trimerio Tonolo (1091) e 
vani Parrochi. 

Nel 1C92 l'immortalo Oralor sacro Paolo Segneri era 
venuto in Fombio a predicare le Sante Missioni, e si rac- 
conta elio i Codognesi V accorsero in gran folla per ascol- 
tarlo. Non vogliate però credere che in Codogno si difet- 
tasse di Sacri Oratori: oltre ai Parrochi, che furono quasi 
sempre persone assai dotte in divinità, era quivi già consueto 
il Quaresimale quotidiano, e molli Predicatori vi si distin- 
sero per non comune valentia, come in seguito noteremo, 
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11 Predicatore Quaresimale veniva compensalo dal Comune, 
come si pratica tuttora; benché, s'io non erro, lo stipendio 
non sia oggi proporzionato, come lo era duecento anni fa. 

Nella carità verso i poveri, Giacinto Domenicani non [u 
a nessuno secondo, tanto cho, quando venne a morire, fu tro- 
vato mancante di tutto, e non fu piccolo onore la lagrima 
clic i tapini spargeano sulla fredda sua salma. Spiri) nel 
29 d'Aprile 1694, e gli succedette un altro Codogneso. 

121. D. Bartolomeo Rota era stalo scolaro, indi Rettore 
del nostro Seminario; riportata la laura di Dottore in Sa- 
cra Teologia, gli si era affidata la Rettoria di Villavesco Lo- 
digiano. Dotalo di vivacissimo ingegno, e d'un indolo fa- 
cilmente impressionabile, la poesia l'ebbe sempre molto a 
cuore , e non so se nel tempo di sua gioventù , o menlr' era 
Rettore, compose in oliava rima un poemetto, intitolato: 
Liberazione dì Vienna dall'assedio dei Musulmani. Questa 
piccola epopea, elio veunc in varii luoghi stampala, gli 
fruttò la dignità di Prevosto Parroco Mitrato di Codogno. 
Infatti, morto il Domenicani, un certo Giovanni Gnocchi, 
Codognese, ch'era Capitano delle Guardie dell'Imperatore 
Leopoldo I. di Germania, presentò il poemetto al me- 
desimo Imperatore, al quaie piacque sì , che sentendo 
esser vacante la Paroccliia di Codogno, volle raccoman- 
darne l'Autore al Pontefice, acciò si compiacesse d'investirlo 
d'essa Cura. Innocenzo Xll.° aderì pienamente, od il Rota, 
sul finire d'Agosto 1694, lasciò la Rettoria di Villavesco, 
e venne Pastore in sua patria. 

Come prima avea amato gli studii letterari! , cosi sempre 
adoperassi perchè l'Accademia, il Seminario, ogni ramo di 
pubblica istruzione Morissero. Taluni attribuiscono a lui, e 
non al Berlinzaghi, il succitato florilegio poetico, che por- 
lava per titolo: Auree epiche dell' Academìa ilei Novelli. Certo 
è che fu Capo, come tutti i Parrochi, di essa Accademia, 
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ed il suo poemetto sopra Vienna Liberata osci al pubblico 
in Codogno. Quivi infalli già esisteva una Stamperia, fon- 
datavi poco dopo l'invenzione dell'arto tipografica. Primi 
l' esercitarono i fratelli Alessandro e Giovanni Bazzachi , che 
tenevano negozio specialmente in Piacenza , e più tardi stam- 
parono fra l'altri! operelle i poemi del Cardinale Barberino, 
dedicati ai nostri Accademici ed al Principe Ercole Teodoro Tri- 
ulzi. Quasi contemporanei escirono colle stampe i drammi del 
I.uchini già sopra menzionali (1(148), coi Sonetti di Claudio 
Triulzi, di Gaspare Domenicani, di Battista Tensino, di 
Borghi Nicola, ed altre pìccolo composizioni latine di An- 
tonio Penna e di Francesco Passerini, in lode d'esso Lu- 
cliini. Ai Bazzachi sollentrarono i Balsami, che stamparono 
altro Opere. A questi la famiglia Cairo, che tiene Tipografìa 
dall'anno 1800. 

122. Spedienle molto acconcio in que' tempi all'istru- 
zione femminile era stimata !' istituzione delle Monache 
Orsoline. Ho già notato elio il Canonico Luca Trimerio To- 
nolo (1666) lasciava a (ale scopo la metà di sue sostanze; 
ed il Rola tra le prime suo cure ebbe quella d'eseguire 
la pia volontà del Trimerio. Vi aveano, gli è vero, di già 
le Clarisse, ma ne fosse la regola un pò troppo rigorosa, 
o fosse che il Monastero non bastasse alle tante che vi aspi- 
ravano, molte donne Codognesi professavano in privato una 
divozione speciale, e le Chiese, le case, i negnzii formi- 
colavano di simil gente , che il mondo, come di solilo, chia- 
mava pinzocchere. Giacché quel Canonico avea provisto 
per raccorrò almen le buono in apposito Collegio, nel 
1G93 si die' mano a fabbricarlo. É il locale ove al presente 
b il Ginnasio Ognissanti. Sussisto quasi intatto, meno la 
porzione in cui vennero erette le Scuole Elementari Maschili 
Comunali, e l'altra ove lo aule del nuovo Ginnasio. Dap- 
prima non vi avea che un piccolo Oratorio, poi nel 1725, 
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vivendo ancora il Prevosto Bota, si coslrusse l'attualo 
Chiesa della Visitazione. Questa fu architettata da Clementi: 
Fraudi ine Iti , ed il Coro, conio soleasi nei Monasteri , re- 
stava diviso dal Presbitero a mezzo d'un' alla muraglia. 
Sopra l'Aliar Maggiore era il quadro della Visitazione, del 
pittore Vimercali, die insieme con Maria e con S. Elisa- 
bella, vi pinse l'Evangelista S. Luca, a titolo di gratitudine 
verso il Fondatore. Più tardi vi si dipinse il quadro 
di S. Orsola e la leggiadra facciata, non so da qual pit- 
tore; la si provide d'un altare di marmo e d'apparati sa- 
cerdotali , da bastare al bisogno. — Le Monache non vi erano 
astrette a perpetua clausura, ma col permesso de' Superiori 
poteano talvolta escirne. Non menavano neppur vita in co- 
mune; una certa liberta concedeasi a tutte, specialmente 
nel vitto. Sbandila però la pompa degli abiti, la soverchia 
ricercatezza dei cibi, ed il lusso mobiliare. Povero, caste, 
solitarie, dovevano intendere ad onorara il Signore, prati- 
cando la virtù nel secreto, ed attendendo all'istruzione 
delle fanciulle. Questa era ben lungi dall' attingere a 
quell'ampiezza e varietà, cui è giunta di presento; 
era più sentimentale che intellettiva; era meno varia, 
ina più semplice e schietta. Non punto addatlata a 
produr donne coltissime; nulla di letteratura, nulla di 
francese, nulla di geografìa, di fisica, di cembalo, di 
ballo, di drammatica e simili; ma formava in quella vece 
le giovani rispettose, solerti, pie, che divenivano in seguito 
fide spose e donne esemplari. Come quelle che i principii 
imparati in giovinezza non lasciavano sfumare al primo soffio 
dell'aura mondana, ma si servivano d'essi come d'arma o 
d' usbergo per difendersi e superarla. Oggi ancora ne vive ta- 
luna, che in quel pacifico ricinlo passò la florida età, e v'ap- 
preso quella saviezza a quella gentile coltura, che la dove» 
render paga tutto il resto della vita , tra gli amplessi affettuosi 
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d' uno sposo adorato, e tra le sante premure dei Agli rico- 
noscenti. Inoltre le nostre Orsoline meritaronsi special lode 
per la loro pulitezza. 

125. Miravano ad un medesimo scopo eziandio le Suore 
del terz' Ordine dei Soni e le Terziarie di S. Francesco. 
Anche questo s' introdussero in Cotogno: non se n'adonti il 
lettore. Como gli uomini parevano smaniosi d' istituire Con- 
fraternite e Società, cosi alle donno piacevano le Consorterie 
e gli Asceterii. Nel 1724 il P. Servita Giulio Antonio Grini- 
rui accoglieva i solenni voti di castità, povertà ed obbe- 
dienza di selle pie donne , tra te quali Lucia Marini, Teresa 
Bignami, Paola Bignami, Colomba Asti , Maria Negroni , An- 
tonia Berucci, e loro imponeva il sacro abito monacale. An- 
ch'esse attendevano ad educare le fanciulle, ed essendo 
quasi tutte Signoro, non tardarono a rizzarsi un apposito 
Monastero, eli' è l'attuale Caserma di S. Giorgio. Similmente 
vicino al Convento dei Francescani pullularono le Terziarie, 
tenute alle stesse regole alle quali i Francescani, tranne il 
volo perpetuo dì castità, e salvo il diritto di rinunciare alla 
regola quando loro piacesse. Dapprima stanziavano in Casa 
Ratti , poi la Contessa Francesca Maria Crivelli , nata Ferrari , 
fece erigere l'apposito Monasteruolo, vicino al Convento, che 
dicesi tuttavia delle Terziario. Ivi un piccolo Oratorio , avente 
un solo altare, dedicato alla B. V. Immacolata, dipintivi 
sulla tela da Tomaso Bellotti. Colle Terziarie si chiude la 
serie delle Istituzioni Monacali introdotte in Codogno. Ve- 
dremo quando cessarono. 

124. Il Santuario della Madonna di Caravaggio, dedicalo 
al SS. Nome di Maria, venne eretto sul principio del secolo 
scorso, sendo quivi Pastore D. Bartolomeo Boia. Chi ne 
legga la storia, quale venne tracciata dal nostro Lorenzo 
Monti, a mah pena si persuade che si tratti d'avvenimenti 
succeduti appena l'altro secolo; tanti sono i miracoli che 
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si narrano operati , lanto l' entusiasmo elio svegliossi tra i' 
Codoguesì e tra gli* abitanti dei dintorni. No darò solo il 
compendio, acciò la loro memoria non vada interamente 
perduta. 

Nel luogo ov'è la Chiesa, esisteva un antico Maestadello, 
di figura piramidale, su cui scorgevasi tratteggiato il Mistero 
della Presentazione di M. V. al Tempio (1706). Durante le 
guerre combattute sul principio di esso secolo, il conti- 
nuo andirivieni di truppe pedestri ed a avallo era stato 
cagione che queir immagine si deturpasse, tantoché quasi 
non era più discernibile. 11 Sacerdote D. Giuseppe Dragoni, 
comproprietario del fondo, la fé' dunque restaurare, ma vi 
volle dipinta la Madonna dì Caravaggio. Angelo Maria Bi- 
gnami, di lui fittabile, ne diede incombenza al Pittore Gio- 
vanni Battista Scarpino, detto il Bianchino, di Codogno. 

Lo povere donnicciole, che nei giorni d' eslate venivano 
nei campi vicini ai consueti lavori, sai farsi della sera 
raccoglievansi davanti alla nuova Madonna, onorandola di 
tor preghiere col canto o sotto voce. Nel 1709 un'infelice 
contadina giù da gran tempo malata, e non potuta guarire 
per virtù di medicamenti , si mise a frequentar tulli i giorni 
questo Maestadello, innalzando a Maria le più fervide istanze, 
affinchè le accordasse ciò che i medici non poleano. Tutti 
la conoscevano, tutti commiseravano la sua triste condizione: 
riebbe la sanità, e l'entusiasmo religioso cominciò a sve- 
gliarsi. Diffalti nell'Ottobre del 1710, il suddetto Maria Bi- 
gnami notificava al Signor Prevosto d'aver raccolti ai pie 
dell'Immagine fazzoletti, lino, filato e simili, del valore 
totale di L. 58, soldi 4, danari 9. Questi ne die' notizia al- 
l' Ordinario, Monsignor Vescovo Ortensio, che gl' ingiunse di 
visitare in persona il pio luogo, e, nel Dicembre, di fab- 
bricarvi una più vasta Cappella. La quale Cu disegnala e 
costrutta dal nostro Cari' Antonio Albini , e davanti al Si- 
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tuulacro fu sospesa una lampada, nella quale ciascuno po- 
lea versar olio. 

Una sera d'inverno dell'anno medesimo, alcuni giovani 
si erano adunati in una stalla del Lumino per giuocarc alle 
carte. Ma fattasi già l'ora assai tarda, il lucignolo della 
lucerna si speDse. Uno della brigala si leva , ed insiste ac- 
ciò i compagni non parlano, eh' egli ardrebbe a prender 
olio. Esce dalla stalla, si porla alla Cappella della Ma- 
donna di Caravaggio, deliberato d'involarne la lampada. Era 
notto cupa; nessuno si sentiva. Toglio via la lampada ac- 
cesa, si volge per (ornare alla stalla; ma in quel mentre 
eh' egli esce dal sacro ricinto, la lampada si spegne. Torna 
indietro per riporla, ed appena riposta s'accende. La ri- 
piglia e s' avvia, ma fuori del Santuario s'ammorza. Ei co- 
mincia a impallidirò, a tremare, e di nuovo dà di volta per 
rimetterla al suo posto: di nuovo si riaccende. Non osò più 
toccarla, e pentito della sua temerità, tornò da' suoi com- 
pagni e narrò l'accaduto. 11 giorno dopo tutto Codogno il 
sapea, e divulgossì l' opinione elio l'olio di quella lampada 
fosse miracoloso. 

Quanto meno la medicina è progredita, e meno illumi- 
nala é la gente, tanto più si ritengono possibili i miracoli. 
Ecco dunque in Codogno o nei luoghi circonvicini propa- 
garsi la fede nei miracoli dell'olio di Maria, e lo madri, 
le sorelle, i fratelli, i padri, elio hanno a casa qualche 
malato, o sono affetti ossi medesimi da qualche infer- 
mità, s'affollano al Santuario, e pregano, e bagnano chi 
le dita, chi il fazzoletto, chi il lembo delle vesti nell' olio 
della lampada; o d'ogni parte predicano miracoli. Quel o- 
lio non poteva più bastare, ma lo stesso entusiasmo di 
divozione sopperisce al difetto. Tutti vi portan olio, tulli 
v'accendono lucemette entro il sacro rìcinto e fuori: in 
ne puoi conlare parecchie dozzine: e l'olio di tutto è epuri I- 
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metile miracoloso. La fama si dilata nei paesi e nelle citta 
eonvicine, e da tutte le bande affluiscono forestieri, con 
olio, con altri doni , per ottener guarigioni. Per accontentare 
le pie brame dei concorrenti , si pensò dì distribuire a cia- 
scheduno un gruppetto di vetro, che contenesse qualche 
Stilla dell' olio miracoloso, ed è fatto constatalo da incon- 
trastabili documenti, che nel giorno 4 Giugno 1711 ne 
vennero distribuiti 300, e prima che spirasse l'anno, 14000; 
talché esausti i negozii di Piacenza, di Lodi, di Cremona, 
oggimai non sapeasi dove comprar altri vetri. 

Se t'olio é miracoloso, si disse, forse l'acqua io sarà 
del pari; ed ecco si decide di scavare un pozzo nel luogo 
sacrato. Nè s'ingannarono, perche quanti attingevano qual- 
che stilla da quel pozzo, e la beveano, o la portavano a 
casa per darla bere agli infermi, tutti risanavano da qual- 
siasi infermità. Di qui la divozione , che ancor oggi conser- 
vano alcuni, nell'acqua della Madonna di Caravaggio. Vo- 
gliam dire che lutti s'illudessero? Ma badate che in colpa 
sarebbero gli stessi medici, che pur si dicono increduli de' 
fatti miracolosi. Diffatti il Prevosto Rota venne obbligalo dal 
Vescovo ad istituire un esame accurato dei casi che si spac- 
ciavano portentosi: interrogò molli guariti, cercò il giu- 
dizio dei medici, e questi attestarono d'averli dichiarati in- 
sanabili, e che quindi miracolosa n'era la guarigione. 

Di tal guisa l'entusiasmo pel novello Santuario s' au- 
mentava di giorno in giorno. Poveri e ricchi , contadini e 
fillabili, laici e sacerdoti, fino conti e cavalieri, s'affolla- 
vano al Santo Luogo, per vederlo, impetrar grazie , offerir 
donativi. Portavaoo frumento, melica, rìso, gaietta, frutti 
d'ogni sorta: offrivano perle, spilloni, monili, anelli, gra- 
nate, orecchini d'oro e d'argento, e le povero donne un 
po' di lino, qualcho fazzoletto, talvolta il grembiale , qualche 
camicia, o qualche braccia di tela, le uova od il burro, 
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clic recavano dal mercato. Àllri vi guidavano buoi, manze, 
vitelli, suini, oppure vi deponevano la spada, l'arme da 
fuoco, o la medaglia d'onore, od i lucidi speroni, che stac- 
cavansi dagli stivali. Giusta l'uso di que' tempi, si videro 
perfino numeroso Confraternite venire dai luoghi lontani, 
rivestite della loro divisa e precedute dai propri stendardi, 
recitando durante il cammino il rosario o qualche altra 
preghiera. Nel 1711, il lino fu venduto centinaja di pesi 
per volta, c prima che si approvasse il progetto di fabbri- 
care la Chiesa, c'eran tanti materiali da bastare ad erigerne 
una buona porzione. 

Il Prevosto Bartolomeo Rota, nei primi di Luglio, venne 
ancora a visitare la Cappella ; nel 2 d' Agosto fu qui Monsignor 
Vescovo Ortensio Visconti, e con suo decreto, in data 31 
Agosto 1711, approvò il progetto di erezione d' essa Chiesa. 

Il disegno fu prodotto dal già nolo Carlo Antonio Albini; 
un'apposita Congregazione fu istituita per sorvegliare alla 
fabbrica e provedere l'occorrente, e nel giorno 13 Settem- 
bre, in cui correva la Festa del SS. Nome di Maria, il 
medesimo Signor Prevosto gettò la prima pietra. L' impresa 
della fabbrica venne assunta dal Capomastro Giovanni Bat- 
tista Calzio, od in capo a tre anni le parti principali n' e. 
rano compiute. Mancavano soltanto lo Scurolo di marmo, 
gli altari pure di marmo, la Cupola, il Campanile, la Sa- 
crista, le Case pei Cappellani; le quali si eressero parie 
lo scorso secolo e parte nel presente. Quanto sia pregievole 
dal lato architettonico, già l'abbiamo disopra accennata : qui 
resta che si dica dell'altre cose più notabili. I magnifici 
affreschi di stile berniniano, che abbottano i Ire altari e le 
prie, sono opera del pittore Galeotti Milanese, che forse 
dipinse pure la facciata della Chiesa delle Orsolo. Di lui 
quel grandioso quadro, che cinto da preziosa cornice, si 
scorge sopra l'Aliar Maggiore, e che dovea simboleggiare il 
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SS. Nome di Maria. Di fioroni Cremonese è il bel quadro 
di S. Michele, ciie vedesi sull'altare laterale a sinistra. Ol- 
tre al nobile e maestoso atteggiamento dell'Angelo, in allo 
di calpestare il Dragone infernale, 6 degna d' osservazione 
questa stessa figura di Satana, che non somiglia all'or- 
rendo Demonio dì Dante , nè a quello meno orribile di Mil- 
ton, ma ritrae sufficientemente l'idea di quei Sommo Ri- 
belle, sicché tu ne abhorri l'infinita superbia, senza es- 
serne respinto dall' immane bruttezza. Del medesimo Baroni 
e pure il quadro di S. Giuseppe moribondo, che scorgasi sul- 
l'altare alla destra, e che adombra si bene ii concetto dell'in- 
vidiabile , preziosa morte del Giusto. Il muretto sul quale 
era dipinta la Madonna di Caravaggio, 6 lo stesso che vedesi 
sopra l'aitar dissolto, quasi centro od archeo del magni- 
fico Santuario. La si provide mano mano d'arredi sacri e 
di splendidi addobbi ; e la suddetta Congregazione vegliò sem- 
pre ai bisogni di essa Chiesa, fino a! terminare del se- 
colo passato. Principali festività erano e sono la Presenta- 
zione, il SS. Nome di Maria e la Compariziono: ma venivano 
celebrate con pompa e concorso assai maggiore d'oggidi. 

125. li medesimo Prevosto Bota faceva restaurare l'Ora- 
torio di S. Tomaso. Noi 1709 invitava l'espertissimo Ora- 
tore Fulvio Fontana a tenere in Parecchia la Predicazione 
Quaresimale: quel Fontana, che fu tanto ammirato della 
pia e vivace popolazione, del vivo commercio, delle tanto 
Confraternite, de' begli Oratorii, della benemerita Comunità, 
da far stampare il suo Quaresimale dedicandolo a quest'ul- 
tima, e facendolo precedere da un lungo discorso storico, 
sopra ciò che Codogno rcndea degno di distinta menzione. 
Nel 1719 , Monsignor Ortensio Visconti istituiva nella 
nostra Parecchia l' augustissima funzione delle Quaran- 
l' Ore. Durante i sette lustri , nei quali il Bota fu Prevosto 
quasi mai tralasciò di cantare i consueti Pontificali: assi- 
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duo fu sempre nel fare i Catechismi e le Sacre Omelie: 
quasi lutti i giorni , in compagnia di qualche Prete o Chie- 
rico, recavasi a far visita ai poveri infermi. Moriva il 1." 
Luglio 1728, e fu sepolto nella Cappella del Rosario. 

126. Il Pontefice nominò suo successore il Milanese Ber- 
nardino Campi, forse il più sventurato fra tutti i nostri 
Parrochi, per i lunghi contrasti, che dovette sostenere 
contro il Vescovo Antonio Mezzabarba, e per le gravi peri- 
pezie alle quali andò soggetto. Insieme a quesl' ullimo era 
stalo Missionario nella Cina e nel Giappone, ed io quella 
perigliosa missione fu tra loro si felice armonia, che il 
Pontefice lo nominò Auditore e Procurator Generale del me- 
desimo Mezzabarba. Ma creali l' uno Vescovo di Lodi, P altro 
Prevosto di Codogno, quella felice armonia cessò, ed il Ve- 
scovo non desìstette un istante dal contendergli l'uso dei 
Pontificali, molto più che, la Curia Romana, deposta 
ogni simpatia per la nostra Collegiata, sosteneva l'Or- 
dinario con lutto l'impegno. 11 Campi si vide costretto a 
ritenere abrogalo il privilegio dei Pontificali , il che forse 
contribuì a renderlo meno accetto al paese; diflalti più 
d' una volta dovette contendere colla slessa Congregazione 
della Madonna di Caravaggio, per cose ch'altri Parrochi 
non videro mai peste in dubbio. Se male non mi appongo, 
fu sotto Cari' Antonio Mezzabarba che l'insigne reliquia di 
S. Ercolano venne interdetta, pel futile pretesto che man- 
cavano le autentiche, È possibile che un Pontefice la man- 
dasse, e un Cardinale la ricevesse, senza i debili Docu- 
menti ? C erano, ma bisognava cercarli dove solo si potevano 
trovare , cioè neh' Archivio di Casa Triulzi. Il Campi , stanco 
di lottare senza alcuna utilità, rinunciò alla Parocchia 
(1735), recossi a Roma, e venne dal Pontefice creato Ve- 
scovo di Bobbio, dove morì dopo circa undici anni (1746). 
y 127. D. Giuseppe Antonio Besozzi, nativo di Milano, Dot- 
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toro in ambe le Leggi, Cavaliere dell'Ordine dello Speron 
d'oro, ProtoDolaro Apostolico e membro della celebre Aca- 
demia di Catania, ricevette in sua vece il governo di nostra 
Parecchia. Non so se dopo il Cardinale , Codogno abbia avuto 
un Parroco più intraprendente, più attivo, più sollecito del 
morato e civile perfezionamento de! paese. Venner presto i 
subbugli portali dalle guerre tra i Gallospani ed Austro-Sar- 
di , e di quanta prudenza e zelo illuminato dovesse essere 
il Parroco, per togliere die i repentini mutamenti politici 
travolgessero gli abitanti a lagrimovoli eccessi, argomenta- 
telo voi che ne leggeste la storia , ed aveste pur testé sollo 
gli occhi i terrori di quattro giorni di Quartier Generale. 
Salilo sul trono Pontificio Benedetto XIV. il Desozzi s' ac- 
corse eh' era venuto il momento di perorare presso la Curia 
Romana la causa dei Pontificali. Anche il Vescovo Mezza- 
barba era tuorlo, e sulla sede di Bassiano era asceso il 
buon Gallarati. Recossi dunque a Roma, ed in nome delia 
Magnifica Comunità di Codogno, s' accinse a rivendicare il 
contrastato privilegio. Ciò vuol dire che dimostrò l'insus- 
sistenza delle opposte difficolta, il valore dei motivi pei 
quali i Codognesi reclamavano tal distinzione, lo belle ra- 
gioni per le quali il Cardinale avea domandato e il Ponte- 
fice Innocenzo XI. conceduto un siffatto privilegio. Fallo si 
è che il Besozzi riesci all'intento, e il Pontefice Bene- 
detto XIV., con suo Breve in data Dicembre 1746 con- 
fermò e determinò l'antico uso delle insegne, facoltà e fun- 
zioni Pontificali, talché non fu in seguito più contrastalo. 
ISe traduco i punti principali: ■ Onde ripristinare e maggior- 
« mente stabilire la maestà del Divin Cullo nella Chiesa 
■ Collegiata di Codogno ; ondo provvedere al decoro di essa 
• terra, che per la sua antichità e per le altre preroga- 

« live, gii godo in quelle parti sufficiente celebrila Noi 

t di nuovo benignamente concediamo che, rimanendo in- 
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. concasso l'Indulto concesso dal nostro Predecessore Ur- 
li bano Vili, relativo a tutti i tempi avvenire, in pre- 

• senza eziandio dei Cardinali della S. Chiesa Romana, dei 

■ Legati a lame, dei Patriarchi, degli Arcivescovi, dei 

• Vescovi anche proprii e di qualsiasi altra dignità : tino 

■ volta all'anno, oltre le tre già prescritte nel predetto 

• Decreto (purché /'unica tolta, che viene aggiunta alle 

• tre, se ne ottenga la licenza dall'Ordinario) l' attuale 

■ Prevosto di Codogno e tutti i suoi successori possono 

• far uso di Mitra, Croce, Anello, Bastone Pastorale, dei 

• Sandali, de' chiroteclii , e di tutte l'altre insegne ed 

- ornamenti proprii dei Vescovi e degli Abbati. Ed ogni 

■ qualvolta il detto Prevosto celebrerà Pontificalmente, possa 

• impertire la solenne Benedizione Pontificale coi tre segni 

■ di Croce, dopo la Messa, il Vespero, il Mattutino; 
« purché qualche Vescovo Cattolico, o Legalo, o Nunzio 

• della Sede Pontificia non si trovi presente , o, se pre- 

■ sente, non l'abbia espressamente vietalo. E possa nelle 

• Messe solenni e private esser serrilo di palmatoria, e 

• benedire 0 consacrare le croci , le patene , i calici , i vasi 

■ sacri, i tabernacoli, le custodie eziandio per conservare 

• il SS. Sacramento, e gli altari, i corporali, le tovaglie 

• di essi allari, lo vesti, gl'indumenti Sacerdotali e si- 

• mili .... E nessuno abbia ardire d' infrangere qoesla 

• pagina della nostra assoluzione, concessione, indulto, fa- 

• colta ecc. o con auso temerario di contradini; che se 

- alcuno l' osasse , sappia eh' e per incorrere l' indegnazione- 

• del Dio Onnipotente , e Ae suoi Reati Apostoli Pietro e 
' Paolo *. Così il Besozzi conseguiva, la mercè d'un 
Pontefice non meuo dotto che zelante, di rialzare dall' ab- 
iettezza la Chiesa, la Collegiata, e con esse anche il popo- 
lo; il quale se può attingere a ineritala celebrila per le 
civili migliorie, ogni sua rinomanza par monca, quando 
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non vi rispondano le ecclesiastiche prerogative. Il medesimo 
Ponlofìcc concedeva all'altare de! Crocifisso, che trovasi alle 
Grazie, il privilegio o l'indulgenza perpetua, in favore 
dell' anime Purganti ; e dietro l'istanza dello stesso Prevosto 
inviava a Codogno le reliquie dei SS. Lucio e Cipriano, 
elio in vaghissimi e preziosi reliquiarii, si serbano tuttavia 
nell'altare di S. Biagio. 

128. Pion minore accorgimento e costanza ebbe ad usare 
D. Giuseppe Desozzi, ondo rivendicare al Clero di Codogno 
il priviligio dell'.esenziono da qualsiasi dazio per tutto l'olio 

casa. Siffatto privilegio gli era stato conferito, come dissi, 



siaslici si fosse pure aumentato, tuttavia non era sialo 
mai tolto. Prova anche questa dell'alta riputazione di che 
il nostro Clero godeva, poiché, come nota il Goldaniga, 
non accordavasi che di rado, e solamento ai Capitoli od 
alle Cattedrali, o nella Diocesi di Lodi ne godeano sol- 
tanto il Clero di città ed il Clero di Codogno. Ma oltre- 
ché non v'ha nulla d'immutabile quaggiù, quasi sempre 
si verifica che in tempi di guerre, taluni si levano a far 
man bassa sui deboli, e negano gli altrui diritti, per im- 
pinguare se slessi. Così nel 1724, mentre ancora diballe- 
vasi l'Europa pei maneggi del Cardinato Alberoni , l'impre- 
sario del vino forassero negava al Clero di Codogno un 
privilegio si antico, e per circa nove anni fu come sospeso. 
Se non che un impiegato non ha potere che basti a di- 
struggere un diritto, per quanto lo disconosca e ne impe- 
disca l'esercizio; ond'è che nel 1755, per opera del Ca- 
nonico D. Giulio Andrea Dragoni, venia iu parte riscattato, 
riducendolo a Brente 624 di vino, tolto dalla Provincia di 
Cremona. Scoppiata la guerra tra i Gallospani e gli Austro- 
14 
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Sardi, di bel nuovo fu impugnalo, e negli anni 1743, 4G, 
47, s' ebbe- ancor di mestieri ili pagar tutti i dazii , da qua- 
lunque provìncia esso vino provenisse. Era questo uno sfre- 
gio, perchè il Capitolo di Lodi continuava nell'esenzione; 
un'ingiustizia, perchè lo Stesse ragioni militavano anche in 
favor di Codogno; un iniquo monopolio, perchè il lutto ri- 
ducessi ad impinguar senza dritto la borsa dell'impresario. 
Or clii aveva rivendicato il privilegio dei Pontificali, scese 
pur nella lizza a contendere coli' Esattore, lo non debbo 
minutamente narrarvi i particolari di siffatta contesa, il 
cui soggetto oggidì, e sempre in futuro, non può svegliare 
più alcuna simpatia; dirò solo quelle cose, che possono 
spander luce sull'epoca di cui parliamo. Come il privilegio 
favoriva indi stintamente tulle le persone ecclesia sii che del 
paese, quindi il Signor Prevosto dovè presentare al Senato 
di Milano lo slato di tutto il Clero di Codogno. Davvero 
che c'erano tanti Preti da bastar per un'intera Diocesi.. 
' lo alleslo, scriveva egli, e giuro, che nella Chiesa Paroc- 

■ chiale, ed Insigne Collegiata di S. Biagio de! R. Borgo 
« di Codogno, vi sono le seguenti persone Ecclesiastiche: 
« lo Prevosto, unica e principal dignità del Ven." Capitolo, 

• e Parroco: 16 Canonici: 4 Mansionari]: 5 Ministri al- 
« l'altare: 1 Ceromoniore : 2 Accoliti: 4 Coruljulori; 1 Cu- 
< slode ed Assistente alla Sacri stia; 2 Chierici inservienti, 

• tonsurati: 6 Cappellani Beneficiali: 4 Cappellani della 
. Massa: altri 66 Sacerdoti e 16 Chierici: Ira tutto 126 

■ Ecclesiastici •. Ciò posio, né il Parroco, né il Senato di 
Milano, ne il Vescovo di Lodi, nò lo slesso Impresario sti- 
marono eccessivo, ciie al Clero di Codogno si confermasse 
l'esenzione dai dazii per la seguente quantità d'olio e di 
vino. Eccovi tradotto il giudizio pronunciato dal R. Fisco di 
Milano, il giorno 0 d'Agosto 1748: - Visto il numero dei 

■ Sacerdoti e dei Chierici di Codogno, non troviamo ecces- 



193 

• si va la limitazione di Libbre 846 ed oncie 12 d'olio, e 
« di Brente 624 di vino; ne la R. Camera vuol punto 

• contrastare, se i! vino la si procacci dalla Provincia di 
Piacenza ». L'esito pertanto della causa fu !. die venne 
instaurato il privilegio in tutta la sua estensione; 2. che 
non solo da Casalmaggiore , ma eziandio da Piacenza tu 
libero il farne acquisto; 3. ciò che più dispiacque all'Im- 
presario, ei dovette compensare il Clero di Codoguo dei 
danni cagionatigli nei tre anni di guerra, con quella arbitraria 
negazione di diritto. Il quale fu di nuovo riconfermato nel 
1760, per opera del medesimo Signor Prevosto Besozzi, 
che nulla lasciò intentalo mai per serbare le antiche 
franchigie. 

129. Ma facciamoci a discorrere di più scrii progetti. La 
Religione di Cristo, che ha tanto nobilitate lo anime, sol- 
levandolo persino al consorzio di Dio, ha grandemente rial- 
zala ben anco la condizione dei corpi, e solo per lei fu 
dimostrata fallace la dottrina di Empedocle, che dicerali 
un cenere opprimente lo spirito, e la teorica di Platone, 
che li chiama sarcofaghi , cioè sepolcri dell' anime. Il corpo, 
plasmato da Dio stesso, e in certa guisa divinizzato, quando 
il Verbo se ne rivestì e seco il trasse là in Cielo, è cosa 
sacra pei Cristiani, e di qui la religiosa venerazion delle 
tombe, ed il rispello solenne verso le sacre reliquie. Nei 
tempi primitivi della Chiesa, i corpi dei Santi non si mum- 
mificavano come nell' Egitto, non ventano bruciati come nella 
Persia, non imbalsamali come a Roma ed altrove; ma i 
Fedeli superstiti serbavano per essi un'altissima venerazione, 
e come il sangue dei Martiri veniva con religiosa sollecitu- 
dine raccolto, e custodito gelosamente, quasi pegno del- 
l'altra vita, così le salme dei Cristiani si traevano in luo- 
ghi appartati, nelle cripte o nelle catacombe, ed inumati 
o sospesi dentro le nicchie , formavano tanta parte delle 
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pie adunanze dei viventi. Quest' uso di seppellire i cadaveri 
nelle Chiese s'introdusse anche in Codogno fin dai primordi) 
del Cristianesimo, o durò sin alia fine del secolo passato, 
quando per ordine cesareo sì costrusse l'attuale Cimitero. 
Se vernano tempi di straordinaria mortalità, in causa delle 
guerre, delle pesti o degli altri flagelli, sicché non bastas- 
sero i tumuli delle Chiese , i cadaveri si traevano in luoghi 
detcrminati, dove loro si scavava una fossa, e s'erigeva una 
Cappella, che in seguito diventava una Chiesa: così sorse la 
Chiesa di S. Bernardino, e quella di S. Giorgio e dei Morti. 
Ai tempi del Prevosto Besozii, fu comune desiderio dei 
Codogncsi, e progetto di esso Parroco, di costruire un ma- 
gnifico Cimitero di fianco alla Chiesa Parocchialfi; e di 
questo debbo or farvi menziono. 

Appena vociferato il progetto, una nobile gara svcgliossi 
di concorrere alla spesa. Il comune dà 1000 lire, poi al- 
tre 000, oltre molti materiali: il Parroco tutta la que- 
stua dei morti, che in quell'anno (1744) giunse a 681 
lire: D. Antonio Maria Hassarolli , lire 500: Giuseppe Raspi 
di Rivoltella lire 400, e gl'interessi di vent'anni, già sca- 
duti per tal somma da lui prestala a un Codogncse: somme 
rilevanti l'Ospitale della SS. Trinità, ed Ottavio Bolkmi , e 
Francesco Maria Bclloni, e Giovanni Ballista Gracchi, e D. 
Pietro Antonio Cairo. I manovali, i facchini, i carrettieri, 
i Citabili si esibivano a prestar gralis i loro servigi, sia 
trasportando i materiali, sia mettendoli in opera. Nel de- 
corso d'un scjonnio, si raccolse una somma di circa 18,000 
lire. Ottenuta la licenza dal Vescovo Giuseppe- Gallarati , nel 
1744 addi 10 di Giugno si die mano alla fabbrica, della 
quale il Prevosto gettò la prima pietra, il Capo del Co- 
mune, per nome Andrea Ganino, che chiamatasi Sindaco, 
pose la seconda. Com'erano tempi di guerra, vi vennero 
impiegati otto anni all' incirca. 
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Sorgeva a mezzodì della Chiesa Parocchiale , Ira la Casa 
del Parroco, la Chiosa , e la Casa Bellori. Presentava l'a- 
spetto d'un bel quadrilatero, lungo reni' otto braccia, largo 
ventiquattro, con un perìmetro di braccia centododici. La porta 
d'ingresso era verso la Casa Parocchiale : chiusa con terreo 
rastrello e fi ancheggiata da due belle finestre. Un portico 
a volle, serrato con ferree chiavi , e sostenute da dieci co- 
colonne di miarolo, e ila doppii pilastri di mattoni ai quat- 
tro angoli, determinavano la circonferenza: le colonne, 
computalo il capitello e la base, s'alzavano cinque braccia e 
cinque oncie. Il portico scompari iva si in selle Cappello, di 
cui tre di fronte, due da entrambi i lati: quella di 
mezzo la principale. L'agonia dei nostri cari ci richiama 
naturalmente al pensiero i Dolori di Maria; e le Cappelle 
dedicaronsi ai Setto Dolori. Sci furono dipinte a fresco dal 
Cremonese Gerolamo Guerrini; ma migliore fra tutte era 
quella di Gesù morto deposto fra le braccia dell 1 afflittissima 
Madre, lavoro del Cavaliere Magati] di Varese, che fu sempre 
meritamente ammirato, e si conserva tuttora nella Cappella 
Demortuaria di fianco alla Parocchiale. Il Pittore Giuseppe 
Zanni da Bergamo, e Gerolamo Pe/zoni di Casalpusterlengo, 
vi descrissero negli interstizi, tra le immagini e lo colonne, 
varii emblemi mortuarii: faci , clessidre, urne, sfingi, croci, 
teschii e simili. Tutta l'area interiore dell'edificio era 
lastricala di mattoni, ma di mezzo al pavimento di cia- 
scuna Cappella s'apriva l'accesso nelle tombe sotterranee. 
Al di fuori presentava una mesta e solenne bellezza: 
sotterra davacsempio d'una piccola necropoli; selle vasti 
sepolcri, rispondenti alle sette Cappelle, profondi nove 
braccia, tutti comunicanti fra loro per mezzo di dodici porle 
praticate nelle pareli laterali. Quanti de' nostri padri vi 
furono calali dentro! Quanti scheletri spolpati, ed aride 
ossa, e cenere mulo, solamente pochi anni dopo quel pri- 
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nio giorno die le tombe s'aprirono, per ricevere la salma 
ili due teneri fanciulli!» ! E vi starano aspettando la parola 
creatrice, die li susciti al palpito della seconda vita! Ma quei 
mìseri avanzi di corruzione furono presto sturbati dal lor 
silenzio furale: lo vedremo nella seguente epoca. 

'150. Passiamo in rassegna varie altre costruzioni. Il Par- 
roco non aveva per anco un'abitazione condegna dell'alta 
sua dignità. Il Besozzì vi provvide in qualche modo, facendo 
costruire l'attuai Casa Paroechiale, più vasta dell'antica 
eie Case che si dissero dei Curali, di fronte al Castello. 
Anche la Parocchia fu da lui maggiormente abbellita. 
Egli fece costruire l'attuai Cappella di S. Biagio, nelle 
cui pareti si collocarono i preziosi reliquiari del Martire 5. 
Lucio e del Vescovo S. Cipriano. Dedicò la Cappella dei SS. 
Apostoli Pietro e Paolo al glorioso S. Antonio Abate, il di 
cui quadro, lavorato da distinto pennello, è pure suo dono. 
Sulla nicchia più alla della facciala, fo' porre la sialua iti 
marmo, die rappresenta S. Biagio: e forse si debbono a lui 
i bei lavori d' intagliatura, die adornano gli stalli del Curo, 
il bellissimo pulpito, clic non ha pari in tuttala Diocesi, 
e la magnifica Sacristia, che gareggia colle migliori. L'esem- 
pio del Parroco non potea restar senza imitatori. Nulla 
Chiesa di S. Maria, si erigevano il Coro e la Sacristia, a 
speso dei Confratelli: in quella di S. Bernardino, il celebro 
Giuseppe Zanni di Cremona, con Pietro Mariani di S. An- 
gelo, eseguiva que' mirabili affreschi , che sotto la penombra 
delle. mille ragnatele, si mostrano ancor oggi nella loro naiia 
heile/za: Francesco Gandolfi sosteneva da solo la spesa dei 
restauri, dell' Oratorio dei Morti: i Riformati della Chiesa 
delle Grazio adornavano il Sacrato, colle Stazioni della Via 
Crucis, opera lodatissima attribuita al Cavaliere Magai lì : ed 
il povero, ma ingegnoso pittore Giovanni Tognetti, cortese- 
mente ospitato in Casa Ratti , ritraeva sul legno varie copie 
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di detta Via Crucis, e pingeva la maggior parie delle Im- 
magini, che adornano le nostro Contrade. 

La lodevole gara si estendeva anche a ciò clic non riguarda 
in modo alcuno la Religione, siimene la civiltà. Sul prin- 
cipio del secolo XVIII. 1' Avvocato Maria Giuseppe Folli avea 
fililo costruire iì grandioso palazzo, che già tante volte ci 
occorse di nominare: monumento elio dir potrehhesi della 
nostra emancipazione dal dominio feudale, testimonio d'o- 
gni nostra successiva vicenda , e nella sua incompiutezza, sìm- 
bolo dei destini di Codojmo non per anco maturi. Cessate 
le guerre, e rassodatesi le fortune dei varii particolari, 
mercè l'industria ed il commercio di che presto diremo, 
le oscuro casupole, le disadorne abitazioni non si vollero 
più, e negli ultimi anni che fu Prevosto il Itcsozzi , e nei 
primi del suo successore, parvo farsi generale l'emulazione 
del fabbricare. I Mola, i Quadri fanno alzare signorili abi- 
tazioni in contrada Scacca: la famiglia Stabi lini in contrada 
Vallicella: i Grazioli in facciata alla Chiesa delle Grazie: 
i Dragoni davanti alia Chiesa di S. Maria: i Btgna- 
mi tra Caravaggio e S. Bernardino: i Ferrari sul finire della 
contraila del Cristo : i Folli più in qua : i Grecchi ed i Borsa 
verso Cittadella: i Celioni sulla Piazza Maggiore e ìn con- 
trada del Zocco. Dintorno al Castello, turate le fossa, ed 
appianali gli spalili , venivano praticale quattro bello piazze, 
di cui principali quella della Fiera c l'altra del giuoco del 
Pallone. Non cessando l'affluenza della gente al novello San- 
tuario di Caravaggio, ai membri della Congregazione colà 
istituita venne presto in pensiero di tracciare un bel viale, 
che dalia strada di Maleo conducesse alla Chiesa; il pro- 
getto venne eseguito, e gli alberi d'alto fusto, che d'ambu 
i lati il cingevano, disposero, per così dire, all'attuale pas- 
seggio. Ciò tutto dal 1740 al 1780. 

131. E il Goldaniga ci fa testimonianza del grandissimo 



200 

incremento, che avean preso tra noi l'industria ed ii com- 
mercio. Verso il mezzo del secolo, si cessò dal trasportare 
Iti formo di formaggio nei magazzeni ili Piacenza e di Par- 
ma , e qui stesso si fabbricarono ampie conserve ( Cosare ) , 
che attirarono l'ammirazione di più Duchi e Imperatori. 
Nel 17!i0 Codogno commerciava da 33 a 40 mila forme di 
sei in setto nibbi ciascuna, e tra granaglie, lino, seta □ 
telerie, girava un valore di tre milioni di lire milanesi. Verso 
il 17S0 battevano f 80 telai in paese, ed 80 nelle cascine 
d'intorno. Da Piacenza, Parma, Modena, Firenze, Genova, 
Milano, Verona e simili, venivano i negoziatiti a far incetta 
di mercanzie, e carrettieri e vetturali erano in molo ogni di 
per trasportare le merci od ì compratori. Codogno già con- 
tava dei fondachi di aromi , minerali , caffè , ciocolatte ; ne- 
gozii d'aceto, salsamentari a, pellami, sego, cera, cappelli, 
fabbriche di bilancio e di misure d'ogni sorla; botteghe di 
stoviglie, e d'oggetti di vetro; otto tintorio, quattro torchi da 
posta, due negozii di cartolai, una tipografia; e pittori, 
indoratori, orologiai, orefici, sarti, ottonai, panierai, fale- 
gnami, calzolai, capomastri e muratori in buon nummi. 
Due soli forni pubblici, e due osterie, ma molti forni pri- 
vali, e quasi ogni casa provista di vino. DÌ mercanti, frutti- 
vendoli, tnerciajuoli era zeppo il paese, e lutti i giorni fre- 
quentavano qualche mercato; il Lunedi a Casale, il Martedì 
a Codogno, il Mercoledì a Piacenza, il Giovedì a Gora, il 
Venerdì a S. Fiorano, a Castelnuovo o Sorcsina, i! Sabhato 
a Codogno. Nel 1776, il Signor Bartolomeo Scotti fabbri- 
cava nel luogo di Borasca il maino della carta: di li a tre 
anni , Cristoforo Mola Sianghini istituiva il primo filatojo da 
sola: insomma d'ogni parte era industria, commercio, at- 
tività, o quindi miglioramento delle private fortune, od al- 
meno più comoda e più lieta la vita. 

152. Ma fra tanta agitazione e progressivo ingrandimento , 
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in qual modo cani mi n arano gli affari del Seminario 7'E non 
v'ebbero pietosi, che fondassero benefici Istituti ? Comin- 
ciamo dal Seminario, Tornato a nuova vita mercè le prov- 
vide disposizioni del Trimerio, contava tutte le Classi dal- 
l'infima Elementare {ino all'ultima di Teologia, c vi era 
annesso il Collegio, nel quale convivevano anche Chierici 
forastieri. Se la grettezza degli uni, la poca sollecitudine 
degli altri, le politiche vicissitudini, l'invidia e la gelosia 
dei nemici, non fossero di quando in quando venute a 
perlurharne la pace, ben avrebbe potuto continuar prospe- 
rando sino ai nostri giorni; sol si fossero addottatele rifor- 
me, che l'indole do' tempi esigeva. 

Nel 1698 li 12 Febbrajo, Francesco Faliva, con suo te- 
stamento rogato dal Nutajo Bassiano Ferrari, lascia le sue 
sostanze al Seminario, acciò coi redditi si stipendino un 
Maestro di Grainalica ed uno di Filosofia , che c' erano bensì , 
ma ben poco ed a stento compensati. La nomina di questi 
saria spettata al Comune, fioche avesse contribuite le solite 
trecento lire. Vi si doveva eziandio mantenere un Chierico 
della famiglia Bel Ioni, e celebrare una Messa quotidiana. 
Ma siffatto testamento non sorti il suo effetto, per la clau- 
sola in esso apposta, ciie prima si estinguesse la famiglia 
Faliva: prima si consumarono le sostanze. 

Nel 1705, il Sacerdote Giacinto Ferrari Fontana istituisce 
un legato di Messa quotidiana, ed un altro in favore d'un 
Maestro di Granitica. Di lì a cinque anni , Francesco Co- 
dazzi gli lascia la propria casa ed un podere, il cui red- 
dito si erogasse nei S. Esercizii due volte all' anno. Poi nel 
1736 il Sacerdote Stanislao Albini altre duecento lire per 
la Festa di S. Stanislao. 

Ciò vi mostra che il Seminario polea dirsi provveduto 
abbastanza: ma già le. imposte governative gli rodevano le 
ossa, ed invece di prosperare, s'indebitava. Nel 1700, 
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abbisognar ilo d'alcuni locali, la Congregazione toglie a cre- 
dilo due case del Sacerdote D. Giacinto Fontana, per lire 
5000, col frutto del quattro per cento da soddisfarsi con 
lanle Messe, finché non sia estimo il debito. E cosi tiro 
innanzi fino al 1750, quando si rìnfocarono le discordie 
tra il Vescovo di Lodi, la Congregazione ed il Comune. 
Proprio in quell'anno, la Congregazione avea scielto il 
Rettore, i Maestri, il Tesoriere per l'anno succesivo; ed 
il Vescovo Gallarati spedisce un rescritto , pel quale si 
annullano le nomine fatte, e si deputano ai loro posli 
altri individui. S'indispettirono i Signori Deputati, e nel 
11 Pìovembre 1750 mandarono al Vescovo sei Rappresen- 
tanti, clic curassero d' indurlo a più mito consiglio. Fu 
invano, e s'appellarono al Supremo Tribunale di Milano. 
Ma qui pure fu del Vescovo il trionfo. Venne stabilito : 
\." Clio il governo del Seminario spetterebbe ad una Con- 
gregazione di Sacerdoti secolari ; 2.° Che il Vescovo li eleg- 
gerebbe; 3." Che per la nomina dol Rettore, la Congre- 
gazione presenterebbe una terna, dalla quale esso Vescovo 
sceglierebbe il più degno, s' anche non Codognese; 4.° La 
carica di Rettore cesserebbe d'anno in anno, restando 
facoltativa la Congregazione di confermarlo in nome del 
Vescovo; 5." I Maestri li eleggerebbe la Congregazione, ed 
il Vescovo li confermerebbe: il Tesoriere egli altri inser- 
vienti dipenderebbero affatto dalla Congregazione; 6." In 
caso di litigi, il Vescovo deciderebbe in ultima istanza. 
È chiaro che por siffatte decisioni, il governo del Seminario 
direttamente o i nd irò tlani ente cadeva lutto in potere del 
Vescovo, e i Signori Deputati ne fremettero; ma fu inu- 
tile: e cosi durò l'affare fino al 1767. 
153. "Ciò che a te sopravanza, avea detto G. C. som- 

■ ministrarlo ai poveri : di poveri n' avrai sempre nel luogo 

■ di tua dimora, e quel bene che avrai fatto al più me- 
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« sellino fra loro , l' avrai fatto a me stesso. ■ Legge sa- 
pientissima il' amor operoso, della quale quanto più la 
società si persuade e la traduco nella pratica, tanto più 
si raccosta alla propria perfezione. Codogno, che già da 
tanti secoli i'avea udita promulgare, ora che il sapere vi 
avea eretto un tabernacolo, e d'ogni parte l'industria, il 
commercio, l'economia rendevano le famiglie danarose u 
prosperate, dovea bene dar saggio d'averla compresa, ed 
alla Chiese, al Seminario, al magnifico Cimitero congiungere 
nuovo lustro di benefici Istituti. Cominciamo dagli Ospitali. 

Già net secolo quindicesimo Manfredìno Gibolii avea 
fondato il pio Ospizio dei Pellegrini, ed assegnati alcuni 
redditi pei poveri indigenti e le zitelle da marito. Nel 
1G31 Carlo Maria liellonì, con suo testamento rogato da 
Giuseppe Maria Folli, legava quasi tulle le sue sostanze, 
acciocché si fondasse uu novello Ospitale in favore dei 
poveri infermi. A tale inlento s' addattarono alcune case 
da lui lasciate, vicino all'Oratorio della SS. Trinità, e col 
reddito di sue sostanze cominciossi a stipendiare i medici, 
a provvedere le medicine, sicché i poveri languenti non aveano 
più bisogno di farsi tradurre altrove, proprio quando gli 
strapazzi panno essere più nocivi. Il medesimo Fondatore 
stabiliva che i primogeniti de' suoi discendenti ne fossero 
Amministratori, a meno che per disgrazia, voluta o non 
voluta, ne divenissero incapaci. L'esempio degli antenati a 
belle imprese é incitamento, se i nipoti a tutta possa non 
v'oppongono resistenza. Ecco un altro Belloni segnalarsi per 
benefiche istituzioni. 

Il Sacerdote D. Giulio Belloni, chiamato Barlanfani, 
stabilito alla Schiapetla, ov' era un Oratorio, sano ancora 
di inente e di corpo, e forse non punto presago di sua 
prossima monte, il di 20 Gennajo 1700, lasciava il suo 
pingue patrimonio al novello Ospitale, per nulla derogando 



nel suo letto! ! ... 

hi Bellom s' unirono in seguito i Dragoni, che nel 172G 
il Sacerdote D. Giulio, Dottore di sacra Teologia, chiamò 
crede l'Ospitale di tutte le sue sostanze. Ecco due Istituti 
sanitarii: l'Ospizio dei pellegrini e l'Ospizio dui Bclloni. 
(in terzo se ne aggiunse. 

Già notai' quanto ricca, religiosa e benefica fosse la Con- 
fraternita della SS. Trinità: un Priore fondò un Ospitale. 



ricettare, olire gl'infermi del paese, anche i poveri pelle- 
grini che giungessero tra noi, e già fossero ascritti alla 
Confraternita della SS. Trinila; e ne sarebbero Amminislra- 
lori gli stessi friori di della Confraternita di Codogno 
(1715). 

Così al tempo del Prevosto Iiesozzi, tre Ospitali sussi- 
stevano. Non tardossi a comprendere che per rendere più 
semplice, regolare e meno dispendiosa, la loro economia, 
sarebbe stato speziente il concentrarli in un solo, met- 
tendone per lo meno in armonia le Ire Amministrazioni. 
Si venne pertanto ad amichevole accordo, sicché i tre 
Ospitali si reggessero per turno da quattro Amrainistnitjri: 
il Priore della SS. Trinità, dal Gennajo al Marzo; l' ere;le 
Bl'IIooì, dall'Aprile al Giugno; il Prevosto, prò tempore , 
dal Luglio al Settembre; la Deputazione Comunale, dal- 
l' 01 tolire al Dicembre. Cosi continuarono, lino a che ie 
riforme Cesaree non v' indussero novilà. 
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154. Eziandio delle Orfanello cominciarono alcuni a 
prendersi pensiero. 

Quei nostri generosi maggiori non poterono più a lungo 
sopportare, che le povere fanciulle, alle quali la guerra, 
o la peste, o qualche altro infortunio avesser tolti i ge- 
nitori, se no stessero senza un ricovero, e senza un so- 
stegno, quasi tallo spuntato da nuda terra, longe da fonie 
vita!. Di quanti disordini e vergogne non é causa e fomento 
!" ignoranza e la miseria del bel sesso? E se alle orfane 
si provegga, quante diverranno bravo donne, dolci spose, 
amorose genitrici, che altrimenti sariano spudorate sgualdri- 
ne, o consorti da orgastolo, in brevo un delitto nel mondo 
morale ? Il primo a curarsene fu Domenico Mattia, che nel 
1727, il giorno 16 Novembre, destinò la propria Casa al 
di loro ricetto, e lasciò la maggior parte delle proprie 
sostanze per dar loro l'educazione ed un pane. Tal Casa 
trovavasi in Contrada Galliverta, e dapprima quattro sole 
vi furono ricoverate, poi concorrendo sovvenitori privati.il 
loro numero fu portato fino a quindici (17C7). Egli aveva 
nominati i primi quattro Amministratori, e stabilito che 
qualvolta uno d'essi perifflc, i superstiti nominassero il 
successore. Una donna ben istrutta nel leggero, scrivere, 
conteggiare, far calze ed altri oggetti d'industria femmi- 
nile, ma sopratullo di probali costumi , fungea tra lur le 
veci di maestra e di madre. Per impedirvi il funesto con- 
tagio del lusso e della moda, era prescritto che in casa 
indossassero una veste cìleslra; e nera al di fuori. Noi dob- 
biamo saper buon grado al Mattia d' aver fondalo un si 
provvido Istituto: ma la di lui carità non fermnssi a co 
solo. Allo povero inferme assegnò un sussidio a domicilio, 
alle nubili una dote. Mori il 16 Novembre 1727, in età 
d'anni 84. 

Secondo nel filantropico intento di provvedere alle or- 
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ranelle , venne Bassiano Damiani, zio del nostro storico 
Pier Francesco Goldaniga. Ai consigli di qucsl' ultimo spe- 
cialmente si deve, se Bassiano Damiani fu di lai guisa 
benefico. Con suo testamento, in data primi Dicembro 
Ì767 , chiamò erede di tutte sue sostanze l'Orfanotrofio 
femminile, a patto che si celebrasse una Messa quotidia- 
na nell' Oratorio di S. Bernardino , s non so quanti Ufficii 
e quante Messe nella Chiesa delle Grazie. I prossimi pa- 
renti, ai quali nulla avea lasciato, ne mossero lagnanze 
presso ai tribunali, ed il reddito destinalo per la Messa 
quotidiana fu spartito fra loro. Mori il dì 28 Dicembre 
I7G9, e fu sepolto nella Chiesa di S. Bernardino. 

Davanti a questa Chiesa si era già fabbricalo il nuovo 
Asilo delle Orfane. Quella saggia Amministrazione, che in 
tulio il secolo passalo die' segno di singolare prudenza e 
filantropia, nel 1771 avea fallo rizzare il novello Orfano- 
trofio. Terminata la Fabbrica, nel di primo Settembre ebbe 
luogo il iraslocatnento delle Orfanello nel nuovo Ricovero 
e fu fesln lietissima in tutto il paese. Precedute dalla 
Croce, e distribuite a due a due, con dietro la Maestra, 
gli Amministratori, il Pretore, "il Notajo Vescovile, si por- 
tarono nella Chiesa Parrocchiale, dove il Parroco celebrò 
la S. Messa e die' loro la SS. Eucaristia; poi coli' egual 
ordine e seguite dal Parroco slesso, si recarono nel Orfa- 
notrofio, e vi stettero finché le guerre napoleoniche non 
vennero a sturbarlo. 

t3S. Ci resta di far parola degli Istituti Elemosinieri. 
Già Manfredino Gibeili, oltre gli altri legati, obbligava 
i suoi eredi a dar certe sovvenzioni. Di qui nacquero i 
Pii Istituti Elemosinieri, che non piccolo vanto e indefiniti 
vantaggi cagionarono al paese. I soccorsi che doveansi im- 
partire, giusta il suo testamento in dala 6 Dicembre 
1464, erano di pane, medicine o danari: il luogo ove 
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erogarli, l'Ospizio dei Pellegrini. Ma col crescere della po- 
polazione, i redditi lasciali dal Gibelli non poteano bastare. 
Come bastare allora, mentre non bastan mai? Ma sorsero 
altri Benefattori , tra i quali un eerto Cosare Lombardi , 
Dottor Fisico di Codogno, c il Sacerdote D. Paolo Ugoui. 
Poi si segnalarono altri due Sacerdoti; D. Giovanni Drago- 
ni, e il successore del Prevosto Besozzi , D. Giuseppe 
Forni. Questi lasciò un capitale d'oltre a 10,000 lire. 
Amministratori, fino al 1792, ne furono i Parroci) i , ed 
il reddito annuo, riducevasi a circa 2300 lire. In seguito 
cominciarono i Tedeschi a far ladronaje, e il legalo Dra- 
goni, che fruttava annualmente 264 lire, e veniva ammi- 
nistrato dalla Confraternita di S. Maria della, Nove, venne 
incamerato , e non v' ebbe più via di ricupararlo. 

Quasi contemporaneo a questo Pio Istituto sorse il Pio 
Monte del Grano; che, a delta del Goldaniga, quel zelante 
Predicatore che indusse i Codogncsi a fondarlo, ondo sop- 
perire alle più urgenti necessita dei poverelli in tempi di 
caressa, era il B. Bernardino da Fellre , che fé' quivi il Qua- 
resimale l'anno Ì492. Venne poscia accresciuto dai legati 
di varii Benefattori anonimi, ed è certo, come rilevasi dal 
Sinodo tenuto dal Segbizzi, che nel 1619, l' amministra- 
vano cinque laici, di cui uno diceasi Priore, ed altri 
diciannove Deputali , al cui servigio erano cinque Tesorieri. 
La molliplicilà dei Tesorieri punto non giovò, perche alcuni 
fallirono, ed uno fuggi a Piacenza, involando il valore d'ol- 
tre a 10000 lire. 

Ma la Causa de' poveri stava a cuore ad un altro compa- 
triota, per nome Michele Toninelli. Egli ben veggendo che 
malgrado si belle istituzioni, tanti poveri languivano nella 
miseria e nell'inedia, con suo testamento, in data 19 Di- 
cembro 1763, lasciò un Capitale di circa 30,000 lire, die 
doveansi erogare ne modo seguente: 1. si facessero cele- 
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brare alcuno Mosso quotidiano: 2. il resto dui redditi ser- 
visse a soccorrere le povero famiglie, od a fornire di certa 
dolo le giovani nubili, od almeno a dar loro proporzionati 
sussidii. Esecutori testamenlarii cbiaina gli Animi ni s tratori ; 
due ne nominò egli stesso, e die' loro facoltà di nominarne un 
temo: morendone uno, i superstiti eleggano il successore. 
Erano ottimi provvedimenti; ma di qual cosa non abusano 
gli uomini? Venne Giuseppe II., e domandò la notifica di 
tulio le Mani Morto, poi gii Amministratori furono si trascu- 
rati, elio lasciando lutto fare al Cancelliere, sul finire dello 
scorso secolo risultò una perdila di 15,000 lire. Torneremo 
un'altra volta su questo soggetta. 

136. Di tal guisa camminarono le vicende politiche, 
religiose e civili, in ludo questo importante pcriodu. Olire 
alle guerre ed ai disastri accennati in principio, nel 1G82 
la peste imperversa: l'anno dopo si verifica una fierissima 
siccità, sicché l'acque doi fiumi scarseggiano. Mei 1684 
strabocchevole la neve: nel 1705 straripano il Po e l'Adda: 
nel 1709 un freddo si eccessivo, che muojono le viti. Io 
piante si spaccano, il Po stesso s'agghiaccia. Nel (iiugtio 
del 1715 ridestasi la peste; nel 13 rigurgita il Po; nel 25 
un terribile incendio in Contrada Maggiore, che solo si 
estingue, gettando tra le fiamme un Agnus Dei. Nel 1731, 
una scossa di terremoto: nel 55 un uragano: nel 54 una 
nuova innonda/ione, e una terribile epidemia, che colpisce 
le bestie bovine, e dura quasi due anni. Nel 1758, il Po 
gelalo ancora. Chi ripensa a si fieri e continuati disastri, 
non può a meno di confessare, che le poche delizie daDio 
sparse sulla terra son purtroppo amareggiate da moltissimi 
guai. Tuttavia scorgendo elio, malgrado tanti mali, l'umana 
specie perenna, il progresso sì attua, ed ogni secolo ha 
qualche cosa di che gloriarsi sopra il precedente, viene 
indotto nella persuasione, cho il male è soltanto condì- 
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zione ad un bene, e so talvolta !' individuo più innocente è 
fulminalo da quella folgore, che sembrava scoccata a .sol 
rovina dell' empio, accusa sé d'ignoranza, non Dio d'ingiu- 
stizia. Il Besozzi era morto l'anno 1768: del di lui succes- 
sore parleremo nell'altro Capitolo. 

137. Oltre al [loia , al Besozzi , al Belloni , al Folli , al 
Mattia, al Damiani, quali uomini o donne insigni illu- 
strarono quest'epoca? Metterò prima la B. Suora Antonia 
Maria Belloni. Era nata nel luogo dì Triulza da una certa 
Elisabetta e da Giovanni Battista Belloni, il giorno li No- 
vembre 11)35. Ancor tenera d'età, venne affidala alle amo- 
rose sollecitudini delle Suore di S. Chiara di Codogno, ac- 
ciocché le impartissero una saggia educazione. La vita riti- 
rala, gli esercizii di divozione, il non attendere che a Dio, 
piacquer tanto al suo cuore, che ben presto risolse di segre- 
garsi dal secolo. Fe' palese ai genitori la sua pia volontà , 
e questi non riluttarono-, passò il noviziato, emise i solenni 
voti , e fu monaca. Non vogliamo sofisticare sulla bontà e 
saviezza di siffatta risoluzione, come usano i libertini, che '•■/ 
meno di religione ne sanno, più ne vogliono sparlare. Se la 
vera virtù é il portato più bello della umana sapienza, ci 
rallegri il sapere, che non v'ebbe virtù per quanto ardita 
ed austera, cui la buona Maria non si studiasse di prati- 
care. Vero è che non cinse la spada, per affrontare nemici 
in battaglia, non sedette nei tribunali o sui troni a dettar 
leggi, o pronunciare sentenze, non varcò gli oceani ed i 
deserti per recare la civiltà o la fedo fra barbari; ma son 
queste le virtù della donna? 0 vi son queste sole? Virtù 
sono ben anco al cospetto di Dio l'umiltà, la mansuetudine, 
la castità, !a mortificazione, l'amor costante ed operoso di 
Dio e dei prossimo. Chi ne giudica a rovescio, argomentando 
dalla propria fiacchezza e corruttela, o coi meschini sofi- 
smi che andò pescando in libercoli di gentilesche dottrine, 
15 
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anziché di verace coltura, ci dà saggio di superba igno- 
ranza o di mente pregiudicata. Letta allentamento la vita 
di Maria , io mi sono convinto che ritrasse in so stessa nel 
miglior modo possibile l'evangelico tipo delle cristiane virtù: 
Dirò solo quatclie cosa della di lei carità. — Una giovano era 
entrala in Monastero per forza, e quel trovarsi in uno stato 
non voluto e ripugnante coli' indole sua le causava indefi- 
nibili angoscio, nò sarebbesi salvSta. Maria, conosciuto il suo 
caso , lanto s' adoperò, che alla line le tu dalo di fare ri- 
torno al secolo, a cui Dio la destinava. — Una povera donna, 
travagliala dalla podagra , visse tutta la vita delle sue quo- 
tidiane elemosine. — Un giovane scialacquatore, abbandonali i 
suoi parenli.era fuggilo da Napoli, e se n'andava ramin- 
gando l'Italia. Venuto in Lombardia, fu costretto mendi- 
care per trarsi la fame. Giunse al Monastero di S. 
Chiara, o Maria, fatta accorta di sua colpevole diserzione 
e del suo misero slato, con tanla amorevolezza il trailo, 
e gli porse si prudenti consigli, che il giovane finalmen- 
te deliberò di rimpatriare, e perche lo potesse, Maria gli 
fu larga di vistose limosino. L'gli tornò a Napoli, potè 
ancora riabbracciare i suoi piangenti genitori, e scrisse a 
Maria, ringraziandola d'averlo si amato — Una ricca fa- 
miglia di Milano, caduta in miseria, fu ridotta cercare 
la carità per non morire d'inedia, nò bastandole l'ani- 
mo di lozzicare dove prima avea sfoggiato in gran pompa, 
era escita di Milano per accattare in altri luoghi. Venncr 
lutti in Codogno, e si mostrarono alla porta del Monaste- 
ro di S. Chiara. Maria che in vederli divinò il duro arca- 
no , prese più specialmente a proteggerli : li soccorse 
finché stellerò qui , poi mandò leltore a Bologna , racco- 
mandandoli al proprio fratello. Alla fine furon tolti dalla 



quanto sa di sale 

Lo pane altrui, c sia duro calìe 
Lo scender e il salir por l'altrui sale! — 
La porta del suo convento non era ignota ad alcun povero ; 
a tutti soccorreva; per tutti pregava: non contenta d'aver 
dato tutto il suo, e spesso anche la maggior parte del 
quotidiano alimento , vulgevasi ai facoltosi , li pregava , 
li scongiurava a soccorrere gli infelici. Alcuni ricchi, che 
conoscevano quanto fosse virtuosa, quanto efficaci le sue 
preghiere, le mandavano roba e danari, da dispensare agli 
indigenti: parve l'Angelo della carità, che sol vive 
pel bene ilei miseri. Siffatte virtù faranno scuotere il capo 
agli egoisti, ma non certo a coloro, che comprendono 
cosa sia carità, ed han bisogno continuo di sue celesti 
rugiade. E Maria contenta d'una veste sdruscita, d'un 
pajo di zoccoli vecchi c tarlati , d'un incomodo le Ilice i u olo , 
d'un vitto parchissimo ed incondilo, numerava gli anni 
dagli stenti durati e dalle lagrime asterse sull'altrui 
ciglia. Slette parecchi lustri Superiora del nostro Mona- 
siero, cui ridusse ad esemplare castigatezza e disci- 
plina. Necessitata dalla guerra a trasferirsi coli' altre Suore 
nel Monastero di Lodi, vi fu modello di cristiana perfe- 
zione, e ¥Ì lasciò non delebile ricordanza, fleduce in 
Codogno, morì nel giorno 11 Gennajo 1719, in età d'anni 
83. Fu sepolta nell' Oralorio di S. Chiara, evi stette 
fino al 1787; poscia trasportala in Parecchia, fu calata 
nella tomba ■ del Coro. Una serio di portentose guarigioni 
e d'altre grazie ottenute per di lei intercessione compro- 
vano la santità di sua vita, c la di lei beatità. 

138. Un certo Giovanni Cairo morì martire per la Fede 
nella città di Costantinopoli. Era nato in Codogno verso 
l'anno 1727, ed in età di circa veni' anni, recatosi a 
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Venezia, s'imbarcava come soldato in una nave, che ve- 
leggiava in Oriente. Durante tal viaggio, venuto a contesa 
coli' alfiere , ne sapendo sopportare lo smacco, deliberò di 
fuggire: infatti, giunto a terra, si mise a servizio d'un 
Turco. Questi avendo scoperto eh' egli era Cristiano, lutto 
fece per ismuoverlo dal proposito di rimanerlo, ed un 
giorno vi riesci; che Giovanni Cairo, abjurato il Cristia- 
nesimo, dichiarassi Musulmano. Allora fieri rimorsi Io 
punsero e crucciarono si, che detestando la propria fiacchez- 
za, di li a poco tornò a professarsi Cristiano. N'arse di 
sdegno il feroce Islamita, e da una banda di sgherri il fe' 
prendere, aggravare di ceppi e tradurre sulla pubblica 
piazza, minacciando di trucidarlo. Se non che finalmente 
vinse la pietà, e il lasciarono libero, assicurandolo che, 
se persisteva nell'odio di Maometto, min avrebbe sfuggito 
il più orrido strazio. Messo in libertà, venne a lite con 
un Ebreo, che indispettito minacciò di consegnarlo a! 
Gran Visir, tosto che fosser giunti nella città di Costan- 
tinopoli. A tale minaccia la costanza del bollente garzone 
di bel nuovo si franse, e tornò Islamita. Restavano circa 
duecento miglia prima d'arrivare a! porto di Costan- 
tinopoli, e duranlo quel tragitto, il suo cuore fu in 
balia a un'incessante tempesta, pei forti rimordimene 
che il nuovo fallo di continuo in esso destava. Era sul 
finire l' Ottobre quando sbarcarono, ed afferrala la sponda, 
mosse subilo in traccia d'un Confessore, per riconciliarsi. 
11 Tadre Manforte, Gesuita in quelle vicinanze, gì' ingiun- 
se di starsene nascosto, liriche non venisse l' occasione 
propizia d'imbarcarsi per Smirne. L'ubbidì, ma fu sco- 
perto, e tradotto al cospetto del Gran Visir. Il quale lo 
fe' gittare nelle prigioni di Ghiumberi , dove il reo vien 
coricato sur una tavola, colle mani, i piedi, il collo in- 
catenati , e sovrapposto allo stomaco un enormissimo peso. 



Diaiiizcd by Google 



213 

Fra si spieiati tormenti , l'infelice non resse, ed abjurò la re- 
ligione de' padri suoi. Fu sciolto dalle catene, lihcralo dai 
tormenti, tratto fuori dal carcere; anzi rivestito di pom- 
posi indumenti , e creato Caodcr del Cliaj Bai j . Presto l' avreb- 
lier fatto Tesoriere del l'ascia ; poiché ei non era altrimenti 
un giovane ilozzinale , ma colto ed ingegnoso. Ma gli onori , la 
potenza, i tesori non bastano a far tacere i rimorsi Del- 
l' anime non del tutto pervertite. Eccolo dunque di nuo- 
vo ai pie' del Gesuita, pregandolo d' ascoltare la sua con- 
fessione, che ad onore del Nazareno vuole e deve mo- 
rire. Manforte, per accertarsi della sua conversione, gli 
ingiunge il' astenersi da* tulli gli atti protestativi del 
l'Islamismo; lo stesso gli raccomanda Monsignor Imberli 
di Venezia, che più volte il visitava. Ma finalmente, 
il giorno 2 Gennajo 1748, il Bev. Padre Michele da 
Bergamo, Vice Presidente dell'Ospizio di S. Maria in 
Pera, ascoltò la dolente sua accusa, l' assolse, gli die' 
saggi consigli e il lasciù libero andare. Egli buttò via le 
vesti da Turco e si vesti da Francese, cioè da Cristiano: 
recossi in Costantinopoli, apertamente attestando d'essere 
Cristiano: fu preso, ricondotto in prigione, provato cinque 
di coi più atroci tormenti, e nel giorno 8 Gennajo Ì748, 
gli fu tronca la testa e il cadavere gettalo nel maro. Tale 
egli mori: chi sa morir per un' idea, tanto più saprebbe 
dare per la patria la vita! . . . Eccovi ora dei soldati. 

159. Sul finire del secolo XVII., era nato in Codogno un 
certo Giovanni Gnocchi, che vispo, nerboruto ed audace, 
nella stessa gioventù die' mollo di che dire ai Codognesi. 
Alcuni il chiamavano il pecorino, per la riccia capigliatura, 
altri il foro, per la voce mugghiamo, e quasi luiti i giorni 
ne faceva di nuove. Una volta cercato dai birri , corse a 
nascondersi nella Chiesa di S. Giorgio, e fu destro abba- 
stanza da appiattarsi in una nicchia, che trovatasi dietro 
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ad un quadro. Vi slette la Eolie intera, e ripensando ai pe- 
ricoli Ira i quali Tersava, deliberò di lasciar la patria e 
d' andarsene in Germania. Ei parea nato fatto per la- vita 
militare, ed invero, giunto a Vienna, si fece soldato. L'im- 
peratore Leopoldo I. era allora impegnato in una guerra 
contro gli Ungheresi; ribelli fin d'allora, cioè insofferenti 
del giogo alemanno. Un Principe d'Ungheria, ( mi spiace 
non potorvene dir il nome) duellatosi ila Leopoldo, era 
slato da questi colpito di taglione, e un gran premio era 
promesso a chi sapesse darglielo vìvo nelle mani. Il Gnocchi 
domanda di cernersi un drappello di soldati a tulio suo 
piacere , poi li fa travestire , e lutti insieme si recano dove 
il Principe dimora. Una barca vien appostala nel fiume vi- 
cino, e Gnocchi da solo si porta sul luogo ad esplorare. Esso 
Principe stanziava nel castello, ed in una cert'ura sarebbe 
escito in un cocchio per recarsi ne' d' intorni. Il Gnocchi 
lascia la città, pone in armi i soldati , e nell' ora prcsaputa il 
fatai cocchio s'appressa. Essi d'improvviso l'assalgono: ucci- 
dono ì pochi servi; il Principe n' è trailo fuori di botto, 
e calato nella barca, che il trasporta prigione davanti all' Im- 
peratore. Questi maravigliato d' un coraggio l;into insolito, 
crea il Gnocchi Capitano delle Guardie del Corpo. È quel 
Gnocchi che in segnilo gli die' a leggere il poemetto di 
Vienna Liberata, che fruito al Rota la dignità di Prevosto 
di Codogno. Sedette Governatore di fortezza nell'Arciducato, 
campò molto vecchio, si fc' molto ricco, c morendo chiamò 
eredi di sue sostanze i suoi congiunti di Codogno, che 
non vollero, o non poterono venirne in possesso. Se il Gnoc- 
chi fosse vissuto ai noslri lempi, Garibaldi non l'avrebbe 
annoveralo Ira i suoi? 

159. Anche Maccagni Cristoforo fu valente Capitano al 
servizio di Rodolfo II. Ribellatasi la fortezza di Giavarino in 
Ungheria , ei la strinse d' assedio, e l' obbligò ad arrendersi. 
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Finita la guerra, riportò le più onorevoli decorazioni , ed 
una ricca pensione, che i suoi parenti di Codogno seguita- 
rono a percepire sino alia morte di Carlo VI. (1745). 

Giovanni Giacomo Tensino, espertissimo in Matematica, e 
Colonnello nell'esercito di Carlo V]., diresse l'impresa che 
riguardava le fortificazioni di Pizzi glie ito ti e ; e sui Confini 
Militari, tra l'Ungheria e la Turchia, rizzò quei baluardi 
fortissimi, contro i quali tante volte fiaccassi la baldanza 
dei Musulmani. A lui dà lode distinta il P. Fulvio Fontana, 
nel discorso clic sopra citammo. 

Pietro Agostino [tignami, benché avosse riportala la lau- 
rea Dottorale, si fe' soldato sotto Leopoldo 1., divenne Ca- 
pitano, c mori in Germania il giorno 15 Agosto 1712. 

E Giovanni Antonio Dragoni era capo dei Corazzieri , nei 
tempi di Maria Teresa. 

140. Veniamo alle scienze. Giuseppe Coldaniga , completo 
il corso degli studi! nell'Università, ed ottenuta la Laurea 
di Giurisperito, stette parecchi anni a far pratica in Milano 
in casa del parente Giuseppe Dondeo. Vi sostenne dodici 
anni l'incarico d'Avvocato Generale del Contado di Lodi. 
Nel 1C78, quasi ad unanimità di suffragi , era eletto Membro 
della II. Giunta di Milano. Di li a quattro anni passò in 
Pavia, Professore nell'insigne Università, o scrisse un trat- 
tato: de Praccdentia Ticinensis Acadmia, Poi trasferissi in 
Parma, e fu crealo Primario Vespertino della Parmense Uni- 
versità. Slampo varii scritti, elio furono commendati dal 
Pecchi nel Tomo IV. delle sue opere. In Parma morì. 

141. D. Carlo Giuseppe Bignamini, dell'Ordine dei Frati 
Minori Riformati, sul principio del secolo passato, conosceva 
sei lingue, e si distinse nelle scienze positive ed astratte, 
in filosofìa ed in teologia. Nel 1756 pubblicava un opuscolo 
intitolalo: Dimensio CyUndri inclinali: operetta gradita ai 
Matematici. Discusse il problema sull'origine della Chiesa 
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d'Aguikja; opera critica di Storia Ecclesiastica. Pubblicò 
tre Dissertazioni sul valore e P estensione delP Indulgenza 
della Porziuncola: lavoro commendevole di Teologia Dogma- 
tica. Ma principalmente si fé' chiaro in Filosofìa. Aderendo, 
ai consigli del P. Generale D. Pasquale da Varese, compose 
in latino un Nuovo Corso di Filosofia, di cui nel 1760 già 
se n'erano stampati due Tomi. Suo scopo era quello d'a- 
gevolare l' intelligenza dei piacili filosofici del celebre Capo- 
scuola Dona Scolo, e gli ostensori d'un Giornale Lettera- 
rio di Firenze gliene seppero buon grado, quando dissero 
cosa meravigliosa ■ quel vedere Duns Scoto escire dal Peripato, 
e far visita al filosofo Bacone , onde stringere con lui alle- 
anza. • Il che , se non erro, volea dire che il Bignamini avea sa- 
puto far discendere la metafisica da quelle impervie altitu- 
dini , a cui l'atea sollevala il filosofo Scozzese, rendendola più 
semplice e piana, mercè la via del!' esperienza. Scrisse al- 
tri trattali , per viemeglio chiarire le riforme introdotte da 
S. Pietro d'Alcantara; ma non vennero stampati. Dunque 
è vero dio in Codogno non mancavano uomini d'ingegno 
e addottrinati, pur nel secolo passato. 

142. A questi si devono aggiungere anche i seguenti: 
Bianchi D. Bernardino, Francescano Riformato, erasi tanto - 
impratichito nella scienza Apologetica, che nel Duomo di 
Novara, iu sole ventiquatlr' ore , risolvette ben cento obie- 
zioni. Non so quali, nò da chi proposte, nè come risolte; 
certo è che i Novaresi ne rimasero stupefalli. Lesse Teolo- 
gia in varie cattedre, e. datosi alle Missioni, recossi in Egitto, 
ove mori sul principio del detto secolo. 

Il Dottore Giuseppe Bignami Bertoletti, nel 1776, venne 
eletto Sindaco della Provincia di Lodi, quasi ad unanimità 
di voti. Di li a poco, Giovanni Ballista Grecchi, Giudice nella 
citta di Cremona. 

Il Signor Giulio Bignami era ito Secretano del Nunzio 
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Visconti di Milano prima in Polonia, poscia in Vienna, [vi 
stette qualche tempo, dopo elio il Visconti fu chiamato 
a Napoli; ma più tardi vi si recò egli stesso, e fu crealo 
Secretano della Et. Giunta. 

Belloni Pietro Francesco giunse a tale dimestichezza col 
Principe D. Giacomo, Duca dì Jorch, che con lui compi il 
viaggio degli Stati d'Europa. Belloni Gerolamo, stabilitosi in 
Roma, e Belloni Antonio, stanzialo in Bologna, mcritaronsi 
tanta stima dal Pontefice Benedetto XIV., clis n'ottennero 
ia dignità di Nobili Romani. Ed un altro Belloni , ricchis- 
simo commerciante, stabili un banco commerciale nella città 
di Cadice, sulla costa meridionale della Spagna. 

143. Il Francescano Riformato Pietro Francesco Uolda- 
niga, ch'altri chiama Salvasoldo, scrisse la lunga cronaca 
dei nostro paese, da cui molte notizie, come dissi, ho cavate. 
Amava tanto il nostro borgo, e vi era tanto riamalo, che 
dicevasi per eccellenza il Frale del Borgo. E por vero, quanti 
studii non ha egli dovuto fare, quante ricerche intrapren- 
dere, quanta pazienza durare, allo scopo di comporre una 
cronaca, che dall' epoca degli Insubri e dei Galli giungesse 
fino a suoi tempi? e ciò in mezzo alle angustie d'un po- 
vero convento? Eppur vi nota, benché di volo, lutte le 
guerre combattute, i Re, gli Imperatori, le Regine 
passale per Codogno, i terremoti, gli uragani, le innon- 
dazioni, lo pestilenze avvenute, le Chiese, i Conventi, 
le Confraternite fondate, in fine qualche cenno di tutte le 
famiglie Codognesi. E cita buoni autori, e copia iscrizioni e 
documenti frugati in varii luoghi. Un suo Manoscritto trovasi 
in Codogno nelle mani del Signor Antonio Belloni, che si 
compiacque di prestarmelo. Un altro fu deposto nella Bi- 
blioteca di Brera, ma non è si esteso. Malgrado si chiari 
meriti, mi diceva un buon vecchio, ch'ei fu preso a per- 
seguitare da certi suoi nemici, sicché dovette partir da Co- 
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ilogno. Anco una volta fu vero l'epigramma ili Gherardo 
ile Rossi: 

Cn premio all' opre lue cercando vai ? 
So che lo merli; dunque non l' avrai I 



EPOCA Vili. 

llìforme e Guerre Napoleoniche. 
1767-1814. 

UA. Ilo intitolato quest'epoca dalle Riforme e dalle 
Guerre, perchè infalli tante se ne tentarono, tante se ne 
con i bn ite con o , da non esservi periodo in tutu la nostra 
storia che con questa possa mettersi a paraggio. Comin- 
ciando dalla venata di Cristo, già un lungo tratto si era 
corso sulla via del progresso, ed ognuno se ne potrebbe 
convincere, confrontando ciò che era Codogno nei primi 
tempi, con quello che li trovammo essere nell'epoca or or 
discorsa. Allora un'accozzaglia di genie semibarbara, vi- 
vente de' scarsi frulli che la caccia o la pesca o agricol- 
tura produceano, senza riti, senza commercio, senza forma 
civile, o solamente quei poco che la natura rendeva in- 
dispensabile. Toi una borgata popolatissima, che dai campi, 
dall'industria, dal commercio, da tutte l'arti della pace 
e della guerra, ritrae copiosissimi vantaggi, avente nel suo 
seno una insigne Parecchia, sedici Oralorii, due Conventi, 
quattro Monasteri, varie Confraternite, e il Municipio in- 
signito di singolari privilegi, con un Seminario, un' Acca- 
demia, tre Mercati, una Zecca, e tulle quelle distinzioni 
che ad insigne Regio Borgo s'addicono. 



Digiiizcd t>y Google 



Tuttavia, checche ne dicano i pedanti amatori dolio 
slam quo, come la leggi; del creato è il progresso, cosi non 
vi può essere condizione di cose, nella quale la società 
possa sempre durare. Nel molo è la vita, nella quiete la 
morte: dei popoli come dei fedeli si può dire ciò che 
Cristo ha gridalo: chi non va avanti , va indietro , clii non 
raccoglie, disperde. Se un popolo si tranquillizza e s'ad- 
dorme nello slato in cui trovasi, la di lui attività s'in- 
torpidisco, e scema, e quegli stessi elementi, da cui 
risulta la di lui prosperità, per la stasi si consumano, 
ed ingenerano la morte. Ollrecche, dato pure che una 
borgata stia bene , non no viene che prosperi l' intera 
nazione, e siccome il progresso si deve effettuare su 
tutta l'umana specie, ne sorge un'altra causa, che 
perturba i progressi parziali. Non basta neppure die un 
popolo prosperi nel rapporto industriale; bisogna che nel 
civile, nel politico, nel religioso possa dirsi altrettanto; 
altrimenti quel difetto, come esprime un'imperfezione, 
cosi accenna ad uno scopo , cui nel seguito attinger:'! senza 
dubbio. Ciò premesso, vi sarà facile il comprendere per- 
chè la Previdenza permettesse in quest'epoca tante lotte 
e novità , cangiamenti e riforme. Gli era il Medio Evo che 
dovea trasformarsi nell'Evo Moderno; gli era l'incivili- 
mento, che da locale e parziale, volea farsi universale; 
gli era il soffio di Dio, che volea distrutte le barriere 
pianiate dall'orgoglio, sradicali gli abusi che le passioni 
v'aveano fatti crescere, cancellato le distinzioni irragione- 
voli, che la barbarie dei mezzi tempi avea pnr consacrate. 
Fattori di siffatto riformo, la Previdenza scelse due popoli 
stanziati ollramonle , perche la lunga servitù avea resa 
l'Italia sol capace di aspirarvi; ma sgraziatamente (tuoi 
popoli vi portarono, in un col bene, que'vizii, che ram- 
pollano del lor carattere: la superba ollracotanza i Tede- 
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sdii , e la volubile preci pi lama i Francesi. Narriamole 
pacatamente , c il lettore vedrà se maggiori siano stati i 
vanta}.'»! oil i danni. 

141. Sul trono di Germania regnava Maria Teresa, 
donna intraprendente ed avveduta, ai cui esempi s'infor- 
mava P ardimentoso Giuseppe 11. In Codogno succeduta 
la morte dell'egregio Signor Prevosto Giuseppe Bcsozzi, 
la Parrocchia venne affidala a Giuseppe Antonio Forni, 
nativo di Miradolo , Dottore di Sacra Teologia , già Rettore 
di Comaccliio Lodigiano, poscia Arciprete di Maloo (1769). 
I privilegi onde Codogno splendei insignito nel rapporto 
Ecclesiastico, erano stali già causa di malcontento ai Par- 
roci» ed- ai signori dei paesi circonvicini. Nominato Pa- 
store il Forni, loslo s'intese a decimarli, e quantunque 
da più d' un secolo il Prevosto di Codogno fosse Vicario 
Foraneo di Corno Giovine e S. Fiorano, da queir epoca 
cominciò ad essere sol Vicario in propria Sede. Danno 
invero piccolissimo, ed io non lessi in nessun luogo che 
il Prevosto o i Codognesi ne muovessero querela. Mali 
ben più deplorabili vi tennero dietro, nel rapporto si ci- 
vile che ecclesiastico. 

US. Circa un miglio distante da Codogno, ftetegno era 
ancora Baronia Imperiale, col privilegio della zecca. Il 
diritto d' invigilare sui pesi e le misure lo godeva la Co- 
munità; chi voleva vender vino, liquori o pane, bastava 
che pagasse una piccola somma alla Casa Triulzi: e non 
erano soggette a imposizione di sorta le mercanzie, che si 
vendevano sul mercato, nò a dazio il vino o l'olio, che 
il Clero adoperava. Tutto fu tolto, regnando Maria Teresa. 
Giuseppe Premoli Seghizzi, Propretore di Relegno, addi 
ì d'Agosto 1768 effettuò la cessione del feudo di Retegno 
nolle mani di Maria Teresa, e guari non andò che vi fu 
puro sospesa la zecca, quando s'introdusse la nuova mo- 
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neta, che fu dotla Slarìa:ia (Ottobre 1773)- Circa l'epoca 
medesima, ii Governo rilevò dalla Casa Triulzi il diritto 
del botino, sicché prestinai , bottiglieri , albergatori e simili, 
cominciarono a lavorare per 1' avida Finanza. Questa dap- 
principio s'accontentava di poco, ma pari alia fiera, 
che dopo il pasto ha più fame di pria, nel seguilo andò 
sempre aumentando le imposte, con gravissimo detrimento 
delle pubbliche e private fortune. Similmente addivenne 
di lutti i privilegi e le franchigie, alle quali soltentrò l' in- 
festissimo sistema doganale e daziario, c!ie pregiudica al 
commercio, benché finga di guarentirlo e promuoverlo. 

147. Tra le cose ccc lesi asti eli e erano usanze da toglier- 
si, abusi da estirpare. Maria Teresa e Giuseppe 11., mes- 
sisi di proposito all'impresa, ma con viste interessale ed 
umane, ostentarono moderazione e saggezza, ma diedero 
negli eccessi. Usanza inveterala era quella di seppellire 
i cadaveri entro l'ambito dei luoghi abitati, nelle Chiese, 
o sui sagrati vicini alle Chiese; nel che s'era pietà o in- 
citamento a pietà, poiché i visibili avanzi di morte sono 
scuola di sapienza ai viventi, la pubblica igiene veniva a 
molto soffrirne; che frequenti contagi non derivavan d'al- 
tronde, che dai fetidi miasmi esalati nel caldo aere dai 
sepolcri. Nell'Aprile del 1776 fu promulgala la legge, che 
interdiceva di tumulare i cadaveri dentro ai paesi , ed ecco 
tutti i tumuli delle Chiese si chiudono, cessano i privilegi 
di farsi inumare chi nell'una e chi nell'altra Cappella, e 
si dovette pensare ad erigere un esterno Cimitero. Nel 
giorno 9 d'Ottobre 1785 venne l' attuale solennemente be- 
nedetto dal Prevosto Giuseppe Pomi , e fu da quel momento 
l' ultimo asilo do' spenti nostri antenati, il governa fu 
obbedito, la pubblica igiene ebbe meno a temere; ma 
quanto ne patisse la memoro pietà filiale, lo dicano quelli, 
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che vorrebbero, come gli Inglesi, la tomba dei loro cari tra 
i fiordi del domestico giardino. 

148. Tra le varie Confraternite, tra ì Conventi e i Mo- 
nasteri, forse perchè si erano di soverchio moltiplicati, e 
certo porche lo passioni non quietano , neppure sotto il 
bianco rocchetto, l'ispida tonaca, o la veste rituale, un 
seme funestissimo di discordia avea preso a pullulare. Le 
Monache Mantellate e lo Terziarie sdegnavano l' autorità 
Parocchiale o Vescovile, i Frati Francescani litigavano coi 
Serviti, i Confratelli del Catafalco con quelli del Rosario, 
e cosi discorrendo. Era il caso nel quale I' autorità Pon- 
tificia dovoasi esercitare, ma forse troppo male o non punto 
informata, noi fece; vi gettò dentro la spada il Governo e 
tagliò netto. Nel Dicembro 1773 si riceve un Dispaccio 
Imperialo, che abolisce dì botto le Confraternite di S. 
Rocco, S. Bernardino, del Riscatto e del Cannine; ed il 
Prete Giovanni Bovara, nel porno diciannove, ne compie la 
formalo sopressione , incamerandone i beni , e vendendo 
buona parte de' loro splendidi arredi. Le Confraternite del 
Gonfalone e della SS. Trinità venivano risparmiate, I' una 
pei generosi servigi che prestava ai condannali , l' altra per 
la benefica ingerenza che esercitava nell'Ospitale de' Braui- 
bati. Venner pure lasciale sussistere quella dell'Orazione, 
perché composta quasi sol di Signori, e le tre d,d Rosario, 
del Catafalco, del Sacramento, perchè addette alla Parec- 
chia; ma fu breve la loro sopravvivenza. Nel Maggio 1786 
si abolirono anch' esse, e solo rimase l'unica del SS. Sa- 
cramento, che sussiste tuttora, benché tanto diminuita e 
fatta grama! S' imagi ni il lettore qual dispiacere n'aves- 
sero i padri nostri, usi dalla giovinezza a raccogliersi la Do- 
menica nel prediletto Oratorio, per recitarvi in comune 
la Sacra Ufficiatura, ed aggi astretti a non vestire quella 
sacra divisa, a non unirsi più in coro d'intorno a ijuel- 
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l'Ara, ne abboccarsi che sul mercato, sui Irmi o nelle 
taverne. Cangiamenti, se si vuole, in significanti ; ma nella 
vita d'un uomo, il' un popolo, voglion dir qualche cosa. E 
non piccolo danno ne provenne alle Chiose, che freddatosi 
lo zelo pel loro decoro, presto le si videro abbandonate e 
scrollanti; come deserti Mausolei, o Palagi disabitati e ca- 
denti. Danno non leggiero eziandio nei rapporti sociali, che 
affievolitosi il legame religioso all'i spu^iiorsì delle pie as- 
sociazioni, il dubbio, che accuora e distrugge, sottentró 
alla fede, che consola ed edifica, e lo scisma pestifero de- 
gli umani opinari seminò le funeste discordie, che resero si 
difficile la sociale unità. No, un sagace Legislatore non ilo- 
veale abrogare, gibbone correggere e riformare. Ma erano 
molto ricche, e l'acquila grifagna ne fece sua preda, in- 
camerando le loro possidenze. 

149. Cominciossi eziandio a perturbare la quiete dei 
chiostri, e primo a cadere fu il Monastero di S. Chiara. 
Questo asilo venerando della pietà c della pace, che primo 
era sorto in Codogno, quasi tavola di salute alle vergini 
tra il continuo infuriare delle umane k'iiipeste , prima scuola 
di virtù per le nostre fanciulle, dove più di ottani' anni la 
Beata Suora Antonia avea dato a divedere quanto possa a 
sollievo dei miseri la divina potenza dell'Amore, nel giorno 
22 Marzo 1782 fu colpito d'irrevocabile interdetto. I.c 
Suore dovettero far sacco c sloggiare: l'organo fu donato 
alla Chiesa delle Grazie, il bellissimo Aitar di marmo, scol- 
pilo di recente e dedicalo a S. Biagio, fu trasportato in 
Parecchia e posto nella Cappella del S. Proiettore: gli altri 
beni stabili e mobili incamerali. 1! 50 Uennajo 1787 si ca- 
varono dallo tombe le ceneri delle monache, sopollevi nel 
decorso di censessanta sei anni, e vennero trasportate nel 
nuovo Cimitero. La salma preziosa della Beala Suora Bei- 
Ioni, fu tradotta con funebre pompa nella Chiesa Paroc- 



Digitized by Google 



chiale, e fa calala nel sepolcro dietro l'Aitar Maggiore. 
L'altre Monache sbandale pel mondo, il Monastero Tendalo 
nd ud improvvido scialacquatore. Eccovi la prima pietra 
gettata contro i Sacri Ricoveri, cui l'età superba deride, 
ma non sa degnamente contraccambiare. 

130. Eziandio la causa do' pubblici Istituti fa tolta di 
mira. Nel mentre il Prevosto Forni, con magnanimo divi- 
samente pensava di dare asilo ai poveri orfanelli, e non 
vi ri esc iva; nel mentre disgustato di vedere gl'Istituti Ele- 
mosinieri sì malamente rispondere al santo scopo per cui 
cransi fondati, opportunamente concorreva ad ajutarli ; gli 
affari del Seminario correvano di mal in peggio. Nel 1767 il 
Vescovo di Lodi, in onta al Concordato del 1735, eleggeva 
di bel nuovo il Rettore ed un Maestro per l'anno succes- 
sivo. Oltremoilo indispettiti se ne mostrarono i Deputati, 
ed Antonio Dragoni con Carlo Giuseppe Bulloni di filarono 
a Milano per impetrare dal Senato l'intera emancipazione 
di esso dal Vescovo. Nove anni di mal umore passarono, 
poi venne tal decisione, che corto non potea essere più 
rovinosa, né più arbitraria. Giuseppe 11., con suo decreto 
in data 7 Luglio 1786, comandava di concentrare i Semi- 
narli secondarli in un solo Seminario da erigersi in Pavia, 
e dopo solo undici giorni, il Notajn Paolo Carlo Relloni 
vergava l'Istromento dei beni, che l' Istituto Ognissanti in- 
corporava al Seminario Tamburinano di Pavia; e se causa 
di grave danno dovesse essere pei Codognesi, nell'ordine 
si morale che materiale, non v'ha chi noi vegga. 

151. Ma le riformo ministeriali non mirarono solamente 
a distruggere l'antico, sibbene a promuovere il nuovo; 
non solo ad abbatterò ma ben anco ad edificare; non fu- 
rono solamente causa di malcontento pei danni cagionati , 
ma eziandio di gioja pei vantaggi che recarono. E per vero, 
qua! Governo potrebbe essere sopportato, quando solo mi- 
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rasse a render misere le provineie? Facciamoci pertanto 
ad accennare i miglioramenti , di clic furono autori quei 
Sovrani. 

Ondo coonestare l' intollerabile sperpero che si era Tatto 
dei beni di tante Confraternite, e perchè realmente vole- 
rsi provvedere all'istruzione delle infime classi, l'eccelso 
Senato di Milano, fin da quando comandava l'abolizione 
delle prime Confraternite, ingiungeva d'istituire una scuola 
Normale, ossia Elementare, pei figliuoli del basso popolo. 
Il decreto fu tostamente eseguito, e die' luogo ad un no- 
vello sacrilegio. Un Decreto del 7 Gennajo 1776 comanda 
di dissacrare l' antico Oratorio dedicato a S. Tomaso: se no 
asportano i sacri arredi, le reliquie, le statue, ed il culto 
vi viene interdetto, nell'aprile successivo vi si iniziano le 
scuole, nominando a Maestri i Signori D. Pietro Morosini 
e D. Pietro Tittorelli. Da quali' cpoc;i le St uoie Normali 
sussistettero quasi sempre; prima le spese toccavano alla 
Fabbriceria, poi si accollarono al Comune. 

152. Regnando Maria Teresa, Giuseppe H., nel 1779, 
compiendo il suo famoso viaggio negli Stati della Monar- 
chia, giunse in Codogno il giorno 5 di Giugno, e recatosi 
a visitare la Casara ÈLabilini, la rinvenne fornita di ben 
4000 forme. Nel 1785 non minore meraviglia destarono 
le ricche nostre Conserve nell' animo di Ferdinando Arci- 
duca e di sua Maestà il Re Ferdinando IV., che vi vennero 
a bella posta con gran seguito da Milano, e si recarono 
alla Cassina Bellona per vedere la fabbrica d' una formag- 
giai poscia visitarono la Casara della Cibra e dei Signori 
Stabiliti , attestando dappertutto una somma soddisfazione. 
Funeste quello visite I mi disse un giorno un vecchiissimo 
casaro, poiché l'anno dopo ci fruttarono un' imposta novella! 

Tuttavia un maggior sfogo veniva dato al commercio. 
Data da quest' epoca il tracciamento del magnifico stradale, 
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che melic io comunicazione Milano con Mantova, pas- 
sando per Codogno; e nel 1791 il giorno 20 di Maggio, 
l'Imperatore Leopoldo 11 emanava il decreto, che concedeva 
a Codogno il privilegio della Fiera annuale. 

135. Oggi che, malgrado tante belle speranze, ahhiain 
veduto Codogno ridotto ad essere un semplice Capoluogo 
di Mandamento, imporla assai che si consideri la seguente 
disposizione Governativa, clic ci mostra evidentemente in 
quanta stima l' avesse perfino l' Austriaca Maria Teresa- 
Volendo essa semplificare al possibile lutto che si riferiva 
alla II. Pretura, risolse fin dal 1774 di spartire la Diocesi 
in due Pretin e : una di Lodi , l'altra di Codogno. Perciò ven- 
t'ollo Parecchie, comprendenti quarantadue Comuni , furono 
subordinale alla Pretura di Codogno. Lo Paroccliie erano le 
seguenti : Codogno, llaleo, S. Fiorano, Corno (iiovinc. Corno 
Vecchio, Maccaslorna , Meleti, S.Stefano, Somaglia, Orio, 
Senna, Ospedaietto, S. Martino al Pigolano, Casale Puster- 
lengo, Corte S. Andrea, Livraga, Brembio, Sccugnago , Zorlo- 
sco, Vitadonc, Turano, Maregnanello , Berlonico, Castione, 
Cassine de' Passerini , Carnai rapo, Cavacurla e S. Pietro di 
Gera. Venne quindi amplialo il locale della [t- Pretura, e 
la torre delle Carceri rislaurata. Vi si mandarono in qua- 
lità di It. Consiglieri persone veramente cospicue per senno 
e dottrina, tra cui il Conte Giovanni Battista Porro, Fran 
cesco Undreaui e Giovanni Fedele Alfieri, tulli Milanesi: e 
non e a dirsi 1' affluenza di forasti eri da tulli i luoghi 
suddivisali per discutervi e comporre le loro liti. 

Si foco ancor di più. In un Borgo di vivissima industrii 
e di commercio assai esteso, frequentissime eziandio in- 
sorgevano !u cause per ragione dei contralti. Le città più 
distinte dello Stalo vantavano per queste un' apposita Ca- 
mera, che dicoasi Camera di Commercio. F.d aneli' essa 
venne eretta in Codogno. La Società dei Mercanti, cui 
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Religione insieme e privato vantaggio vi aveano Tatto sorge- 
re da meglio d' un secolo, essa clic quasi comperava I' in- 
tero Palazzo Folli, o vi erigeva un Oratorio, nel quale adu- 
narsi nei di festivi a pregare , fece istanza a Ilaria Teresa 
per fondarvi tal Camera, e l'ottenne. 

1S4. lo rimetto ai lettori il giudicare se più dauno o 
vantaggio abbia recaio a Codoguo il Teatro ; ma nessuno 
vorrà negarmi, che sotto i Governi dispotici e tiranni 
l'opera, la danza, la commedia, la farsa, la si essa severa 
tragedia quasi sempre sono volle a snervare e infemminire 
gli spirili, che più gli abitanti sono fiacchi o viziosi, più 
facile riesce il tenerli Dell' obbedienza. Gli ò certo tuttavia 
clic in Codogno il suono, il canlo , piacquero sempre , e forsu 
a dismisura. Neil' Oratorio di S. Tomaso veniva erella un'Ac- 
cademia filarmonica: due o tre volte l'anno, compagnie 
d'eletti suonatori s'invitavano a festeggiare le nostre feste 
principali; sul Gioco del Pallone traevano a far prova di 
loro valentia i più celebri giucca tori perfino da Roma: e 
proprio nei tempi di cui parliamo, si getlarono le fonda- 
menta del nostro Teatro Sociale, ove la prima rappre- 
sentazione ebbe luogo ii 12 Maggio 1789, davanti ai 
Serenissimi Duelli di l'arma. L'Arciduca Ferdinando d'Au- 
stria vi torni) ben quattro volle, scortato di numeroso 
corteggio. 

ioii. Veniamo a più importanti memorie. Vedemmo già 
1' Amminislrazinnc de' Ire Ospitali, de' Pellegrini , dei Bei- 
Inni e dei Bramimi! , concentrarsi in uno solo (Ì7GU). 
Era questo un bel passo verso la loro materiale unifica- 
zione, la qu:de effettuassi fabbricando il moderno Ospitale. 
Novelli bencfaltori trauo seguiti agli antichi. 

Francesca Bigoami, donna semplice ed economa, mo- 
dello di masserizia e di buon cuore verso gli sgraziati, 
morendo in età di l'i anni, dava prima alle Codognesi 
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l'esempio della più alla filantropia, legando lo sue sostan- 
ze a boncllcio degli infermi (1774). 

L'anno dopo, Francesco Zeni Taceva altrettanto, ed a 
(juesti s'unirono benefattori non Coiiognesi, tra cui «rimo: 
Domenico Manfredi di Maleo , che vicino a morire nella 
giovine eia di 4C anni , lasciava le sue sostanze all' Ospi- 
tale di Codogno, acciò vi avessero ricello gì' infermi di 
sua patria. 

10 rendile ornai bastavano, e si risolse di costruire 
un novello Nosocomio. L'antico Ospizio Bclloni fu vendu- 
to a Camillo Boza di Lodi per irenlalre mila lire: l'alta 
torre che vi era oretta venne demolita, e la pietra traslocata 
sul luogo doli' odierno Ospitale. Francesco Soave, Ingegne- 
re, Architetto e R. Professore di Milano, no produsse il 
diseguo. Il Prevosto Giuseppe Forni , nel giorno 29 d' Ago- 
sto 1779 ne pose la prima pietra, ed agli ti Novembre 
1781 si era fallo già tanto, che bastava per raccogliervi 
gli ammalali. Al presente, benché ancora incompleto, non 
v'ha chi non ne ammiri la rara simmetria, 1' eleganza e 
la bellezza del disegno, la felice ubicazione, l'area vastis- 
sima, che in proporzione del paese egli abbraccia. Tutta- 
via gl'intelligenti notarono che abbonda di sotterranei ed 
ò pochissimo provoduto di stanze appartate; sicché deb- 
bono collocare talvolta alla rinfusa donne e fanciulle, 
cronici e non cronici, chi abbisogna di medico e chi di 
chirurgo: e gli scapoli, i deliranti, i pazzi, quante volte 
balzarono dalie finestre? 

Appena fu possibile servirsene, sorsero novelli benefattori: 

11 Prele D. Bartolomeo Maffoni , di Majocca, gli donava 
tutto il suo patrimonio nel dì 2G Settembre 1781. 

Mare' Antonio Cornetti di Gera, dallo stato coniugale 
passalo al Sacerdozio, morendo il 3 Novembre 1793 in 
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età d'anni 90, v' istituiva un legato per gli infermi di 
sua patria. D'altri diremo in seguito. 

156. Le sarti del Seminario si cangiarono in meglio, 
benché per poco tempo. Salito sui trono di Vienna l' Im- 
peratore Leopoldo II, stimò saggio consiglio, per calmare 
il malcontento, l'abrogare varie leggi emanate dai suo 
predecessore, e tra queste il decreto che riguardava i Se- 
minari secondarli. Nel 1790 vennero quindi restituiti al- 
l'Amministrazione i beni rapiti, e il Seminario Ognissanti 
si riaprì, coli' annesso Collegio, e con tulle quelle Cattedre 
che prima vi aveano. Se non che la mutata indole dei 
tempi rendea necessaria una riforma radicale. Il Comune 
opinava, che invece d'un Collegio di Chierici, pei quali 
in caso estremo c'era aperto il Seminario Diocesano, Co- 
togno avea d' uopo d' un Ginnasio laicale. D' allra parte 
spiaceva quel!' avere si spesso a contendere col Vescovo , 
che dicendolo un Istituto Ecclesiastico, volea a suo ta- 
lento reggerlo e governarlo. Le parli contendenti s' appel- 
larono di bel nuovo al Governo, ed un decreto emanato 
dal R. Magistrato Politico, in data 50 Aprile 1792, costi- 
tuisce il Seminario Ognissanti Collegio Ginnasio laicale 
adente tutte le classi dall' infima Elementare fino a quella 
di Filosofia inclusive. In vista tuttavia della sua primitiva 
condizione, un Decreto posteriore, in data 19 Gennajo 
1794, stabilisce quanto segue: 

1.° Che la Congregazione od Amministrazione si componga 
di cinque Sacerdoti secolari , compreso il Parroco , e d' altri 
cinque Laici, tutti di Codogno, con egual voto nei consigli. 

1L° Che tal carica duri a vita, ma i Sacerdoti si eleggano 
dal Vescovo, i Laici dal Comune. 

III." In caso di dissensioni, giudichi l'autorità politica, 
cui spetterebbe il diritto di approvare i Maestri, nominali 
dall' Amministrazione. 
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ni!:'], Retorica, Filosofìa: le spesi; sarebbersr sostenute Jal 
Comune insieme e dalla Congregazione. Su tal piano si 
resse fino alla scoppiare delle guerre Napoleoni eh e. 

157. Del femminile Orfanotrofio discorreremo più avanti. 
Quanto torbidi cominciassero ad essere questi tempi per 
la Religione, già il redeste; ma com'essa non può perire, 
le tempeste non fanno che purgarla, e promuovono nuove 
islìluzio/.i. Soppresse le Con figlerei le , deserte le Cliicse dai 



di ciascheduna. La Dottrina degli uomini si stabilisce nolln 
Chiesa della SS. Trinità , quella delle donne in Parecchia, la 
terza dei fanciulli in S. Bernardino, dei giovani più provetti 
in S. Rocco , delle figlie in S, Maria: altre piccole Dottrine si 
erigono in Triulza, Majocca, Mulazzana, Sigola, Retegno, 
di die rendono testimonianza pur oggi gli stendardi, por- 
tati nelle processioni. La benemerita Fabbriceria, i Cap- 
pellani delle Chiese, i Signori ed il Comune, prevedevano 
in varie guise al decoro di esse Chiese. Infatti nel Giugno 



giore e la balaustra; Gerolamo Tezzoni vi dipinge le pareli 
del coro; Mariani di S. Angelo, il gran Padre sotto il bal- 
dacchino: un altare di marmo viene eretto in S. Maria, c 
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data forse dall'epoca slessa quello della SS. Trinila, e 
l'altro che esisteva io S. Rocco. Vero 6 clic difettava» 
il' Organi; che sebbene ve ne avesse uno quasi in ogni 
Chiesa, tuttavìa erano piccoli , Iranno quello solo delta SS. 
Trinità. Iti me di ossi a un tal difetto, costruendone due 
nuovi e magnifici: l'uno in" Parecchia, l'altro a Caravaggio. 
!,' impresa fu commessa all' abilissimo artista Sacerdote Se- 
cassi di Bergamo, che prima costrusse quello di Caravaggio, 
a spese delia Congregazione di quel Santuario, poi quello 
Parocchiale, finito nel 1784, nel quale iì secondo organo 
è l'antico di Parecchia. Non devesi del resto dimenticare 
che il Municipio continuava a compensare il Predicatore 
quaresimale, e contribuiva circa quattrocento lire pel so- 
lenne pontificale dell' Immacolata , o in qualche altra 
occasione. 

Da Lullo ciò si fa chiaro, che frammezzo a sì rovinose 
vicissitudini, e malgrado la vertigine di novità, che frullava 
nel capo di Maria Teresa e di Giuseppe 11., Codogno con- 
servossi in quel grado d' importanza nel quale era da tre 
secoli: industrioso, commerciante, benefattore, perchè re- 
ligioso. Ma più furibonde tempeste s'addeusavano sull'oriz- 
zonte d' Europa, e prima che scoppiassero , il benemerito Sì- 
gnor Prevosto Giuseppe Maria Forni spirava (24 Aprile 1794) 
lasciando questa greggia a D. Pietro Francesco de Micheli , 
già Arciprete di S. Chiara di Lodi. 

158. La Francia da più d' un lustro era in preda a 
iierissime convulsioni. L' intemperanza e la fiacchezza del 
regio potere, l' ambizione e l'avarizia dei Ministri, l'orgo- 
glio e i privilegi dei nobili e del Clero, la miseria pro- 
pagata fra l'infime classi, ed insieme a lutto questo il con- 
tagio di una filosofia scettica, od atea, o materialista, 
animata d' implacabil furore contro lutto che sapesse 
d'aulico, partorirono lalo rivoluzione, che forse la peggiore 
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non videro i rai del sole. E tulli vi erano naturalmente 
impigliati; il governo, il clero, i nobili , le milizie, i let- 
terati , le classi più abjettc: gli uni per oscirne raumiliati 
e correli! dai furori dell' idra popolare da si gran tempo 
compressa, gli allri per riscattare la propria dignità d' uo- 
mo e di cittadino, che per si lunghe eladi , riconosciuta 
in teoria, conculca vasi nella pratica. La Francia, prima della 
rivoluzione, polca dirsi dammeno di Codogno, dove tolto da 
d' un secolo il rio sistema feudale, su gli abitanti si 
guardavano in fuccia , o s' accoglievano nelle Chiese, o nelle 
aule Municipali, dir poleano francamente: siam fratelli, e 
concittadini. D'altra parte le tristi condizioni della Francia 
tran quelle ad un dipresso del restante d'Europa: mal- 
grado la scoperta del Nuovo Mondo, l'invenzione della 
slampa, la diffusione di tanti libri e di tanti tesori, l'Eu- 
ropa gemeva ancora sotto i! peso del Medio Evo, e slanca 
di pazientare, risolvevasi ad una riscossa. 

Non mai l'applicazione di una grande verità tra le mas- 
se ha potuto effettuarsi senza ingenti sacrifìci e sconquassi, 
e por questo il filosofo non s' allarma degli orribili eccessi, 
cui trascorse la nazione Francese; ina neppure disconosce 
gli errori ed i misfatti di quei crudi terroristi, non impre- 
ca ;ille lanle vittime, che caddero aoeise dal furore dei 
demagoghi. Il giorno 21 Gennajo 1793, il Re di Francia 
Luigi XVI. lasciò la tesla sul patibolo, e la famiglia reale 
venne spiclalamente processata. Il più insano terrorismo 
dominava la Francia, e tulli i giorni cadcano a miglila le 
vittime dei sospetti e delle ingiustizie. Vescovi e Sacerdoti 
fuggenti o fugati, Monache o Religiosi sbanditi dai lor 
tranquilli ricini), fino l'Are, i sepolcri, le reliquie, !e 
imagini dei Salili, fatte segno agli insulti, ai vituperi a' una 
ciurma forsennata. 

Tra quei neri disordini, come tra l' orride catastrofi 
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dei tempi cosmogonici, era il dì Lo di Dio clic preparava 
1* avvenire; ma l'Europa spaventala noi vide, e le varie 
Potenze si diedero la mano per comprimere il moto fran- 
cese. Desso, superando ogni ostacolo, profligando innanzi 
a se le più agguerrite falangi, varcò i confini della Fran- 
cia, si diffuse negli altri paesi, e l'Italia, e Codogno an- 
ch' esso n' ebbero a subire gravissime conseguenze. 

159. Nel Mario Ì79G il Generale Wurinser, alla testa 
d'un armata germanica, avea posti alcuni corpi di soldati 
in Codogno, non punto temendo che i Francesi, che poco 
anzi erano secsi dall' Alpi , potessero riescirc ad invadere 
la Lombardia. Il Generalo Napoleone, vincendo a Monte- 
notte, a Dego, a Millesimo, a Mondovi, avea sciolta la 
lega dei Piemontesi ed Austriaci, e sottomesso quasi tutto 
il Piemonte, dispooeasi ad invadere l' Insubria. Napoleone 
avea forse già compreso, ebe per rendere la Francia vitto- 
riosa de' suoi nemici , bisognava consertare ie di lei forze 
con quelle d'Italia, e per avere quest'ultima compagna di 
guerra, bisognava affrancarla da qualsiasi altro giogo: sic- 
ché, guerra all'Austria, dall'Alpi all'Adriatico, dal Ceni- 
sio al Mongibcllo. 

Ai comandi di lui ora lo Svizzero Generale Laharpe, 
che trovandosi nel giorno 4 Maggio in Piacenza, ebbe l'or- 
dine di varcare il Po, guadagnandone la sinistra. Docile a 
quel comando, risolse la partenza, e per far paghi i suoi 
soldati, promise che lor darebbe a saccheggiare la prima 
grossa terra che incontrarebbero. La notizia di sue mosse 
pervenne in Codogno, dove Wurmser, quasi colpito da un 
fulmine, pose in armi i soldati; poi recossi a Fombio, e 
con alcuni Ufficiali salì sul campanile, per vedere col'cannoc- 
chialc la truppa nemica. La vide, e benché il numero non 
dovesse far paura, n'ebbe tale sgomento, da correr tosto 
a Codogno, ed ordinare ai soldati di ritirarsi in Pizzigbet- 



venisse effclliiaiii. Stava si-ritto quivi egli incontrasse la 
morie. Difalli nel giorno ii, penetrali in Codosno, il Gene- 
rale fu albergalo nella vecchia Casa Lamberti, gli Ufficiali 
in varie case private, e ìa Ir lippa parte nel Castello, e 
parte distribuita sotto la Loggia e per le piazze. Ne cro- 
lliate die i Codogncsi si mostrassero gran fallo contenti di 
que' nuovi invasori: le vesti malconcio, la fama degli ec- 
cessi (ii A consumati nella Francia, la notizia del minaccialo 
sa ce! leggio, quel vederli si avidi e burbanzosi, come gente 
non ansiosa the di bollino e di vittoria , risvegliava Del- 
l' animo dei padri nostri tutf altro che simpatia: in quella 
prima venula, lo sgomento ed il dispello erano in luogo 
della fiducia e dell'amore de' tempi nostri. Frattanto so- 
pravveniva la notte, o sulla paglia dislesa sotto la Loggia 
e sulle slrade, i Francesi cercavano sollevare le stanche 
membra dalle fatiche e dagli stenti sostenuti. 

1 00. Tra il silenzio notturno, la sentinella che vegliava pres- 
so la Loggia s' accorge d'un improvviso scalpitar di cavalli, 
che venivano dalla parie della Trinila. S' arresta in at- 
tenzione, ed all'accento vibrato, alle molte parole aspira^ 
che i guidatori volgeano ai cavalli , vien tosto a capire 
che son essi i Tedeschi. Grida allarmi, i soldati si scuo- 
tono e dan di piglio ai moschetti; uno corre dal Generale 
e l'avverte dell' improvisa sorpresa. Laharpe s'alza loslo, 
monta a cavallo, lo sprona verso S. Maria, fa lutti porre 
in armi i soldati, che incontra giacenti per via. Ma i Te- 
deschi, avvedutisi del pericolo, né volendo immediatamente 
fuggire (era un grosso Convoglio di Spezieria, che ila 
Pavia recavasi a Cremona), indietreggiano verso l'albergo 
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liei Sole, poi piegano verso Contrada Scacca e per quella 
ilei Mulino c dulie Terziarie, evengono a metter capo nel 
vicolo Cardazzi, che mette in Contrada Maggiore, ivi giunti , 
s'avveggono, senz'essere veduti, che il Generale Laharpe, 
minaccioso sul veloee cavallo, è in procinto di dirigersi per 
quella Contrada verso la Loggia. Simili all'assassino, che 
attende il viandante ad un varco, l'aspettano con impa- 
zienza, apprestano una tenibile arma, e appena innanzi a 
quel vicolo, gli sbarrano contro, e morto il fan cader 
da cavallo. Era quello il di 6 Maggio 1796: non è a dirsi 
il furore, con che i soldati Francesi si scagliarono allora su 
quei pochi Tedeschi; le vie di Cotiogno risuonavan di grida 
di vendetta, d'imprecazioni, di bestemmio, e seguitossi a 
combattere, a ferire, fiuché quella soldataglia si die' vinta e 
prigioniera. La livida salma dell' estinto Generale fu raccolta 
con marziale mestizia, e sepolta nel nuovo Cimitero. 

iCl. Quest'unico fatto d'armi ebbe luogo in CoJogno, 
nel tempestoso periodo delle guerre Napoleoniche; e non 
è a farsene meraviglia, poiché trattandosi di guerre nelle 
quali si decidenno le sorti delle intere nazioni, soltanto 
le fortezze ed i campi più estesi poterono segnalarsi con 
memorabili battaglie. Codogno, corno i mille altri Rorgbi , 
non ha potuto cho secondaro le sorti delle grandi città, 
c'irò meglio deli' intera Lombardia; e queste si deci- 
devano a Marengo, a Lipsia, a Waterloo. Ci basti il 
notare clic Codoguo vide una volta Napoleone, il giorno 
dopo la morte di Laltarpe, quando da Piacenza recavasi 
a Lodi sul suo bianco cavallo, per combattervi la famosa 
battaglia del ponte. In seguito noi vide più, ma le impre- 
se, le vittorie, la caduta, la ricaduta di lui, destarono 
eziandio no' padri nostri quel fremito o" entusiasmo, di 
maraviglia, di compianto, cho a lui solo fu dato svegliar 
sì vivo e profondo tra le moltitudini. Conquistata la Loui- 



ipporto giuridico, pareggiavate a 
i Tedeschi , e vi stellerò tredici i 
xiati dall' Eroe di Marengo. E tuli 
erre incessanti, combattute poscia ìi 



d' un buon numero de' nostri vecchi, ci fanno testi moiiian za 
ùi quel marziale entusiasmo. Come un tempo i Codognesi 
combatterono nelle Crociate, o contro il Barbarossa, o 
sotto i comandi dei Triulzii Generali, cosi nel nostro se- 
colo diero il sangue e la vita nelle pugne immortali del 
grande Napoleone, e ai dì nostri pugnarono per l'Italico 
Riscatto. Piaccia a Dio che il loro coraggio sia di sprone 
ai più tardi nepoli! 

162. Or ci resta di riandare ciò che dì bene e di male 



nel Prevosto De-Micheli un siffatto raccapriccio , che in p 
chi mesi ne mori. Difatli a simboleggiare quanto sia ( 
conda quella libertà civile , eh' « un diritto di tutti i popol 
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e elio da Unto tempo non gndeano che in parie, la Francia 
introdusse ìl costume di piantare sulle piazze, 0 sui sa- 
grati un Albero, coronato d' un rosso berretto. E d'intorno 
a rjuest' Albero s'adunavano ì popolani a discorrere degli 
affari comuni, il giovano s'ispirava a patriottico ardire, e 
gli sposi novelli rallegravan con danze il primo di delle 
nozze. Penetrali i Francesi in Codogno, siffatte cerimonie 
vi si dovettero eseguire; ed ecco una folla d'entusiasti 
raccogliersi inlorno ad alcuni zappatori , e tra lo grida cla- 
morose , che la gioia fa venir sulle labbra, escono dal 
paese, si portano in un campo verso la Divizia, vi abbat- 
tono una pianta delle più alle ed annose, o recisino i 
rami, la trascinano sulla piazza maggiore. Quivi innumere- 
vole la calca, indoscrivibile il fanatismo: si scava una 
buca, si rizza l'immane albero cinlo del rosso berretto, 
si acclama d'ogni parte: viva la libertà e l'eguaglianza! 
Benché siano luti" altra cosa la civiltà e la Religione, tut- 
tavia nò oggi né mai le feste civili parvero ai popoli vera- 
mente compite, se pure la Religione non scenda a consa- 
crarle. Tanto meno in si fausta circostanza poleasi farne 
senza! Un unanime grido s'udì risuonaro: il Parroco dov'è? 
benedica t'eletto albero; benedica l'emblema della nostra 
liberta. E tutta L" onda del popolo si volge verso la casa 
di lui e lanto gridano e fanno, che il De-Micheli 6 co- 
stretto vestir i sacri indumenti, e venir sulla piazza a be- 
nedire la pianta imberrettala. 11 giorno 15 Maggio 1797 il 
De- Mieli eli era morto... Ad onla di lutto ciò, il fanatismo 
pel sacro albero cresceva, e quasi tutti i Sagrali dei nostri 
Oratorii si vollero decorare d'un simbolo siffatto... Intanto 
l' eguaglianza e la libertà, divenute in breve volgere di tempo 
il desiderio, il bisogno, la volontà di tutto il popolo, co- 
minciossi ad imprecare contro qualunque dispotismo, ed era 
l'itolo i' infamia quello d' aristocratico. I Signori bisognava 
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s'alleggiassero cosi, da non dare noli' occhio all' inclemente 
bruzzaglia: il popolo levava alla la lesta, quasi avesse ri- 
scattala la dignilà di Re. Più di cenlo anni prima, il Co- 
stemmi e le insegne dei Signori TriuUi : tutto venne can- 
cellato, quasi fosse un delillo tutto ciò che alludesse a 
distinzioni dì classi. 

163. Intanto la Parecchia rimaneva vedovata del Pastore, 
e l'elezione d'un allro Parroco fu causa di gravissimi e 
lunghi dìssidii. Un cerio Pietro Mola, nato in Codogno il 
giorno 50 Dicembre (755, avendo d;ilo pel decorso d'ol- 
tre a treni' anni moltissime e belle prove d'ingegno distin- 
to, di fervido zelo e di singolare saviezza, sembrava ai 
Deputali l'uomo più addallalo a coprire si nobil carica. 
Ordinalo Sacerdote, era sialo dodici anni Professore in 



ad apostoliche fatiche. Nel 1704, essendosi nominato Ve- 
scovo di Carpi il Sacerdote Codogncse, Signor D. Carlo Bel- 
lori! , era ilo colà, in compagnia del Canonico Francesco 
Belloui, perajutare il Pastore nell'arduo Ministero Episco- 
pale. In vista di tali meriti, i Signori Deputali scrissero 
al Mola, pregandolo d'accettare l'incarico di Prevosto di 



il consueto Esame di Concorso nella Curia Vescovile, ed 
essendovi tra gli altri intervenuti il Signor D. Pietro Mola 
e D. Felice Zambcllini, Prevosto di Castelnuovo Bocca 



DigiiizGd &/ Google 



d'Adda, la preferenza fu data a quest'ultimo. Di qui la 
troppo. lunga e vergognosa contosa! 

Dapprima il Mala si era mostrato ritroso ad accettare si- 
mil carica, ma poscia per le continue sollecitazioni dei con- 
giunti e degli amici nessun mezzo lasciò intento per conse- 
guirla, e la invase senza averne regolare investitura. Eccovi 
in qual maniera si tentò coonestare un tal allo. I Signori 
Deputali invitarono i Codognt'si a votare per quel Pastore, 
che bramassero di preferenza, ed il volo dei più fu per D. 
Pietro Mola. Ciò venuto a notizia del Direttorio Esecutivo di 



! Iler. 



■ Parrochi ed i Coadiutori vengono eletti dai Cittadini 
> aitivi, abitanti nella Parrocchia. • Or sebbene questa 
legge non avesse un valore retroattivo , i! Duttore D. Pie- 
tro Mola si credette già in diritto della Parocebia. S'ag- 
giunga che nel 1798 ai 9 di Nuvembre, avendo egli ricor- 
so alla Curia Metropolitana di Milano, lo stesso Arcivescovo 
gl' inviò la Bolla d' investitura. Non per questo cessarono 
le contestazioni; imperocché il Vescovo, nè i Curiali di 



d altra parte a ilileinlii'e se stessa per inczio il un abile 
avvocato, che .per ciò fe' slampare un grosso volume. Nel 
calore della lotta, e fra tante politiche dissensioni, non 
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badossi a riserbo di sorta: il Vescovo ed i Cariali dovet- 
tero comparire davanti ai Tribunali, e render conto del 
loro procedere: fu interrogata la S. Sede, e questa dichiarò 
illegittimo il Prevosto Mola. 

Il quale ciò non ostante stette Parroco di Codogno fino 
al 180(3, quando per metter termine a tanti dissidii, e 
salvare da una parte il diritto del Vescovo , dall' altra 
l'onore del Mola, fu nominato Abbate di Casalmaggiore, 
. ed in seguito Vescovo di Bergamo. ISon polendo dubitare 
riè nella scienza, uè della bontà, né dello zelo sacerdo- 
tale di lui, che ilifaui meri tossi la gratitudine di qualsiasi 
popolazione Ira la quale convisse, sommamente spiacevole 
ci riesce quell'averle veduto costretto a lottare, per otte- 
nere ciò stesso di clie tanli il chiamavano degno; non 
esclusi i suoi nemici, che alla line acconsentirono lo si 
trasferisse in altri insigne Parocchia. Chi polea diventare 
buon Abbate in Casalmaggiore nou polea divenire buon Par- 
roco di Codogno? Se crealo Vescovo di Bergamo, ineri- 
tossi l'amore della colta ed estesa Diocesi, non potea 
riescirc, quasi dissi, una benedizione per la stessa sua 
patria? Ma la Curia di Lodi volle slare colla legalità, e 
non potea aver Iorio, nò l'età era quella dei fatti com- 
piati, né dei voti popolari, in raccende ecclesiastiche. 
Noi, quantunque intruso, ci crediamo esser giusti, collo- 
candolo tra ì Parrochi più dotti, che ressero la noslra 
patria, e Ira gli ingegni piò perspicaci, che sorsero ad 
onorarla. 

1G4. Pur tramezzo a si deplorabili conlese, quante 
altre innovazioni non vennero eseguite! La lurida miseria, 
nella quale gemeva la Francia negli anni della Rivoluzione, 
fu causa che i soldati di Buonaparte, penetrali in Italia, 
facilmente trascorressero a violenti rapine, e dov'essi non 
arrivavano, suppliva il Generale colle ingenti conlribu- 



un tributo ili lire 40,000,000 , che dovellersi sborsare dai 
varii Municipi!. 

165. L'opera di distruzione incominciala da Giuseppe 
II. riguardo alle Chiese, ai Monasteri, ai Conventi , Tu 
portata dai Francesi a tal segno, oltre il quale era impos- 
sibile. Serviti, Francescani, Clarisse, Orsoline, Manteilate, 
Terziarie, Canonici, quale ajuto poteano recare a chi for- 



mutato in Caserma, e la Suore che vi erano, disperse 
co! dritto ad una pensione. — Non bastando ad albergar tanto 
truppe pi' indicati locali, eziandio le Clr'ese furono profa- 
nate, e tulle, eccettuata la Parecchia e quella di Cara- 
vaggio, vennero in varie epoche convertite in Magazzini 
od in Quartieri. La Chiesa di S. Gregorio e Sebastiano, 
detta volgarmente dei Morti, occupata nel I79G, non 
venne più resa al Culto Religioso: ivi parecchi anni pre- 
parassi il sale nitrico per la polvere da schioppo; alla 
fine rovinò (1817), e fu venduta in un coi campi che 
la circondavano. — La chiesa di S. Rocco e la bellissima di 
S. Bernardino, vedete ancora a qua! uso siano staLe rivol- 
te. — Altrettanto sarebbe addivenuto di quella del Cristo, 
17 
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so circa 1' anno t8H la picLà dei Fedeli non si fosse .1 
glandi speso obbligata , onde salvarla. — Altrettanto di quella 
di S. Giorgio 0 delle Grazie, se pochi ricchi benefattori 
non l'avessero impedito. E primo il Sacerdote D. Marco 
Orecchi, 'venuto in seniore che il Governo avrebbe presto 
soppresso I' Ordine dei Serviti, sicché la Chiesa di S. Gior- 
gio sarebbe slata profanata, prevenne quell'ordinanza, com- 
perando detta Chiesa. Poscia a togliere il pretesto di tra- 
mutarla in Caserma, procurò cho nottetempo ne rovinasse 
la volta; indi la fece ristampare , riducendola all'attuai 
dimensione. Era allora sul finire il diciottesimo secolo; 
ed appena incominciato il deciinonono, si decise anco la 
sorte dei Frali Francescani. Essi pure costretti a sloggiare 
ed a secolarizzarsi, la Chiesa, il Convento, tutto quello 
die avevano fu usurpalo dal Demanio , die ne fece la 
vendila. La ricca biblioteca venne allora depredala da 
vari i privati, sicché libri e manoscritti andaron dispersi, 
e lo stesso addivenne di molli quadri. La Chiesa ed 
il Convento sarebbersi distrutti, so l'esimia pietà dei 
Signori Acerbi c Negroni non ne avesse scampato per 
lo meno la Chiesa. In quella del Seminario, quando appe- 
na cessarono le guerre, e le scuole Ginnasiali furono tra- 
sferite nel locale delle Orsoline, si decìse di stabilire 
la Commissaria, e mi renne raccontato che il Demanio 
vendette il locale ai Signor Grassi Vincenzo, elio in parte 
lo cedette ad un certo Bulloni, in parto ad un Gaudenti, 
in parie ai Signor Bassa no Goldaniga; la sola porzione, ove 
sorge il Commissarialo, fu lasciata al Distretto (18Ì8). Per 
la demolizione del Campanile e dell'Oratorio, e per la 
costruzione dell'Ufficio Commissariale, dapprima si stanzia- 
rono lire 5730, poi l'opera compila ne cosló 15,000. Una 
sorte non diversa incontrò la nostra Collegiata. Un decreto 
emanato circa l'anno Ì804 sospendeva lutti i Capitoli se- 



) di Codogno, 
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io gli lucili rinfilili n L :tlu massimi; rivoluzionarie. 
Quel piccolo Cimitero, clic sorgeva a mezzodì della Chiesa 
l'aroccliialc, e di cai nell'altra epoca ho narrata l'origine, 
in questa fu demolito interamente. Divenuto quasi inutile 
dopo la costruzione dell'esterno Campo Santo, il Munici- 
pio domandava oel 1801 alla R. Prefettura, che gli cedesse 



por servirsi del materiale onde erigere la Cappella Demor- 

respinla, ma si comandò di demolirlo subito, per avervi 
una vasta piazza opportuna alle manovre. Or sebbene ta- 
luni offerissero persino mille lire (D. Giulio Gobbi) , acciò si 
ristaurasse la torre parncchiale senza alibat [ere il Cimitero, 
la demolizione fu tantosto incominciala (27 Settembre 
1813). Vi volle un mese intero per distruggere ciò che 
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in olto anni, e colla spesa d'oltre a 20,000 lire, crasi 
fabbricato. Le dicci colonne- di miarolo si vendettero cin- 
que zecchini cadauna; due sostengono ancora il Capitello 
della Chiesa di Camairago, due quello della Chiesa di S. 
Stefano, due quello deila Chiesa di Meleti. Nei giorni 27 
e 28 Ollobrc Iraslocossi quel pezzo di muraglia su cui 
vedesi dipinta la Madonna Addolorata. Poi si cominciò lo 
spurgo dei sotterranei, e vi vollero nove notti acciò tutte 
quelle ossa e quei fetenti carcami venissero tratti fuori e 
trasportati nel nuovo Cimitero. Eran notti lunghe e fred- 
dissime (Gennajo), pur si videro alcuni Fedeli concorrere 
divotamenle e sempre a quel lugubre ufficio. 

ÌG7 (ìli uomini struggevano la casa del pianto; l'incen- 
dio del 1802 mise in cenere quella del riso, voglio dire il 
Teatro. Era circa la mezza notte, quando un'orribil vampa 
s'accese nel luogo stesso, ove prima applaudivano affollati 
spettatori; e con tal forza vi si appiccò, che lo fiamme 
s'alzarono molti inetri sul fastigio, e stridendo, e divam- 
pando, e lanciando a grandissima distanza gli ardenti tiz- 
zoni, incuteva negli abitanti il più alto terrore. Le grida 
fragorose, che muovevano dalle case vicino, e l'eco pate- 
tica delle campane a martello, traevano da tutte parli 
muratori, braccianti ed artieri, disposti a tulio osare per 
ispegnero l'irata fiamma. E finalmente vi rieseiroiio, ma 
tre giorni e tre notti durò il travaglio e la paura. Poi non 
rimase clic un cumulo di rovine, dove prima inlrccciavansi 
festive carole, o declamavan Iraged: e comedi, ed i placidi 
spettatori assopivan le noje della vita. 

ICS. Non per questo si spense in Codogno l'entusiasmo 
per i divertimenti. Abbruciato il Teatro, l'Opera o la 
Commedia presenlavansi quasi tutti gli anni ne' stanzoni 
dei Conventi , o dei Monasteri , o negli Oralorii profanali 
dalle truppe. Vivendo Lorenzo Monti e l' avvocalo Luigi 
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Ferri, vi si fecero in Carnevale le più splendide ed alle- 
gro mascherale; il viaggio degli Argonauti alla conquista 
ilei Vello d'ora; la Fiera di Sinigaglia, poi ritratta sul Si- 
pario del nuovo Teatro, e simili. Un'Accademia di Musica 
vi si era pure istituita, e mi vennero alla mano parecchi 
Sonetti del Brini, in occasione di feste da lei fatte in Pa- 
rocchia ad onore di S. Cecilia , e nella Chiesa di S. Ber- 
nardino ad onore di S. Gerolamo. Sempre poi fu coltivato 
il giuoco del Pallone, e por rendere più liete le quotidiane 
passeggiate, e le corse dei cavalli, nel 1816 tracciossi il 
moderno Passeggio tutto cinto da platani ai due lati dei viali , 
die dal nuovo Ospitalo van diritto alla Chiesa di Caravaggio. 
Un curioso incìdente, avvenuto una Domenica sul corso dei 
Passeggio, risvegliò Io scherzevole estro del Brini, che 
compose una pasquinata, di cui reco alcuni stralci: 

Bel veder ne' sacri giorni, 
Pettinali e ben adorni, 
Giovinoti'! e Cavalieri, 
Via spronando i lor destrieri. 
Ma che più ferisce l'occhio 
È il veder le dame in cocchio, 
Somigliar la Dea Giunone, 
Colle piume da pavone. 
Chi par Venere o chi Diana, 
Chi rassembra la Sultana: 
Chi pretende apparir bella, 
Col vestir da pastorella: 
E ciascuna o presto o tardo 
Ferir tenta con Io sguardo ■ 
Or severo ed or benigno 
Anche un cuor d'aspro macigno. 



Ed acciù la densa polve, 
Clie da terra s'alza e voi ve. 
D'ogni intorno non si stenda, 
Vesti ed ocelli non offenda, 
Una batte d'acqua piena 
Si diffonde in sull'arena; 
Come suole verso sera 
Scalza il piò la giardiniera, 
E talvolta in sul mattino, 
Insulare il suo giardino .... 

Se dall'urne i vecchi tuoi 

Aureo il cocchio ed il cocchiere, 
E le assiso in gran decoro 
Tra i donzelli aspersi d'oro. 
Ah! direbber, mantecati 
Certamente noi siam siali, 
Consumando i nostri giorni 
Or nei viaggi, or nei ritorni 
Culle gambe, e colie dita 
Logorandoci la vita, 
Per veder di trar vantaggio 
Dalla seta e dal formaggio . . . 
Essi andar ira il canto o il riso 
A bearsi in Paradiso. 
Pur la strada che conduce 
Dove splende eterna luce, 
Ella è stretta e stretta assai: 
Alla iìn di lutti i guai. 
Bada ben che chi si abusa 
Troverà la porla chiusa: 
Mollo più che in questa bassa 
Val di pianto lutto passa, 
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E le cose di Coilogno 

Passan presto come un sogno. 

1C9. Lo spirilo di quest'epoca traincc eziandio dalle 
molle oblazioni fatte in prò dulie Chiese, Cadute le Confra- 
ternite, le Chiese restavano abbandonale a se stesse; tutta- 
via si sostennero, mercè la pietà de' nostri avi. [Sei San- 
tuario di Caravaggio, l'alzamento della torre, l'erezione del 
magnifico altare maggiore, il completamento dello scurnh 
di marmo ed altre piccole risiauraìioni , importarono una 
spesa d'olire a 37,000 lire.) magnifici drappi di seta ad- 
damascata, di clic si adornano le ire navale della Chiesa 
Paraceli ia le , coslarono all' incirca 40,000 lire. A quelle ne- 
cessita, per le quali provedevano prima le Con fra lenii le , o 
i Monasteri, in occasione di processioni e di feste private, 
suppliva la carila citladina; eil i vecchi fanno fede, che 
malgrado le narrati; dilapida/inni ilei beni ecclesiaslici , gli 
era un ottimo vivere sotlo l'ombra degli altari. 

170. La pubblica bcnelkicnza non fu sterile neppur 
essa. In favore dell' Ospitale altri legali si fecero. (!ià dissi 
del benemerito Ilare' Antonio Cornetti, che in favore degli 
ammalali di Cera istituiva un perpetuo legato. Prima di farsi 
Sacerdote, erasi egli ammoglialo con una donna caritatevole 
e pia, che padre lo rese di Maria Luigia Cornelli. Quesla 
eccitala dagli esempi del padre, dedicavasi alla vi la mona- 
cale, abbracciando la regola dell'Istituto di S. Chiara. Sop- 
presse le Clarisse da Giuseppe IL, visse ancora lunghi anni 
d' escmplarissima vila, e morendo ottuagenaria, il giorno 
17 Giugno 1815, fondava altri due letti nell'Ospitale di 
Codogno in favore degli infermi di sua palria. 

Francesco Giuseppe Belloni, dopo avere promossa l'ere- 
zione del nuovo Ospitale, 1' arricchiva d' altri redditi, e mo- 
riva nel 1803 in eia d'anni 66. 
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Nel medesimo anno, due Signore Codognesi rendevansi 
meritevoli d'imperitura memoria, beneficando al medesimo 
Istituto. Elisabetta Damiani, spirala di 46 anni, ne fon- 
dava e provvedeva la Spezieria: Anna Maria Mola, morta 
a !>8 , lo dotava in altra guisa. 

E clii iraccierà la Storia dell'epoca nona, dirà del Ca- 
nonico Francesco Belloni , di Giuseppe Peroni Prevosto di 
Castelli uovo Bocca d'Adda, del Frate Giuseppe Gandolfi, 
dei due Viaroli, M Tonaci, del Ferrari del Folli, del 
Gandelli , dello Scotti, delVignola, che tutti contribuirono 
a rendere sempre meglio provveduto l' Ospitale. 

171. Non furono dimenticali i poveri Orfanelli. D^ssi già 
che in favore delhj Orfane Bassiano Damiani e Domenico 
.Mattia fondavano l' Orfanotroiio femminile, che si eresse di 
fronte all'Oratorio di S. Bernardino. Duranti le guerre Na- 
poleoniche, non leggieri molestie ebbero esso a patire; tut- 
tavia si mantennero, ed anzi taluni pensavano a migliorarne 
le sorti. 

11 benemerito Prevosto Forni divisava d'erigere un Orfa- 
notrofio maschile, ma il suo pio desiderio non potè effettu- 
arsi. Raccolse la magnanima idea il Sacerdote Apollonio Bi- 
gnami Bertolelti, e primo fra i Codognesi porse la mano 
agli Orfanelli , legando a lor vantaggio le proprie sostanze. 

Dopo di lui il Canonico Antonio Maria Bignami , nato il 
2G Giugno 1730, morto il 23 Gennajo 1803, rendeva in- 
dimenticabile il suo nome, aumentando i legali del na- 
scente istituto. 

Altri ed altro beneficarono simultaneamente ambidue gli 
Orfanolrofii. N 

Teresa Bignami Zolli, nata nel 1731, moria il 3 Agosto 
1803 , faeca eredi di sue sostanze l'orfano e gli orfanelli. 

Ignazio Maria Zilieri, Parroco Mitralo di Pi zzi gli e Itone , 
largheggiava segnatamente a vantaggio delle Orfanello; ma 
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faceva loro obbligo la recita d' alcune determinate preghie- 
re, nei giorni sì festivi die feriali. 

L'n altro Sacerdote, D. Giuseppe Bignami, morto il t'J 
Aprile 1824, d'anni 74, si rese pur benemerito dei due 
Orfanolrofii. 

Giuseppe Bignami Bertoletti provodeva pel contrario alle 
orfane soltanto. 

Giacché d' anime generose non fu mai , non è oggi af- 
fatto priva la mia patria, raccomando a chiunque ba vi- 
scere dì pietà la causa santa , e non abbastanza sti- 
mata degli Orfani. Se non erro , V Orfanotrofio maschile la 
cede a tutti gli altri Istituti, di ebe si vanta Codogno. Essi 
che han perduto il padre e la madre, ritrovino un soave 
compenso nella pietà cittadina, e nessuno meglio di loro 
sentirà lutto il dovere d'onorare, di difendere, d'amare 
quella patria, die te' loro dimenticare la più grande sven- 
tura, e largisca loro ì più gran beni quaggiù desiderabili, 
un pane, una veste, un asilo, una saggia educazione! 

172. Per ciò che spetta agli Istituti Elemosinieri , poche 
cose, ma rilevanti, mi restano a dire. Giuseppe 11. spirò 
anche sovr'essì il suo soffio riformatore. Risolalo d'incame- 
merare lutti i beni ecclesiastici, richiese dai loro Ammini- 
stratori la notifica dei beni, cui chiamava delle mani morte. 
Fu fatta, e dopo averne usurpati non pochi, ne sottomise 
la direzione al Supremo Ministro del Cullo, c fece obbligo 
alla medesima di presentare di tempo in tempo un com- 
pleto rendiconto. Ottimi provvedimenti; ma ciò che non 
poleano più far perdere i privati cominciava ad assorbirlo 
il Governo colle sue stemperato ed insaziabili imposte: a 
tal segno che ben poco sarebbe rimasto agli indigenti, se 
un novello generosissimo benefattore non avesse soccorso 
con eminente filantropia. Fu questi il piissimo Giulio Gio. 
Batt. Àlleardi, figliuolo di Giuseppe, che morendo il di 
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28 Dicembre 1828 , lasciava senza alcuna riserva le ricche 
sue sostanze alla Causa Pia dei Poveri di Codogno. Con 
lui gareggiò in seguito il notissimo Antonio Ferrari. 

175. Diciamo da ultimo del Collegio Ginnasio Ognis- 
santi, eliti sorto dalle rovine dell'antico Seminario, dovea 
fino ai nostri giorni ricopiarne si tristamente le dolorose 
peripezie. Pervaso Codogno dai soldati di Laharpe (1796), 
il Collegio fu volto in caserma, e nel Novembre successivo 
a mala pena si riesci a riaprirlo. Tornati i Tedeschi , la 
Chiesuola vien di nuovo profanata, e le scuole non poteano 
esser peggio guidate, attesa l'inscienza c la debolezza dei 
Maestri. Neil' 1800, il Presidente del Comune, l'avvocalo 
Luigi Ferri, chiede alla Prefettura di riaprire il Collegio; 
ma le guerru lo impediscono : domanda la stessa cosa l'Am- 
ministrazione nel Febbrajo 1803, ed ancora il velo: l'anno 
dopo si è costretti a sospendere la scuola di Filosofia. Per 
lener l'altre scuole, il Comune pagava annualmente lire 
693, l'Amministrazione S80: tra lutto 1573 lire. 

Nel 1806 si ottiene un rescritto, the permette di ria- 
prire il Collegio, ma ie spese necessarie per le scuole 
Normali tolgono lo si possa riaprire. Nel 1807 tuttavia le 
Scuoio continuano, ina incominciano nuovi imbarazzi ira 
il Comune e la Congregazione. Un decreto del giorno 23 
Dicembre 1806, provocalo chi sa da chi, nega ogni di- 
pendenza de! Ginnasio Ognissanti dalla Curia di Lodi, e 
trasmette nel Corpo Municipali": l' es-cSusivo diritto di nomi- 
nare si il Rettore che gli Amministratori. Un altro decreto 
del i Gonnajo 1807 cancella dal novero degli Ammini- 
stratori lutti i Sacerdoti, non escluso lo stesso Parroco, 
ed inculca ai Signori Donghi Giovanni e Belloni Paolo Carlo 
di presentarsi al Municipio per la nomina d' un Rettore. 

Inlanlu il Prevosto Mola era passato a Casalmaggiore , ed 
il suo successore D. Pietro Mola ottiene un rescritto, in 
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data 17 Aprile 1807, che lo rimette in diritto d'esser 
Capo Amministratore. Cosi aggiustale le cose, si tirò in- 
nanzi, fino al 1817, sebbene con grandi stenti e sacriDeli- 
e il Comune per parte sua contribuiva l'annua quota di 
lire 1074 e 96 centesimi. In questo frattempo vi slette tre 
anni Professore gratuito ì' egregio Predicatore e Poeta 
Arcadico, Pietro Domenico Brini: Rettore D. Amedeo Bossi: 
altro Professore il buon Prete Antonio Codazza. E nel 1810 , 
il Comune cominciava a contribuire, acciocché oltre la 
Gramatica e la Retorica, vi venissero appresi gli elemen- 
ti del disegno lineare. 

Ma nel 1814 tornavano gli Austriaci, e nel 1817 il 
Collegio fu volto in caserma, la Chiesa in arsenale. Così 
continuò fino al 1S19, nel quale impazienti di vederlo 
ripristinalo, si - cinese di stabilirlo nel locale delle soppresse 
Orsoliue. L'inchiesta fu esaudita, ma troppo malagevole 
rieseiva l' effettuarne il progetto , poiché il detto locale , 
rimasto per tanti anni in balia delle truppe, od affatto 
deserto, abbisognava di moltissime riparazioni, ed a tanto 
non bastavano i redditi. Si riapersero dunque le Scuole, 
ma i maestri non aveano competente compenso: meseiii- 
nissimo n' era l' insegnamento: pochi e svogliali gli scolari. 
Si venne ad un altro estremo: il Comune, nel 1823, non 
volendo né tampoco contribuire ciò che di solilo dava, 
ne richiese egli stesso la soppressione 1 

Lo voleano morto, ma pur si sostenne per la santa pas- 
sione di due poveri Preti, Ermenegildo e Felice Berzolesi, 
i quali contenti del poco dato loro dall' Amministrazione, con- 
tinuarono a farvi scuola. Se non la loro scienza, loderemo 
il fervente loro zelo, che tenne viva in Codogno la favilla, 
che dorei poi rimetterlo in luce. 

E questo avvenne nel 1830, quando 1' ex-Domenicano 
Giuseppe Candolfi, nel suo testamento, in data 8 Luglio, 
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ollfgio Ognissanti, acciò vi si riapra il Collegio, se 
on altro sotto il titolo di Collegio «midolli. Col .frullo 
i questo Capitalo, si stipenderanno due Maestri, l'uno 
i Retorica,, l'altro di Umanità, e si manterranno sei 



noti toglie che il possiamo annoverare tra i più illustri 
Codognesi. Infatti se qui ebbe i natali, se da conjngi Co- 
dognesi ricevette la vita, se qui visse l' infanzia e 1' adole- 
scenza, e ?' apprese le prime cognizioni si profane che sacre, 
(ciocché non è poca cosa nella vita d' un uomo), sarebbe ir- 
ragionevole il negare a Codogno tutto il vanto, che da un 
lai uomo ridonda. Percorsi ì primi studii di qualsiasi 
educazione, mediante gli insegnamenti domestici e gli 
studii scolastici elementari, fu trasferito in Cremona ed 
affidalo a più dotti Maestri, Eran questi i Gesuiti, che 
notala la distinta capacità, l'esemplare solerzia, e la dol- 
cissima Ìndole del giovane, tentarono, come di solito, di 
farne un altro figlio del Lojola. Ha non vi riescirotio , 
perchè egli, amantissimo degli studii letterari!, ed inclinato 
alla vita religiosa, si diede al Sacerdozio, ma negossi al 
Gesuitismo, 

Sulto un duplice rispetto può studiarsi la sua vita: dal 
lato delle cariche ch'egli occupò, e dal iato dei saggi 
lellerarii che produsse. Di soli ventitré anni fu Professore 
ili belle Lettere nel Ginnasio di Cremona , in seguito Reg- 
gente delle Pubbliche Suole, fino al Ì79G. Calati i Fran- 
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cesi in Kalia e costituitasi la Repubblica Cisalp : na, venne 
assunto Segretario del Municipio. Decorso il triennio, fe' 
ritorno ai tranquilli suoi stuelli , ed inunto i Tedeschi ri oc- 
cuparono la Lombardia. Reduci un'altra volta i Francesi, 
e divenula Cremona Capoluogo del Dipartimento dell'alio 
Po, egli venne creato Capo-sessione, e si disse di lui, che 
se d'ordinario lo cariche onorano gli uomini, egli pel con- 
trario onorava la carica. In tale impiego durò fino all'epoca 
malaugurata del ritorno dei Tedeschi (1814); i quali non 
potendo senza grave pericolo lasciar nell'oscurità uu per- 
sonaggio sì benemerito ed amalo, gli affidarono la Prefet- 
tura de! Ginnasio , indi ia Direzione de! Liceo di Cremona. 

I suoi Saggi Accademici riscossero vivi applausi, e molli 
furono stampali. Abilissimo nella versificazione Ialina, tra- 
dusse nella lingua del Lazio alcune poesie del Cavaliere 
Vincenzo Monti e gli Inni Sacri di Alessandro Manzoni. 
Compose in italiano tre Melodrammi , parecchi Sonetti , 
vario Canzoni anacreontiche e lutto fu stampato. Esperio 
non meno in Ialina ed italiana epigrafia, - scrisse varij 
epitafi, che leggons: nel Cimilero di Cremona. In prosa narrò 
le memorie sulla vita e gli studii dell'Abate Bianchi Isi- 
doro, e sulla vita e gli scritti dell'Abate Cosimo Galeazzo 
Scolli. Alle cariche ed agli stuelli consociando una condotta 
leale, caritatevole, intemerata, mcritossi il compianto dei 
dolli e di chiunque il conobbe, quando il giorno 7 Luglio 
1824, in eia d'anni 74, spirò. 

173. Pietro Domenico Orini era nalo in Codogno, il 
giorno 21 Marzo 1749, da Giovanni Francesco Brini, 
oriundo da Bergamo, e da Gerolama Garinì, sorella del 
celebre medico Codognese, del quale in seguito diremo. An- 
cora giovinetto, manifestò grande propensione alla vi la reli- 
giosa, e per quanto i genitori ed i congiunti tentassero 
distramelo, egli si reso Frate. 



I primi sluilii li foce nel patrio Ginnasio, poi recossi 
a Slonza, e finalmente fu laureato in Roma dove vesti 
l'abito Domenicano. 11 suo ingegno, la scienza, la perizia 
uel risolvere teologiche questioni , lo resero assai per tem- 
ilo carissimo ai Superiori, e ne! 1772 .spedilo a Perugia 
per compiervi il Corso Teologico, vi die' belle prove di 
teologica dottrina nel Capitolo Provinciale, di poetica vena 
nell'Augusta Accademia. Dedicò le sue tesi teologiche al 
Pontefice S. Pio V. , e le poetiche produzioni piacquero tanto 
a quei Letterati, che l'ascrissero alla lor Accademia, sotto 
il nome di Parassi da mente Frigio. L'anno successivo passò 
a Roma nel Convento (Iella Minerva, ed avendovi egregia- 
mente trattati alcuni punti di Teologia, fu dispensato dal 
terz' anno di Scuola , e mandalo Professore di Filosofia nello 



nel 1784 gli venne affidata la carica di Professore di 
Filosofìa nel Convento di S. Maria sopra Minerva, dove 
s'accoglievano gli studenti secolari. Come Predicatore, 
ebbe incarico più d'una volta d'arringare in latino al 
cospetto del Sommo Pontefice e dei più dotti Cardinali 
e Prelati; in italiano poi, corse tutte le principali città 
di Romagna, ili Toscana, di Sardegna, di Lombardia 
e del Veneto, ed anco nella tarda età emulò la perizia 
de' più distinti Oratori. Nella semplice condizione di 
Frale, meritassi sì bene la stima de' suoi Superiori, che 
gli ufficii più onorevoli e più ardui riserbavansi a bella po- 
sta pel Brini. DifTatti venne in prima nominato Bibliotecario 
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dell'insigne Biblioteca Casanatense, clie forse è la prima 
ili Roma o ilei mondo, e di lì a cinque anni, assillilo Se- 
cretano Generale ili tutto l'Ordine Domenicano. Poi, la ca- 
lala dei Francesi in Italia, ed il grande scompiglio cagionato 
negli Ordini Religiosi, 1' astrinsero a deporre la tonaca del 
Frale per assumere la veste del semplice Sacerdote. Ma non 
devesi dimenticare die gli stessi Francesi, quantunque nel 
1798 decretassero lo sfratto di tutti i Religiosi di Romagna, 
concessero al Brini di starsene, se piaccvagli, in Roma; 
tani' era la stima clic que' fanatici Repubblicani serbavano 
d'un tant'uomo. Egli pur tuttavia stimò meglio tornar in 
patria, e Codogno lo noverò fra i suoi Preti dal 1798 al 
1825. 

Ma sebbene sia stala si grande la di lui assiduita nello 
studio delle scienze Qlosolìcbe e teologicbe, e si splendidi 
traiti di coltissimo indegno avesse dati, sia perorando dal 
pergamo, sia addottrinando dalle cattedre, sia pacatamente 
trattando gli affari del suo Ordine, tuttavia ciò die meglio 
il dovea distinguere, era la poesia. Non solo, a mio credere, 
egli ha pareggiata la gloria dei nostri più distinti poeti, 
il Lucchini, il Gandoltì, il Passerini , il Rota, il Bollò, ma 
li vinse di gran lunga per la rara fecondità della Musa, 
per la potenza dell'estro, per l'eleganza dello stile, e me- 
rilossi a buon drillo di essere annoverato Ira i primi e più 
ingegnosi poeti d'Arcadia, sotto il nome di Dorifebo Beotide 
(1785). 1 lìrici rapimenti più di tutto s' affacevano al suo 
libero estro, e scrisse in tutti i metri e su tutti gli ar- 
gomenti, che potevano scuotere un'anima, cui la Teologia 
rendesse superiore al sempre incerto ondeggiar dell'opinioni, 
e la fede animasse d' invitta costanza , e la pietà degli uo- 
mini e degli Dei accendesse d'un santo orrore alla vista 
delle umane nequizie. Con Davitìe egli canta le «Ilario del 
popolo eletto, ed emulando l'ardore e la sublimità dei Veg- 
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genti , esulta Y Onnipossente e le gioje dei Santi. Col Vcno- 
sino cantore ci ritrae ad una ad una le follie e lo bellezze 
ilei Paganesimo, e nel puro idioma losco riproduco tulio il 
bullo d'Orazio. Ora ò l'emulo del Petrarca, e descrive le 
muliebri attrattive, i capricci dell'amore, le virtù della 
donna, la dolcezza della vi la coniugale: ora s'assomiglia al 
Vettóri ed al Berni , descrivendo cou facile verso ed aurea 
semplicità te Miserie del Porta, la Malata capricciosa, le 
Doli dell' Asine, il Giudice Caholajo. Molle delle sue poesie 
slamparonsi in Roma, in Cremona, in Milano, in Codogno, 
<j se tutte s'unissero in un volume, basterebber cred'in, 
a rendere rispettabile il nostro Borgo. Morì il 5 Dicembre 
1823 d'anni 74, ed un'iscrizione latina ricorda tuttogiorno 
dove posino le stanciie sue ossa. 

170. Eziandio in quest' epoca la cospicua famiglia Bina- 
mi onorossi d' un uomo, che fu chiaro per scienza e virtù. 
Angelo Bignami, nato io Codogno l'anno 17S4, coltivò 
con lodevole assiduità le belio Leltero e le Scienze, ed 
ordinalo Sacerdote, sedette Professore ne' più celebri Ate- 
nei. Prima insegnò filosofia nel patrio Ginnasio, poi recossi 
a professarla in Bologna ed in Padova. In seguito fu Pre- 
side della dotta Accademia di Cremona, finalmente Bellore 
del Liceo e Prefetto del Collegio di S. Alessandro in Milano. 
Moriva di 07 anni, il giorno 7 (ìennajo 1821, e Milano 
e Codogno e tutti quelli ebe il conobbero, l'onorarono 
di funebre compianto. 

Della stessa famiglia era pure Bignami Cristoforo, che 
datosi allo studio delle Matematiche, procacciossi distinta 
fama in qualità d'ingegnere, pubblicò una Trattazione 
sugli abusi che dovrebbersi evitare nello scavo delle Rog- 
gie sul Lodigiano, promosse fin che visse il decoro del 
paese, e tenne per molti 'anni l'onorevole carica d'Inge- 
gnere Camerale. 
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177. Ho già fatto menzione dell' espertissimo medico 
Giovanni Battista Garini, fratello (iella madre dell'illustre 
Pier Domenico Brini. Camminando sulle orme del nostro 
antico tigoni, si diede con grande impegno allo studio 
dell' arte sanitaria , e fa Medico condotto per molti anni 
in Coilogno, circa l'epoca in cui si eresse il novello Ospi- 
tale. Ma la fama di sua perizia lo fe' noto ben anco alle 
lontane città, ed il Duca di Modena, Francesco Ili. d'Este, 
chiamollo alla sua Corte in qualità di Medico Ducale. E 
tramasi in Modena quando Domenico Brini recavasi agli 
Studi: di Roma, e vi esercitò la sua nobile professione 
fino all'età canuta, nella quale consegui una ricca pen- 
sione. 

178. Nella famiglia Belloni, oltre a quelli già indicali 
tra i precipui benefattori del nostro Ospitalo, dev' essere 
ricoriiato il Sacerdote D. Carlo Belloni, clic nel 1794 fu 
croato Vescovo della Diocesi di Carpi. Trovavasi già da 
quarant'anni Professore di belle Lettere nel Collegio Du- 
cale di Ilcggìo, ed essendo rimasta vacante quella sedo 
per la morte di Francesco Benìncasa, il Duca di Modena 
Ercole HI. lo propose al Pontefice Pio VI. giudicandolo degno 
di sottentrargli. Nel giorno 12 Settembre fu nominato 
Vescovo, nel 21 consacrato in Roma, e da questa città 
mandava una elegante omelia alla diletta sua greggia. La 
resse non so fino a qual tempo; seppe circondarsi 
d'abilissimi Sacerdoti, tra cui due Codognesi, Pietro Mola 
e Francesco Belloni ; in seguilo i trambusti delle guerre 
Napoleoniche lo gettarono in condizioni troppo angustiose 
per un vecchio settuagenario, e l'ora non tardò in cui 
la morto il colpi (1799*?). 

179. I più tardi nepoli ricorderanno Giuseppe Gandolfi 
siccome uno dei più dotti e più benefìci uomini , che Codogno 
abbia dato alla luce. Nacque nel 1744 da Pietro ed Albini 



238 

Giuseppa, e fallo grandicello, fu condotto in Milano, 
dove attese all' acquisto di nobili e svariate cognizioni. 
V imparò l' italiana e la latina letteratura , ma come era 
dotato d' una speciale attitudine per le lingue e le scienze 
positivo, oltre alle dottrine filosofiche e teologiche v'ap- 
prese la Matematica, l'Ebraico, il Caldaico, il Greco, il 
Francese. Non avea quattro lustri, quando in Cremona 
vesti l'abito Domenicano, ed ordinato Sacerdote, in varia 
guisa si distinse dai Pergami e dallo Cattedre. Insegnò 
per varii anni Teologia in Mantova, Matematica in Parma 
ed in Bologna, e carico d'anni e di meriti, dopo la so- 
pressiono dell' Ordine Domenicano , tornò in patria nel 
1820 e vi stette fino al 1830. Parea cb' egli qui non pen- 
sasse, fuorché al modo di riuscirò benemerito. Diffattì 
compiangendo la squallidezza del nostro Ginnasio , o lo tri- 
sti condizioni in cui versava la nostra Parrocchia per non 
esservi più modo di sostenere i Professori, ne di sovveni- 
re all' impotenza dei Chierici , tracciò quel provvido Testa- 
mento, che notai ne! numero 173. Come i poveri malati 
di Cavacurta non aveano un asilo entro cui ripararsi, stan- 
ziò una somma competente, affinché il nostro Ospitale desse 
loro ricetto. Provide d'un legato l'Oratorio di Ftovcdaro, 
istituì una Festa ad onore di S. Domenico, mori nel 22 
Settembre 1830. 

180. Eziandio il fratello, Angelo Gamlolfi, si reso me- 
ritevole di speciale menzione per la scienza e la pietà. Era 
nato nel 1747, studiò con caldo amore le scienze e le 
lingue, e sebbene non giungesse a pareggiare il fratello, 
tuttavia, oltre il Latino e l'Italiano, parlava speditamente 
la lingua d'Omero. Anch' egli Domenicano, insegnò Filosofia 
in Milano, Teologia in Bologna. Entrò in grande dimesti- 
chezza col supremo Magistrato delle Province Lombardo, o 
con lui viaggiò due volte un lungo tratto d'Italia. Scrisse 



in latino la vita di Pio VI., che fu stampata, e morì nel 
1829, in età d'anni 82. 

181. Della slessa famiglia fu pure Salvatore tiandolQ, die 
datosi alla musica, tanto si segnalò che fu sciolto Capo della 
nostra Accademia Filarmonica; e quando mortoli colpi nel 
1820, il Brini ne compianse la perdita col seguente Sonetto: 

Dal cavo bosso armonici concenti 
Traea Gandolfi, o risuonar si udiva 
Del Po, dell'Adda l'una e l'altra riva 
Dolce cosi che innamorava i venti. 

Tal forse un di, pascendo i pingui armenti. 
Apollo piacque alla triforme Diva; 
E tale al suono dulia cetra argiva 
Orfeo raccolse le disperso genti. 

Alìor che Morte, ohimè! spinse uno strale 
A Lui nel petto arditamente , e sciolse 
La sua bell'alma dal corporeo frale. 

Questo si giacque al suol , e quella volse 
Rapida il volo al Ciel battendo l'ale; 
E Morte allora del suo ardir sì dolse, 

182. Mi resta dì far menzione de! Signor Lorenzo Monti, 
cui se il Cielo accordava più lunghi anni di vita, non io 
avrei dovuto faticare cosi , acciò la dolce mia terra non man- 
casse d'un libro storico. Nato in Codogno circa l'anno 1780, 
e cresciutovi in mezzo a quei continui trambusti, che le 
Riforme Ministeriali e le Guerre Napoleoniche andavano su- 
scitando, svegliossi assai per tempo noi suo cuore un caldo 
amor per la patria e per la storia. D'indole mansueta e 
scherzevole, schiettamente religioso ed amantissimo dello 
studio, colle festevoli mascherate, colle argute poesie in 
dialetto Codognese, cogli storici Almanacchi, in cui raccolse 
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le memorie dei paesi circonvicini, si rese meritevole del- 
l' amor dei coevi , e della stima dei posteri. Conoscea molto 
bene la lingua latina, ed essendosi lungamente esercitato 
nella interpretazione de' vecchi manoscritti, era spesso chia- 
malo dai Parrochi e dal Vescovo per decifrare il senso dei 
documenti. E ciò gli rese Tacile V accesso a quasi lutti gli 
Archivii Parocchiali del Bisso Lodigiano, dai quali princi- 
palmente cavò le Memorie, che raccolse nei detti Almanac- 
chi. Questi contengono i principali Cenni Storici, religiosi 
e politici, dei paesi di Re legno, Fombio, S. Stefano, Corno 
Giovine, Corno Vecchio, Mileli, Castelnuovo Bocca d'Adda, 
Maccastorna, Lardare, Maleo, Gera, Cavacurla, Camairago, 
Castione, Cassine do' Passerini , Casale, Zorlesco, Bertonico; 
non che d'alcune ville o paesi una volta più celebri , piantali 
in vicinanza di quelli. Anche di Codogno pubblicò alcnni 
Cenni, ma pochissimi invero, benché avesse divisato di com- 
pilarne col tempo la storia più eslesa. Didatti da moltissi- 
mi manoscritti egli avea già raccolto le memorie di varie 
Chiesa, edifici! ed istituti a fu solo la morte, che renden- 
dolo sua vittima nel 1824, nella florida età di 45 anni, 
gli tolso d' effettuare un si lodevole disegno. 

183. Oggi che Io stranioro più non puote impedirci di 
studiare lo nostro storio, oggi che il Governo caldamente 
ci esorta ad occuparcene, io mi feci un dovere d' adoperar- 
mi a tutt' uomo, perchè il disegno del Monti non giacesse 
inadempiuto, e per quanto una critica illuminala o sa- 
gace trovar possa difetti in questa mia giovanile produzione , 
basterammi che il lellore abbia potuto per essa convincersi: 

1. " Clio Dio e gli uomini contribuirono, sempre, più o 
meno, all'incremento di questa nostra borgata: Dio colla 
Religione, gli uomini colla civiltà. 

2. Che nell'ordine religióso, civile e industriale, Codo- 
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gno in tutti i secoli , e specialmente Dell' ultime tre epoche , 
seppe stare a paraggio delle vicine città. 

3. Che i Codognesi, quando vogliano far bene, baste- 
rebbe che imitassero 1' uno o 1' allro dei loro antenati ; 
tra i quali ritrovammo chiarissimi Giureconsulti, bene- 
meriti Magistrati, zelantissimi Parroci», dotti e virtuosi 
Sacerdoti, espertissimi Architetti, valenti Capitani, Medici 
famigerati, Professori, Letterati, Benefattori e Benefattrici 
in buon numero. 

4. Finalmente, che sebbene si potesse vivere tranquilli 
sotto Duchi, Arciduchi, Feudatarii o Imperatori, d'oltra- 
monte o d' diramare , tuttavia non sorse mai un' epoca si 
fortunata com'è la presente; nella quale Codogno, con 
tutto il resto d'Italia, è chiamalo ad obbedire ad un 
Principe nazionale. Al qua! ordine di coso servirono per 
cosi dir d'apparecchio le vicende di lutti i secoli, non 
essendo tutta la storia d'Italia, e questi cenni mede- 
simi nel rapporto politico, che il racconto degli infiniti 
conati che fecero i padri nostri, per attingere alla comple- 
ta Indipendenza, 

Se queste convinzioni si formarono Dell' animo de' miei 
lettori, niuna molestia mi recheranno le censure più pun- 
genti, alle quali verrò forse fatto segno da certi crittconzoli , 
che non san che sparlare. Mentr' essi s' affanneranno a 
screditarmi , Codogno preparerà nuovi fasti , clic i venturi 
ammireranno , e per tutta mia difesa io non farò che ripe- 
tere: chi ama la patria, non ciancia, ma opera. 
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S. Bernardino — 93. Si libi uh' :i II Si'uiinirio: suoi interni re- 
golamenti — OC S' irii|n.'tr:i il iirivil'. ji.h dei Ponlillcali : l'oslen- 
sorio di corallo: la LonlrarVimia dal s. llu.arlu - ni, La Chiosa 
del Cristo — ad. Altre iiuin-w ni altri mirriti del Principe Car- 
dinale — Da. tili suri'L'ilij nel feudo il i'iincipo Ercole Teodoro 
Triulzl: vicende del Seminario: Luca Trimerio Tortolo — 
ino. Oralurln della Sigila: Chiesa riti Minti: istituzione d'altre 
due Co n fra lenii lo — IDI. Le Chiese e le Contralte — 103. La 
ita tu a ed una festa dell'Immacolata: interdetto: rinuncia alla. 
Parecchia e n.nrta di Gaspare limi, ulriru — itfl. Unric del 
Principe trcole Teodoro Triulzl IBI. Agncdlura o cooiciei 
rio; castello: stami, dtl torroagKlirt: società dei SI erranti — 
103. ll'-i • • ■ ■! .la. iv — 1 (. l'i— n il li t c-r.; !'■; Lu 
ebtnl li. Bartolomeo - lùu Barìtoni Giovanni Batista — 
ITA Cari' Antonio Albini - HO. Sante terrari - 111. Itola 
Cananeo Giacumu: Cesari' Lod esani: Pulii Boisafarto: Giovanni 
Giovanni Ballista Mula - ili. Schizzi 0. Agostino Engcnlo 
Legora, «elioni Gloiannl Battista ed allrl — 113. Un tirano 
del Lumini. 

Rpoca VII. Co'lryno manopola dai Fmdaiant 
ritenuti fi. Borgo pog. 

Ili. Il Fcudaliin.n — us. Codogno s' affranca dai dominio (SD. 
date - Ufi, Luigi XIV, in guerra col Pontefice e col Piemonte 
— 112. Guerra per la successione al Irono di Spugna — Ut Al- 
tra guerra suscitata hi inaiteli del Cardinale Alberonl — 
Ufi. Guerra per la successioni! ni in um ili Ctonia — ìau. Guerra 
per la successione al tinnii ili Giti nari il, curii battuta presso noi 
tra i Gallospani e gli Auslro-Sardi — LU. Falli rimarcabili nel 
rapporto religioso, avvenuti sullo il l'revuslu Giacinto Domeni- 
cani — lii. Gli joltenlra Ti Ilari. .1 cu lima: di lui produ- 

zionl tollerarle: la Tipografia - 133. Collegio e Chiesa delle 
Oriollno — IH. Slonache Hantellalo e Terziarie — li!, Sanlna- 
rlo Jella Madonna di Caravaggio — tifi. Restauri della Chiesa 
di S. Tomaso: l'oratore Fulvio Fontina: le SS. Quaraul'Ore: 
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morie del Prevosto D. Bartolomeo Boia — liT. Il Premilo 
B. Bernardino Campi — iia. Jl Prevosto D. Giuseppe Antonio 
Bosozzi: gì rivendica II privilegio del PonliGcali — Ufi, ed il 
privilegia d' esenzione dai dazli, che il Clero godeva — 120, Le 
tombe: Il Cimitero Parecchlalc — 13L Fabbriche e reslaurl — 
131, industria e Commercio — 133. Vicende del Seminario — 
13t. La beneficenza pubblica: Ire Ospitali — 13£ Orfanotrofio 
femminile— 120, IstlloU Elemosinieri - 132. Flagelli — UH. La 
D. Antonia Belloni — 132. Giovanni Cairo — Ilo. Giovanni Gnoc- 
chi — Ilo, Mascagni Cristoforo: Giacomo Tenslno c simili — 
ili. Giuseppe Goldiniga — ili. Giuseppe Biga a mi ni — 111 Bian- 
chi Bernardino: Gius'.p;'.' lu-ii:i:ni in-toHli: Giovanni Ballista 
Greccbl cce — Ili. Pietro Francesco Goldanlga. 

Epoca Vili. Biforme. e Guerre Napoleoniche. . pag. 208 

Il [■ru^r-j'-Sij ■■ li.'i-ir.irine — lii 11 Provi .sto Giuseppe Forni 
vie» costilullo Vicario in Propria Sede — Ili Si cessano antichi 
privilegi: nuovo sintonia daiiarw e tiu.iiiriariD ~ lia. l'n de- 
creto proibisce di se pi 'di ire i rail.iivri riunì l'ambito ilei luoghi 
ubila» : si erige 11 Cimitero esterno — Ila. Altri due sopprimo- 
no tutte le Confratelli le, «creilo |i;rlU si ih ilei SS. Sacramento 

— UHL Cn altre sopprime il M. ma. lem ili S. Chiara — iSi, Ven- 
gono istituito le Scucio Normali nells Chieda di S. Tommaso — 
IBS. Varll Principi visitano lo noslre Gasare: s'Impone una 
tassa al negozianti da f.irniausi'i: 11 cmniuercin si agevola, col 
tracciar lo stradale tra Mantova e Milano : equi s'introduca la 
Fiera annuale — Kii (juaranlailue O inumi vengono sottoposti 
alla Prelura di Coil.^nu: Camera ili Ciminierclo — lai. Muovo 
Teatro : Accademia fi la ni ioni e a : Ginn™ del Paltone — ita. Fab- 
brica del nuovo Ospitai;' — !3it. Si riapre Il Seminarlo. In qualila 
di Collegio Laicale — ISL Doltrlne : prowedtmenll relativi «Ile 
Chiese — iSa. Rivoluzione trancese — 1H3. Napoleone Buona- 
parte s'impadronisce ilei l'iesumile >■ della Lomhardiii: 11 Gene- 
ralo Labarpc enlra in CuJogno — ito. Un luogo nn fallo d' ar- 
mi, « Lab arpe viene ucciso — inL imprese Napoleoniche: molli 
Codognesi militano con lui — 101. L' altiero della liberta: morie 
del Prevosto De - Miclieli ; Il popolo Ile — ìfì il Prevosto B. 
Plelro Mola - UH. Saccheggi e contribuzioni — 165. Chiese e 
conventi soppressi — 100, liei noi Iz lo ne ilei Umilerò Paroccblale 

— 10L ilice ai lo ilelTealro — ISA. Divertimenti: leste: passeg- 
gio — 109. Pio elargizioni — llli. L' Ospitalo — UL Orfanotrolll 

— UL Istituii Eie ni osi n le ri — ili Ginnasio Ognissanti — 
174. Luigi Hello — IZL Pietro Domenico Urini — 120, Angelo 
Bignaml: Cristoforo Ili limimi -■ ilL Giovanni Ballista Garini — 
n*. Bellunl D. Carlo. Vescovo — 172, Giuseppe Gandollt — 
180 Angelo G.mdolll - laL Salvatore Candela - !HL Lorenzo 
ilonli — Isa. Con elulione. 
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